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DELLA VISITA PASTORALE

P A R T E S E C O N D A.

Nella quale ſi tratta della Viſita Attuale,

cioè Locale,Reale,e dell'adempimento

degli Oblighi delle Meſſe e d'altri Le

gati pii

Dell'Ingreſſo, e del Ricevimento del veſcovo

a Luoghi viſitandi, é di alcune altre fun

tioni precedenti la Ciſita Attuale.

S. I.

l ENCHE il Pontificale Romano in

parlare dell'Ingreſſo, e del Ricevimé

to del Veſcovo, che viene à far la Vi- pontifie

ſita Paſtorale, non faccia diſtintione trà la Rºman;
- - - ordo ad

prima viſita, e le altre ſuſſequenti; e benche - ,

preſcriva, che ſia ricevuto con la medeſima ſo- Paroch.

lennità, con la quale nel titolo precedente ,

hà preſcritto, che ſi riceva il Veſcouo nel ſuo

primo ingreſſo , nondimeno il Ceremoniale o cerem.

de Veſcovi fà differenza trà la prima Viſita, e "le altre ſuſſeguenti. Onde vuole, che per la . 1,cap. 4.

prima volta, che il Veſcovo entrerà per viſita

re la Città, overoTerra inſigne,ſia ricevuto ci

la ſolennità, di cui hora faremo mentione in

parlare. Dell' -

s º X 2 In
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) º Ingreſſo , e Ricevimento ſolenne del

(Veſcovo.

2 ALl'avviſo, che, come dianzi habbiamo

notato, ſarà ſtato dato dal Precurſore,

della proſſima venuta del Veſcovo; ſia cura ,

del medeſimo Precurſore, è del Maeſtro delle

Cerimonie del Luogo, overo d'altro , a cui

ſpetta, che -

3 Nella Chieſa da viſitarſi, nell'Altare ,

Maggiore ſiano sù i Candelieri, ſei candele

di cera, e avanti lo ſteſſo Altare, ſotto l'ultimo

ſcalino, il genufleſſorio con una nobile col

tra, e cuſcino peringinocchiarviſi, e con un

altro ſopra lo ſteſſo genufleſſorio.

4 Dal lato del medeſimo Altare in cornu

Evangelii , s'alzi ſtabilmente il Baldacchino,

ſotto del quale ſi collochi la Sede Pontificale,

ſopra degli ſcalini. -

Nella porta della medeſima Chieſa ſi

prepari l'Aſperſorio col vaſo dell'acqua be

nedetta, il Turribolo, e la Navicalla con l'in

cenſo. - -

6 Nella porta della Città,ò Terra, perdo

ve dourà entrare il Veſcovo, che viene, ſi ri

s,uce trovi pronto il Baldacchino portatile ſotto il

i quale, portandoſi le haſte da Signori del Ma

loco cit giſtrato del Luogo, è da altri, a quali ſpetta -

per conſuetudine, è per privilegio, dourà eſ

ſere alla detta porta ricevuto, e condotto pro

- ceſſio
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ceſſionalmente il Veſcovo è dirittura allaChie

fa maggiore, iuſta l'avvertenza del Romano

Pontificale:li Magistratus Urbis

obviare Pralato primo intranti,ac illum benignè

ſia ſcipere, ac aſſociare, ac Baldacchinum ſuper

esem deferre.

Avanti la medeſima porta della Città,

di Terra,dalla parte eſteriore,dovrà farſi trova

re diſteſo un nobil tappeto,ſoprapoſtovi un cuº

ſcino:e dalla parte interiore della ſteſſa porta,

da un lato, ſi ſtima decente,che vi ſia una ſem

plice ſedia collocata ſopra una predella co

perta di altro tappeto, affinche il Veſcovo vi

ſieda nel mentre, che ſi pone in ordinanza, e

s”incammina di ritorno la Proceſſione, della

quale horhora faremo mentione.

8 Poco prima dell'arrivo delVeſcovo:tut

to il Clero, così Secolare, come Regolare,Cò

fraternite, e altri obbligati a Proceſſioni pu

bliche (ſe bene è diſputabile, ſe queſta, in oc

caſione della prima venuta del Veſcovo,poſſa

dirſi proceſſione publica, alla quale i Regola

ri, e altri Eſenti poſſano eſſere forzati, è nò:sò

bene, che in molti Luoghi, i Regolari reli

gioſamente, e corteſemente v'intervengono,

e'l Cerimoniale de Veſcovi, anche il preſcrive)

ſi douranno ragunare nella Chieſa maggiore,

donde proceſſionalmente il Clero con le Cot

teanderà ad incontrare il Veſcovo fuori del

la porta della Città,ò della Terra:con fermarſi

- - X 3 vi
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vicino alla porta. Ma il Magiſtrato, e'l Popo

lo proſeguiranno per incontrarlo un poco più

innanzi. E la Prima Dignità, è Arciprete, è

Parroco,ò altro Rettore, veſtito con Cotta,e ,

Piviale pretioſo, haurà nelle mani una Cro

ce ſenz'haſta, per offerirla à baciare al Veſco

vo, che viene.

9 Appropinquandoſi il Veſcovo alla Cit

tà, è Terra : prima di arrivare alla porta,dou

rà ritirarſi in qualche Cappella, è altro Luo

go decente, e depoſto l'habito da viaggio, ſi

veſtirà ſopra ilRocchetto,laCappa,e'lCappel

lo Pontificali, e aſcenderà ſopra la mula, è Ca

vallo,ornato di gualdrappa,e di ſella, e d'altri

fornimenti di color violaceo, e così a cavallo

ſeguirà il ſuo viaggio in copagnia de'ſuoi Fa

migliari fino alla Porta della Città , è della ,

Terra. Quivigionto, diſcenderà da cavallo, e

inginocchiatoſi ſul cuſcino detto di ſopra di

votamente bacierà la Croce offertagli da det

ta Prima Dignità, è da altro, come ſopra, 8cc.

1 o Baciata, che haurà la Croce, il Veſco

vo, ſe così gli parerà, ſi potrà ritirare nella ſe
dia ſudetta, e aſpetterà, che il Clero venuto ad

incontrarlo, ſi ponga in câmino anche pro

ceſſionalmente per lo ritorno alla Chieſa,don

de cominciò la Proceſſione, nella ſeguente ,

maniera. - -

1 I Precederanno tutti à cavallo i Fami

gliari del Veſcovo, e anche quei ri dei

- U0



P A R T e II. S. I. 327

Luogo, che ſaranno andati ad incontrarlo.

Di poi comincierà la Proceſſione dalleConfra

ternite laicali, tutte con le loro Inſegne. Alle

Confraternite ſeguiranno i Regolari con le º

loro Croci, e ordine, ſecondo le loro precede

ze. Al Clero Regolare ſeguirà il Clero Seco

lare à due à due, cominciando da Cherici di

prima Tonſura, proſeguendo gli Ordinati di

Ordini minori, e poi degli Ordinati de mag

giori, e terminado ne Canonici,overo in altri

Beneficiati del Luogo, portandoſi avanti la ,

Croce nel mezzo de'Ceroferarii. Dopo i Ca

nonici, è Beneficiati, verrà la Prima Dignità,

ò Arciprete, è Parrocho,ò altro Rettore ſudet

to, col Piviale, come ſopra, cantando tutti

l'Antifona in tuono ſecondo : Sacerdos, 6 pontifie

Pontifex, c Virtutum Opifex Paſtor bone in Roman.
Populo; ſic placuiſti Domino, overo in tuono loco cit

ottavo ſi dirà il Reſponſorio : Ecce Sacerdos

e ZWagnus, qui in diebus ſuis placuit Deo. Ideo

jure jurando fecit illum Dominus creſcere in

Plebem ſuam. Benedictionem omnium gentium

dedit illi, 6 Teſtamentum ſuum confirmavit

Juper Caput cius. Ideo. Gloria Patri,6 c. Ideo.

i 2 E ſe la via è lunga: s'aggiungono al

tri Cantici, e Hinni, cioè: Benedictus Domi

nus Deus Iſrael, crc. Te Deum laudamus, & c.

T2eni Creator Spiritus, circ. Ave e Maris Stella, G

& c. e l'Hinno del Santo Padrone del Luogo.i

i 3 Dopòla Dignità,ò Arciprete,ò Parro-Viſis,

4 CQ3
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co, è altro Rettore, dourà in ultimo venire il

Veſcovo, il quale, depoſta la beretta, e coper

toſi col cappuccio della cappa magna, e col

CappelloPontificale,aſcéderà ſopra il Cavallo,

è Mula,e ſotto ilBaldacchino da portarſi,come

ſi è detto,da Signori del Magiſtrato del Luo

go, è da altri, a quali per conſuetudine,ò per

privilggio ciò ſpetta, anderà, preceduto dalla

Proceſſione ſudetta, alla Chieſa maggiore da

viſitarſi, e per le ſtrade,le quali,come avverte il

Cerimoniale: Cias,per quas eundum erit, mun

dari, ac floribus,velfrodibus conſpergi,in ſignum

latitiae curent: con la deſtra ſteſa, anderà bene

dicendo il Popolo. -

14 Gionto alla Chieſa, e diſceſo da caval

lo, fermatoſi avanti la porta, dove dourà tro

varſi diſteſo un tappeto, e depoſto il Cappello

Pontificale, riceverà dalla Prima Dignità, è

Arciprete, Parroco, è Rettore, che tuttavia ri

terrà il Piviale, l'Aſperſorio, e aſpergerà con

l'acqua benedetta ſe, e i circoſtanti, comin

ciando dal più degno. Dipoi copertoſi con .

la berretta,miniſtreràll'incenſo, offerendogli

la detta Dignità,overo Arciprete, 8cc, la navi

cella dell'incenſo, e qualche altro Sacerdote ,

ueſtito di cotta, gli porgerà il Turribolo, e

coperto anche con la detta berretta ſarà dalla

medeſima Dignità incenſato con tre incen

(ate . . i -

15. Dopo di queſto proſeguirà il camino

º ſotto

|
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ſotto il Baldacchino fino all'Altare maggiore,

cantadoſi il Te Deum; Dove,levatoſegli ilBal

dacchino, egli s'inginocchia al genufleſſorio

già, come ſi è detto, preparato ſotto l'ultimo

ſcalino del medeſimo Altare,e fa oratione.

Ingreſſo, e Ricevimento, non ſolenne del ;

Veſcovo.

16N Ell'ingreſſo, e nel ricevimento per l'al

tre viſite ſuſſeguenti alla prima in tutti

i Luoghi, e Terre anche inſigni: e parimente ,

per la prima,e p tutte l'altreViſite ne'luoghi,

e Terre non inſigni, in cui perlo poco numero

del Clero, è per altri riſpetti,non può prati

carſi l'ingreſſo, e ricevimento ſolenne;baſterà,

che alla porta della Chieſa ſi diſtenda il tap

peto, e vi ſi ſopraponga il cuſcino.

17 All' hora ſtabilita ſi ragunerà tut

to il Clero di quella Chieſa, e del Diſtretto

della Parrocchiale veſtiti di Cotte, e il primo

del Clero, è Arciprete, è Parroco, è Rettore,

haurà anche il Piviale.

18 Giöto il Veſc.alla porta della dettaChie

ſa cô mozzetta,e Rocchetto, che haurà piglia

to,con laſciar l'habito da viaggio in luogo,co

me ſi è detto di ſopra in pigliare la Cappama

na,ſarà incontrato dal Clero:e inginocchia

toſi ſul cuſcino, bacierà la Croce, offertagli è

baciare dal detto Arciprete, è Parroco, è altro,

che ſia il Primo del Clero, dal quale ſimilmente

- Il
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-

riceverà l'Afperforio,e farà incenfato, come fi

è detto per l'ingreflo folenne,e anderà all*Al

tare, e s'inginocchierà al genuflefforio prepa

ratoa'vanti l'ultimo fcalino delmedefimoAl

tare, e farà oratione.

Preci, e Benedittiome, che fipremettomo al

Sermone, che fà il©efcovo.

19LAprima Dignitâ,Arciprete, Parrocho, ò

altro, che fia il primo del Clero, veftito

col Piviale dal lato dell'Altare: im cormu Epi

$tolæ, ftando in piedi col capo fcoperto,e vol

tato verfo ilVefcovo,dirài feguenti Verfetti,e

orationi, rifpondendo il Clero.

Proteétor no$ter afpice Deus,&c. Py. & refpi

ce im faciem Chriffi tui. y. Salvum fac fervum

auum. By. Deus meus fperantem im te. ¥. AMit

te ei Domime auxilium defaméto. By. Et de Siom

tuere eum. W. Nihilproficiat imimicus im eo. B:.

&filius iniquitatis mom appomat mocere ei, ¥. Do

mine exaudi orationemlnjeâ By. Et clamor meus

adte vemiat. ¥. Domimus vobifcum. 32. Et cum •

firitu tuo. -

O R E ÆM 'O S.

EOS humilium vifitator, qui eos paterna

dile&tione confòlaris, pretemde fòcietati mo

/fre gratiam tuam, ut per eos, im quibus habitaf,

tuum im nobis fentiamus advemtum: Per Chriffâ

Domimwm mo/frwm, y. 4mem,
- - 2o Fi
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2o Finita queſt'Oratione, il Veſcovo s'al

za, e aſcende all'Altate maggiore, e il bacia.

nel mezzo, benedice ſolennemente il Popo

lo, dicendo.

y. Sit nomen Domini benedittum. B2. Ex hoc

munc, & uſque in ſeculum. W. Adiuiorium no

strum in nomine Domini. B2. Ex hoc nunc , di

uſque in ſeculum. V. Benedicat vos omnipotens

Deus.t Paterf Filius, i cy Spiritus Santtus.

B2. Amen.

Sermone, che deve fare il Veſcovo.

21 TY Ata la benedittione: il Veſcovo ſiede »

ſopra il Faldiſtorio collocato sù la pre

della dell'Altare nel mezzo: ma dourà collo

carſi da un lato, ſe nell'Altare ſi conſerva il Sã

tiſſimoSagramento: e con breve , e paterno

Sermone rappreſentarà al Clero, e al Popolo le

cauſe della ſua venuta :Che egli è venuto ad

abſolvendas animas definitorum, e ad eſegui

reil di più, che i ſagri Canoni, e le ordinatio

ni della Chieſa gli preſcrivono. L'argomen

to,e la materia di tal Sernone,dall'iſteſſoPöti

ficale vien ſomminiſtrata ilVeſcovo; e appreſ

ſo la rapportaremo.

Confeſſione, e aſſolutione generale , e aſſolu

tione de'Defuntti.

22F Inito il ſermone, ſi fa laConfeſſione, e

aſſolutione generale nei Veſcovo dau
- --- IlQ
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no della ſua Comitiva, è da qualche Benefi

ciato fà publicare l'indulgenze, che concede,

a preſenti. - -

23 Dopo queſto, depoſta la Cappa, ſi

veſte dell'amitto, della ſtola, e del Piviale di

colore violaceo, overo negro; e con la Mitra ,

ſemplice, e ſtandoin piedi, vicino all'Altare,

verſo il Popolo, comincia l'Antifona: Si ini

quitates, e recita inſieme co'ſuoi miniſtri, è

vero Cappellani tutto il Salmo: De profundis

clamavi ad te Domine: e nel fine. V. Requiem

eterna dona eis Dmine, 6 lux perpetua luceat

eis. Dipoi dice tutta l'Antifona: Si iniquita

tes obſervaveris Domine, Domine quisſuſtinebit?

ejdepoſta la Mitra, dice: Kyrie eleiſon. Christe

eleiſon. Kyrie eleiſon. Pater Noster. Si dice tutto

ſecretamente. E fra tanto, pigliato l'aſperſo

rio con l'acqua benedetta, aſperge tre volte -

avanti di ſe: Dipoi,poto l'incenſo nel turri

bolo, e benedettolo,in:enſa ſimilmente tre.

volte, come trè volte aperſe. -

24 Ciò fatto,pronicia i ſeguenti verſetti.

W. Et ne nos inducash tentatione. B2. Sed libe

ra nos a malo. V. In memoria eterna erunt juſti.

B2. Ab auditione mali non timebit. W. A porta e

inferi. B2. Erue Domine animas eorum. V. Re

quiem eternam donatis Domine. Rg. Et lux per

petua luceat eis. W. Domine exaudi orationem -

meam. B2. Et clamor meus ad te veniat. W. Do

minus vobiſcum,3. Et cum ſpiritu tuo...

O
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O R 8 M U S. -

DEos, qui inter Apoſtolicos Sacerdotes, fa

mulos tuos Pontificali fecisti dignitatevi.

gere, preſta queſtumns , uteorum quoque per

petuo aggregentur conſortio. Per Chriſtum Domi

num noſtrum Rg. Amen. -

25 Dipoi,precedendo chi porta l'acqua ,

benedetta, il Turiferario,due Ceroferarii, la ,

Croce, e il Clero, che cantano: Qui Lazarum

reſuſcitasti à monumento fatidum ; Tu eis Do

mine dona requiem, 6 locum indulgentie. Qui

vènturus esjudicare vivos, & mortuos,c ſecu

lum per ignem. Tu eis Domine, c.

26 Il Veſcovo con la Mitra ſi porta al Ci

mitero, dicendo fra tanto co'ſuoi Miniſtri l'

Antifona. Si iniquitates,e dipoi tutto il Salmo:

De profundis: nel cui fine Requiem eterna,c c.

e ſi repete l'Antifona: Si iniquitates obſerva

veris Domine, Dominequis ſustinebit?

27 Dette tutte queſte preci, e gionti al Ci

mitero: ſi pongono al loro luogo, ſecondo il

loro ordine. E'l Coro canta il Reſponſorio.

Libera me Domine de morte eterna in die illa,

tremenda, quando cali movendi ſunt de terra;

dum veneris judicare ſeculum per ignem.y.Tre

mens factus ſum ego, c timeo dum diſcuſſio ve

nerit, atque ventura ira. Quando cali movendi

funt, & terra y. Dies illa, dies ira, calamitatis,

ci miſerie, dies magna, di amara valde. Dum.”

ve
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teneris & c. V. Requiem eternam dona eis Do

mine, 6 lux perpetua luceat eis.

28 Dipoi ſi replica il Reſponſorio: Libe

ra me Domine: fino al primo verſetto: Fra tan

zo,mentre ſi replica il Reſponſorio, ſi offeriſce

dal più degno della Chieſa la navicella, e da

uno de'Miniſtri il Turribolo al Veſcovo , il

quale, ſecondo il ſolito coſtume pone l'incen

ſo, e replicato il Reſponſorio, il Coro canta.

Kyrie eleiſon, Chriſte eleiſon, Kyrie eleiſon. e

immediatamente il Veſcovo,depoſta la Mitra,

con voce conveniente dice: Paternoſter:e'l re

ſto ſi dice ſecretamente, e dipoi aſperge, e in

cenſa tre volte, come fece nella Chieſa. E ciò

fatto dice,

29 &t ne nos inducas in tentationem. B2. Sed

libera nos à malo, y. In memoria eterna erune

justi, B2, Abauditione mala non timebunt.y e A

porta inferi. Bg. Erne Domine animas eorum. W.

Requiem eternam dona eis Domine. B2. Et lux

perpetua luceat eis. W. Domine exaudi oration e

meam. B2. Et clamor meus ad te veniat, y. Do

minus vobiſcum, B2. Et cum ſpiritu tuo.

- O R E AM O S.

D éus, qui inter Apoſtolicos Sacerdotes, fa

mulos tuos Sacerdotali feciſti dignitate vi -

gere: prestaquaſumus, ut eorum quoque perpe

tuo aggregentur conſortio,

Eus venie largitor, 6 humane ſalutis a

mator, queſtumns clementiam tuam , ut

- 770s,
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!

noſtre Congregationis fratres propinquos, d be

nefattores, qui ex hoc ſeculo tranſierunt, B.M.

" Cirgine intercedente, cum omnibus San

ctis tuis, ad perpetue beatitudinis conſortium

pervenire concedas.

D éus, cujus miſeratione Anime fidelium re

quieſcunt, famulis, 6 famulabus tuis om

nibus hic, c ubique in Chriſto quieſcentibus, da

propitius veniam peccatorum, ut a cunctis reati

bus abſoluti, tecum ſine fine latentur. Per Chri

ſium Dominum noſtrum. Amen. Requiem eter

nam dona eis Domine. & lux perpetua luceateis.

3o Due Cátori dicono. Requieſcantinpace.

B2. Amen.E ſubito il Veſcovo alzata la deſtra ,

produce il ſegno dellaCroce per ogni parte ſo

pra il Cimitero, epigliata la Mitra pretioſa,cò

tutti ſe ne ritorna in Chieſa con l'iſteſſo ordi

ne, che vennero, recitando il Coro, con voce »

congruente, ſenza note tutto il Salmo eMiſe

rere mei Deus, ſecundum magnam miſericor

diam tuam, & c. E nel fine y. Requiem eternam

dona eis Domino. B2. & lux perpetua luceat eis.

E queſto ſteſſo Salmoil Veſcovo con voce baſ

ſa lo recita con ſuoi Miniſtri, è vero Cappel

lani. -

32 Detto,e fatto tutto ciò,e gióto ilVeſco

vo all'Altare maggiore depoſta laMitra ſtado

in piedi nel mezzo, verſo l'Altare dice. Kyrie -

eleiſon, Chriſte eleiſo. Kyrie eleiſon.ºº
. E lº



386 DELLAVIsrTA PAsroRALE

Y.Et me mos imducas im temtationem. By. Sed li

bera mos à malo, W. Aporta inferi. By. Erue Do

mtme amimas eorä y. Domime exaudi oratiomem

meam. Py. Et clamor meus ad te veniat. y. Do

mimus vobifcum. Iy. & cum fpiritu tuo. '

O R E AM J^ S.

32 ABfolve quefumus Domine,amimas famulo

rum,fammlarumque tuarum,ab ommiviw

culo deliétorum, ut im refurre£tiomis gloria, imter

Samêtos,& Eleëtos tuos , refufcitati refpiremt.

Per (hriffum Domimum moftrum. Ty. Amem.

Si rifiette all* Jffruttiome data dal Pomtifi

cale Romano al Pefcovo per vifitare.

33F Atte tuttele foprafcritte cofe, depofta la

ftola , eil Piviale violaceo : Incipit Pri

ftationem. Ecco l'Iftruttione, che il Pontifica

ps.is.. le Romano dà a`Vifitatori: e quefta Inftruttio

deordin, ne, farà la noftra Lucerna per guidarcinella ,

;?- Vifita Attuale: Incipit vifitatiomà à Samétiffima;

' & ucharifiia ad Bapti$$eriâ, tum ad dltaria, &

Cappellas, & Sacras Imagines , item ad Sacri

3}iam, & (cmeteriumfe confert. Poffea ad Aedes

Canonicales , Hofpitalia, Comfratermitates , &-

alia Locapia. JPoterit po$iea Pomtifex comfirma

re pueros,præmiffa momitiome , et aliis fervati*-

34 In che debba confiftere la Vifita , à

baftanza lo fteffo Pontificale rassent; , e i!

C

-
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Vefcovo dovrà haverlo notificato al Popolo

nel mentionato Sermone:con dire d'effer egli

VenutO.

35 - Primò. Ad abfolvendar Amimar de

funétorã: fono parole del medefimo Pótificale.

36 Secumdò./7 feiar, & videat,qualiter Ec

clefia-ipfa fpiritualiter , & temporaliterguberne

tur, quomodòfe habeat im ormamenti*,qualiter ibi

&cclefiaftica Sacramemta mini$tremtur, & Divi

na officia peragätur,quale fervitiä ibi impendatwr

qualis fit J^ita Mimiffrorum,& Populi: vt ex of.

ficio inquifitionis fu«,per eum , fi qua im premif

fís corrigemda fuerint,corrigamtur ,& ememdem

f£4^.

37 Tertiò. e^fd adulteria, formicatiomer,

facrilegia, divimationes , & fimilia pub!ica in ,

populopumiemda,ad quod imterdum mon fufficiunt

Ecclefiarum Reítores; offendem, diligenter Popu

1o , quàm dammabilia , & deteffamda fint crimi

»a ipfa .

38 Qgartò. Propter cafùs, qui dejure, vel

comfuetudine ad Epifcopum dumtaxat pertimere

aofeumtmr , qai im Comffitutionibus Symodalibus

comtimentur , im quibus mullus7,}j;.
tere pote# proteffans Plebi:, quod fi quis , vel fi

qua , in aliquo ipforum cafuum , velim quocum

que alio , comfilio ejus imdiguerit,paratus fit bemi

gne audire , & comfilium, & abfolutionem,im

pendere; acpamitemtiam mifericorditer iniunge

refalutarem.

Y 39 Quim
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39 Quintò. Ad exhibendum Sacramentum

Confirmationis, cujus ſolus épiſcopus ordinarius

Miniſter eſt. -

4o Deinde inducit populum adpaenitentia

& inſtruit in eccleſiaſtici, Sacramentis,6 in Ar

ticulis Fidei, 6 qualiter debent declinare a ma

lo, & facere bonum;fugere vitia, & ſectari vir

tutes, alteri non facere, quod ſibi fieri nolent -

41 Queſte ſono le Inſtruttioni, che dà la

Chieſa è Viſitatori, i quali debbono haverle,

come uno ſpecchio continuamente avanti gli

occhi della loro mente: E dalle medeſime In

ſtruttioni ſi deduce la Viſita Paſtorale riparti

tain più Capi,cioè in Viſira LOCALE:Viſita

REALE: Viſita, è ſia ricognitione dell'adem

pimento degli Obblighi delle MESSe,e di al

tri LEGATI PII:Viſita PERSONALE del Cle

ro, e delPopolo, e collatione del Sacramento

della CRESIMA.

42 La viſitaLocale, che conſiſte nella vi

ſita materiale della Chieſa,e ſuoi Altari,e del

la Sacriſtia, Campanile, e loro mura,pavimen

ti, ſuffitti, tetti, e ſimili, ſe habbiano biſogno,

v. gr. d'iſtauratione, è di abbellimento: viene

additata dalle parole: Quomodo Eccleſia ſe ha

Abeat in ornamenti s..

43 La Viſita Reale, che conſiſte nel viſi

tare le robe, le ſupellettili,le entrate, e nel farſi

eſibire l'Inventario di tutti i beni, è rendite ,

&c. ci viene additata dalle parole: Quomodo

docle
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éccleſia temporaliter gubernetur.

44 La Viſita dell'adempiméto degli Ob

blighi, ch'è aſſai importante, e che devecoſi

ſtere nel riconoſcere, ſe ſi ſodisfacciano gliOb.

blighi p qualunque titolo, di celebrationi di

Meſſe,ò di Preci,ò di dare maritaggi, e di altra

ſorte, ci viene additata : Qualiter éccleſia ſpi

ritualitergubernetur: qualiter ibi Eccleſiaſtica

Sacramenta administrentur, c Divina Officia

peragantur, quale ſervitium impendatur.

45 La Viſita perſonale, che ſingolarmen

te deve eſſere à cuore al Viſitatore, e che conſi

ſte in inveſtigare la vita di ciaſcuno del Clero,

e del Popolo, ci viene additata dalle parole :

t'ideat, 6 ſciat: Qualis ſit vita Miniſtrorum ,

c Populi.

46 La eollatione del Sagramento della .

Creſima viene eſpreſſa dalle parole: Ad exhi

bendum. Sacramentum Confirmationis.

47 Per tanto il Veſcovo, in qualſivoglia ,

coſa, che haurà da viſitare (eccetto la viſita p.

ſonale) habbia il riguardo,ſervata la debita

proportione,sépre di far la viſita Locale, Reale,

e dell'adempiméto degliObblighi,eLegati pii.

Dell' OBBIDIENZA, che ſi rende alVe

- ſcovo dal Clero.

48P Rima di cominciare la Viſita, ſi ſuole a rete,

chiamare il Clero all'Vbbidienza in que- Reſta de

fta maniera. Il Veſcovo, come avverte il Ve- Viſiº

- Y 2 ſco- º
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ſcovoReſta,ſtádo à ſedere ornato con laMitra

pretioſa, chiamerà per mezzo del Cancellie

re,ò Notajo della viſta, il quale dourà havere

il Catalago del Clero,all'ubbidienza tutti del

medeſimo Clero, che dourà trovarſi pronto ivi

ragunato: E chiamerà ad uno, ad uno, tutti

col nome, e cognome, oſſervandoſi l'ordine º

delle Dignità, e degli ordini, e ciaſcuno,quà

do udirà chiamarſi, riſponderà . Adſum Do

mine; e dipoi accoſtatoſi verſo il Prelato, e o

profondamente inclinandoſi, adorerà prima ,

il Santiſſimo Sagramento, e poi immediata

mentevenererà il Prelato,e baciatagli la ma

no, con le dovute riverenze , ſe ne ritornerà

ogniuno al ſuo luogo. Contra coloro, che non

vi ſi troveranno, come contumaci, ſi procede

rà,ad iſtanza del Procuratore fiſcale, alle pene,

che ſi ſaranno minacciate contra i diſubbi

dienti.

Della Viſita del SANTISSIAMOSAgRA

e ZWENTO. S II.

I V V Olendoſi dar cominciamento alla Vi

V ſita Attuale, ſecodo la riferita Inſtrut

tione del Pontificale: Incipit Viſitationem aSa

ètiſſima Euchariſtia. Per queſta Viſita ſi debbo

no accendere nell'Altare, dove ſi aſſerva que

ſto Diviniſſimo Sagramento, le candele pre

cedentemete preparate, e l'Arciprete, Parroco
º ò al

Y
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è altro, a cui ſpetta, veſtitoſi con la Cotta,e ci

la Stola, aſſiſtendo gli altri del Clero cd Cotta,

e anche i Confrati della Cófraternità del San

tiſſimo Sacramento, e Popolo, il Veſcovo ve

ſtito col Rocchetto, con la Stola,con laCroce

pettorale, col Piviale, con la Mitra pretioſa;

e col Paſtorale in mano s'incammina per dar

principio è queſta ſagroſanta attione. Gionto

aväti l'Altare, dove ſi coſerva il Santiſs.Sagra

mento, darà ordine, che ſi apra il Tabernaco

lo, e nell'atto, che ſi apre, eſſo Veſcovo inſie

me con li circoſtanti genufleſſi, adoreranno il

Santiſſimo Sacramento, e'l Veſcovo così ge

nufleſſo, l'incenſa tre volte, e poi intuona :

Tantum ergo Sacramentum.E'l Clero proſegue:

'Cenere mur cernai ci c. e dipoi s'alza, e s'acco

ſta riverentemente:Piglia la Piſſide, e la collo

ca in mezzo dell'Altare ſopra il Corporale,per

fare l'infraſcritte oſſervationi.

2 Si ricordi primieramente:Che ilPonti

ficale Romano nella regiſtrataInſtruttione gli

dice : ſciat, & videat: non dovendoſi con

tentare di ſapere le coſe per Detti di altri, ma

egli con proprii occhi il Bvon Vescovo dou

rà vedere: Avvertimento importantiſſimo per

tutti gli altri atti della Viſita, da eſeguirſi, per

quanto ſarà poſſibile: Che non ſolamente ſap

pia, ma copulativamente vegga.Dunqueſciat,

& videat: ſe intorno alla aſſervation e del Sá

tiſſimo Sagramento le coſe irrºraſcritte ſi oſº

- Y 3 ſer
va



342 DELLA VISITA PAsroRALE

ſervino, e reſpettivamente ſi evitino.

3 Deve il Santiſſimo Sagramento conſer

varſi in Piſſide d'argento,indorata di dentro.

Se laChieſa è Parrocchiale,deve dentro

lo ſteſſo Tabernacolo eſſerui un'altra Piſſide ,

per portar il Santiſſimo Viatico agli Infermi,e

queſta Piſſide deue chiuderſi, così ſtabilmente,

che non ſi poſſa aprire, ſe non vi ſi impiegano

ambedue le mani, e che, accadendo, che ca

ſcaſſe in terra, le Particole none poſſano uſcire.

5 Queſta Piſſide deue eſſer coperta di Ve

lo di ſeta teſſuto d'oro, ſecondo le qualità, fa

coltà, e forze de'Luoghi.

6 In ambedue le dette Piſſidi conſeruar ſi

debbono continuaméte alcune Particole con

ſegrate, e almeno ogni otto giorni rinuovarſi

le Particole,e le Piſſidi purificarſi, è più fre

quentemente, ſecondo il maggiore,ò minore

numero del Popolo,che ſi comunica

7 Sopra il Tabernacolo, e ſopra l'Altare

del Santiſſimo vi deve eſſere l'ombrella,overo

Baldacchino,decentemente ornato, ſecondo

le facoltà della Chieſa.

8 Queſto Tabernacolo deve eſſere, nella ,

parte di fuori, coperto col Padiglione di ſeta ,

del colore, che,ſecondo i tempi,uſa la Chieſa ..

Nella parte di dentro , deve eſſere decente

mente ornato con drappo di ſeta, e deve eſſer

polito , onde non vi ſia alcuna ſorte d'im

mondezza, e anche nella parte interiore deve

eſſer
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eſſerui diſteſo il corporale, ſopra di cui ſtiano

collocate le dette Piſſidi.

9 Dentro il Tabernacolo, oltre al Santiſ

ſima Euchariſtia, non è lecito conſervarſi al

tro;nè purOlio Sáto,ne Reliquie diSanti;ſico

me la Congregatione de'Veſcovi, e Regolari

ne ſcriſſe al Veſcovo di Giorgento 3. Maggio

1593. col ſeguente tenore. Dal Tabernacolo

delSantiſſimo Sacramento ſi devono levare i Vaſi

degli Olii Santi, le Reliquie, e qualunque altra

coſa, dovendovi reſtarſolo eſſo Santiſſimo Sacra

mento dentro la ſua Piſide, collocando detti Oaſi,

e Reliquie in altro luogo decente,e nepure vi deo

no eſſere in custodia i ſagri Calici deſtinati per il

ſanto ſacrificio della A4eſa.

Io La Chiave del Tabernacolo deve eſſer

ben fatta, e,come ordinariamente ſi ſuole,deve

eſſere indorata,e ſi deve cuſtodire in luogo ſi

curo; e preſſo il Parroco, è altri,a cui tocca ,

il peſo di cuſtodire il Santiſſimo: non doven

dofi permettere, che ſi tenga ſopra l'Altare ,

overo del Tabernacolo,overo dentro la Sacri

ſtia in publico: Il che ſarebbe grandiſſimo in

COI) Ven I ente.

1 I Fatte queſte oſſervationi,e fatti, ſe ve ne

ſarà biſogno, quei Decreti, che ſi ſtimarà farvi

ſi,affinche le coſe non ſiano immonde,nè lace

te,mà pulite, integre, e ben diſpoſte, come ſi

conviene. il Veſcovo s'inginocchia, e ingio

nocchiato di nuovo incenſa il Santiſſimo tre

- Y 4 vol
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volte, e alzatoſi, fatta profonda riverenza, lo

piglia nelle mani,e câtando intuona: Genitori

genitoque,6 c. e'l Clero proſegue: e voltandoſi

al Popolo, al proferirſi le parole:Sit,ci benedi

ctio:benedice il Popolo con lo ſteſſo Sacramen

to, cò far le Croci; e dipoi lo ripone denrro il

Tabernacolo, e ordina,che ſia chiuſo, e ſi eſtin

guano le candele dell'Altare.

Di poi ſciat,º videat, ſe avanti il Taberna

º M º colo giorno,e notte ſi tégono acceſe le là pane,

li ò una almeno,con olio di oliva, e non con al

Placetin tra materia.Nè ſi devono collocare le Lampa

ne da'lati dell'Altare,nè ſopra l'iſteſſo Altare,

ma ſoſpeſe all'incontro, e diſtanti in maniera

dalla predella, che, accadendo che ſtillaſſero

olio, non venga a cadere ſopra il Sacerdote ,

che comincia la Meſſa,nè ſopra il Cherico,che

vi riſponde. In tal conformità ne laſciò Decre

to Monſig.Caſtelli Veſcovo di Rimini Viſita

tore Apoſtolico di Piacenza. Lampades coram

Sacra Eucharestia accedenda, non a latere, aut

ſuper Altare, ſed è regione coſpettuve Altaris,

ubi eadem aſſervatar, retta conſtituantur,tam

què longè ab e Altaris Scabello diſient, ut,ſi foruè

aliquando ſtillantes,ſivè Sacerdos, aut Clericus,

dum in initio A4iſe uterque in imo Scabelligra

du eſt,oleiſtilla non inquinetur.

. 12 Devono queſte Lampadi eſsere eſpur- -

gate,e pulite almeno ogni ſettimana.E ſareb

be abuſo grande,ſe avanti il Santiſſimo non .

- ſi
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ſi teneſſe continuamente acceſa la lampana ,

e abuſo anche grande ſarebbe, ſe per non te

nervela acceſa, non vi ſi aſſervaſſe il Santiſſi

IIAO.

13 Non iſcuſa dalla ſudetta aſſervatione

del Santiſſimo,nè la povertà delle Parrocchie,

nè il poco numero delliParrochiani,nè perche

vi ſiano vicine altre Chieſe, onde ſi poſſa pi

gliare il Santiſſimo Viatico per portarlo agl'-

Infermi,quando vi foſſe il biſogno,nè l'eſſere ,

rurali le Parrochiali. In tutte le Chieſe Parro

chiali vogliono i Sagri Canoni, che indiffe

rentemente ſi aſſervi il Santiſſimo Viatico;

e concordano le dichiarationi della Congre

gatione del Cócilio, particolarmente in Aqui

naten, per laParrochiale del Caſale,ò ſia Caſtel

lo di S.Oliva, e per la Parochiale di S. Giovan

Battiſta della Terra di Rocca Guglielma mia .

Patria,ambedue luoghi di Aquino. Non oſta

te,che la Parrochiale di S.Gio:Battiſta habbia

pochiſſimo numero di Famiglie, e habbia vici

niſſima l'inſigne Collegiata di S. Maria Mag

giore, e di S. Filippo Neri della medeſima Ter

ra, donde comodamente dal Parrocho, che ,

appellaſi Abate di S. Gio: Battiſta, ſi piglia

il Sanriſſimo Viatico per gl'Infermi,nondime

nola Congregatione del Concilio al Veſcovo

d'Aquino, in occaſione della viſita de' Sacri.

a Limini dell'anno 1659, riſpoſe, che faceſſe ,

aſſervare il Santiſſimo Sagramento dell'Eu

-
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chareſtia nella detta Parrocchiale: E quanto

alla Parrocchiale di S. Oliva, eſſendo ſituata

in luogo campeſtre, procuraſſe il medeſimo

Veſcovo, che la Parrocchiale ſi trasferiſſe den

tro il detto Caſtello, è ſia Caſale, e che per

A provvedere alla tenuità delle rendite Parroc

chiali ſi provvedeſſe con i modi preſcritti dal

Concilio Tridentino nel cap. 3. ſeſſ 24 refor.

E al Veſcovo d'Atri, e Penne, fù dalla medeſi

ma Congregatione del Concilio a 1o. Gen

ExTom. najo 1665. riſpoſto: In Eccleſijs Parochialibus,

".s quamvis ruralibus, aſſervandum eſſe Sanctiſſi

"mum Euchariſtie Sacramentum, ſepe declara

an. 1665 vit Sacra Congregatio; Neque contrariam con

ſuetudinem paupertatis nomine,ſuffragari.Qua

re amplitudinis Tua munus erit diligenter cura

re, ut in iis Sanctiſſimi Sacramenti Confraterni

tas inſtituatur, vel ut adpredictum finem colli

gantur eelemoſina. E in tal propoſito ſi può ſe

guire l'esepio del mentionatoViſitatore Apo

ſtolico,che laſciò l'infraſcrittoDecreto,in vir

tù del quale tal'hora ilPopolo è obligato a sò

miniſtrare le ſpeſe: Declaramus, Parochianos

E citi adſubeundum ſumptum, ſcilicet luminum, dum

i" ſanitiſſima éuchariſtia aſſervatur, aut ad agro

cent, tos defertur, eſſe obſtrictos, cum annui Eccle

ſia Parochialis redditus libras tercentas non ex

cedunt.

14 E chi è tenuto a mantener la lampa

na acceſa,può, e deve eſſervi anche forzato co

pene
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pene; ſicome riſpetto a'Parrochi,quando que

ſti ſono tenuti, fù loro dal detto Viſitatore ,

Apoſtolico impoſta pena di due ſcudi d'oro

per ogni volta, che foſſero in ciò ritrovati

manchevoli.

Della Oiſita del BATTISTERIO, o ſia,

Fonte Batteſimale. S. I d I.

I A Santtiſſima éuchariſtia ad Baptiſteri,

ſono parole del Pontificale. Il Buon

VEcovo,viſitato che haurà il Santiſſimo Sa

gramento, ſi porterà immediatamente à viſi

tare il Battiſterio, è ſia il Fonte Batteſimale; il

quale regolarméte deve eſſere in tutte le Chie

ſe Parrocchiali. In altre ancora può permet

terſi ad arbitrio del Veſcovo, eſſendovi qual

che neceſſità, come dichiarò S. Carlo nel ſuo

Concilio III. Provinciale. Fons baptiſmalis ne

uſquam in aliis Eccleſiis, qnàm in Parochialibus

ſit, vel &piſcopi conceſſu in aliis locis, ubi propte

rea, quod Parochialis Eccleſia longius diſtat,

idem populi commodo magis conſulendum, eſſe »

cenſuerit.

2 Nella Viſita del Battiſterio, il noſtro

BvoN VEscovo,ſciat, & videat, ſe vi concor

rano l'infraſcritte qualità, e mancandovi ri

fetta, ſe, e quali deve ordinare,che onninamé

te non vi manchino,

3 Deve il Battiſterio eſſere collocato nell'

Concil.

IlI.Prou

Mediol.

- In
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ingreſſo della Chieſa, come ordinariamente ſi

ſuole à man ſiniſtra, non prohibito tal'hora ,

concil, che ſia collocato nella deſtra: In Eccleſie in
Prov.

Mediol.

IV:

Ex M. S.

cit.Viſit

Apoſto.

Placent.

AvvER

TENZA

.GENERA

LE,

A&t. Ec

cl. Med.

pag. 8c3

greſſa collocatus ſit fons baptiſmalis, iſque à ſi

nistra ingredientium parte, niſ quibus in Eccle

ſiis, proſitus ratione, illum ab altera parte, po

tius collocandum épiſcopus iudicarit.

Di pietra viua, in forma rotonda, che ,

non ſia ſpongioſa, e ſoſtenuto da una colon

netta, di conveniente larghezza, ſia il Batti

ſterio,ſicome il mentionato. ViſitatoreApoſto

lico il preſcriſſe nelle Chieſe di Piacenza col

ſeguente Decreto, fatto in viſita ; Qual De

creto, e alcuni altri, che riferimo di queſto

apoſtolicoViſitatore tutti ſono fondati ne'De

creti Provinciali, e Inſtrutrioni di San Car

lo: 1 ſingulis Parochialibus éccleſiis Baptiste

rium ex ſolido lapide, non ſpongioſo confectum ,

e columnella item lapidea, altitudinis circiter

duorum cubitorum ſuffultum,prope Eccleſie Ja

nuam conſtruatur, Eiuſdem latitudo minor non

ſit cubiti unius, & unciarum novem, (ogni on

cia ſi prende per la miſura di un dito groſſo:

ogni 24 oncie formano un cubito, che impor

ta la miſura di un palmo, e mezzo) à labro ad

labri cuiuſciiq forme,baptiſterium ſit. In Archi

presbyteralibus verò, 6 Prepoſituralibus &cle

ſiis, minor non ſit cubitorum duorum, 6 duaram

itenº unciarum. -

5 Sopra il Battiſterio vi ſia il Ciborio(fo
Il0
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- -

no parole dell'Inſtruttione di S. Carlo in tal

materia) overo coperchio di legno in forma

piramidale,che lo cuopra bene da ogni parte,

e ſi tenga ben ſerrato con chiave.

6 Dentro il Battiſterio ( ſegue la medeſi

ma Inſtruttione) vi ſia accomodata un'aſſe, è

trauerſo per riporui la ſcatola, che contiene ,

gli Olii ſagri, pertinenti al Batteſimo, e an-.

che per riporvi ſeparatamente le tele, pannet

ti, overo tovagliuole per aſciugare il capo al

battezzato. -

7 Per di dentro, come ordinò il dettoVi

ſitatore: panno ſerico albi coloris obtegatur.

8 Dalla parte di dentro dourà hauere una

tauoletta, la cui metà ſolamente , ſi apra , ,

e vada talmente calcata nella porta del fonte,

che defenda l'acqua dalla poluere, e da altre ,

ſordidezze, ſicome eſpreſſamente l'ordinò

San Carlo:Tabellam habeat item intrinſecus,

que dimidia tantum aperiaturfontiſque oſtium

compreſsè claudens, aquam apulvere, 6 aliis

ſordibus cautius tueatur.

9 Coperto deve eſſere di fuori il Battiſte

rio di decente Padiglione di ſeta,ò mezza ſe

ta, è almeno , quando non ſi poſſa, di te

la, giuſta l'avvertimento inſtruttivo di S.Car

lo: Conopeum ad ciborium totum contegendum ,

adhibeatur; idque è ſerico, aut ſubſerico, coloris

albi ſit, qui color myſterii hujus Sacramenti ra

tionibus reſpondet. Non tanti è tela decenti eiuſ

dem coloris vetatur. I o Tut

Concil.

Prou. IV

Mediol.

Inſtruct.

S Caroli

A &t. Ec

cl. Med.

pag. 549
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1o Tutta l'opera del Battiſterio per ogni

parte ſia coperta in maniera, che non vi poſſa

penetrare polvere, nè altra immondezza, per

la quale l'acqua ſi corrompa,ò divenga impu

mana ta; Totum ipſius fonti opus. (ſono parole dell'

citat s Inſtruttione di S. Carlo:) undique ita contetti
Caroli

Act
tenebit, ut nec pulvis, neque ulla alie ſordes in

recise tropenetrent, quibus aqua corrumpi, vel impu

diolPag ra fieri poſit.
499,

Concil.

I 1 Per aſcendere al Battiſterio, vi doureb

bono eſſere, come preſcriſſe il detto Viſitato

re Apoſtolico due,ò tre gradi: Ad Baptiſterili

tribus, aut ſaltem duobusgradibus aſcendatur.

12 Il piano, dove ſtanno il Sacerdote, e i

Padrini, quando ſi amminiſtra il ſanto Batte

ſimo, haurebbe da eſſere così largo, che com

modamente vi poſſano ſtare; Planities, in qua,

è anche Decreto del medeſimo Vitatore Apo

ſtolico, Sacerdos, 6 Patrini,dum baptiſmi Sa

cramentum miniſtratur, ſtare debent , ita latè

pateat, ut intra illud commodè conſiſtere poſſint.

13 Dourebbe il Battiſterio eſſere intorno

intorno munito con balauſtrata di ferro, ove

ro almeno di legno, che non ſi apra, ſe non ,

quando ſi hà da amminiſtrare il Sagramento

del Batteſimo, ſicome il ſudetto Viſitatore A

poſtolico,giuſta il Decreto di San Carlo, l'or

dinò con le ſeguenti parole : Baptiſterium -

,clatra ferrea, aut ſaltem lignea , balauſtrio

Mediol.

opere confetta , circum ſepiatur , eademque

ſemr
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ſemper clauſa maneat, niſi cum ad baptiſmum

miniſtrandum ſit aperienda.

14 Non deve il cucchiaio mancarvi di ar

ento, è almeno di ſtagno, che habbia la boc

ca dalla parte finiſtra alquanto elevata à guiſa

di canale, onde ſcorra l'acqua ſopra il capo

dell'Infante, non eſſendo leciti i cucchiai, è

vaſi di ferro, di rame, di vetro,di terra, è dile

gno , ſicome il detto Viſitatore Apoſtolico,

appoggiandoſi all'Inſtruttione di San Carlo

l'ordinò: Oaſculum ſive cochlear, in baptiſmo

adhibendum, ſi non argenteum , ſaltem tam- Inſirua.

neum fit, quo,ferri, aut ramnei, vitreive cochlea- citat, s.

ris, autſcutella fictilis, vel lignea uſu remoto, a- ".

qua in Infantis, qui baptizatur, capnt infunda- i Med.

tur. Idqne eiuſmodiſit, ut ab eius ore à parte ſi- pag 78

niſtra,labrum paulò contrattius,inſtar exigui ca

malis promineat, unde aqua tenuiter defuat,ma

nubrium preterea habeat in ſuprema illius parte

paululum,ad uſum, quo appendi poſit.

15 Dentro il Ciborio del Battiſterio deb

bono conſervarſi due mantili, è ſiano due ,

ſciugatoi bianchi, e netti da ogni immòdez

) a per aſtergere il capo dell'Infante, e quan

do ſono portati li mantili, è i fazzoletti per

tale uſo, non ſi poſſono ricevere, ſe non ſono

nuovi; E adoperati, che ſono per quel ſagro

miniſterio,non è lecito adoperargli aduſi pro

fani, ma bensì in qualchevſo di Chieſa: altri

menti debbono bruciarſi, ſicomearri
ta
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i", fù ſtatuito da S.Carlo: In baptiſnalis fontisci
Prou.IV

Mediol borio mantilia duo,eaque candida, ab omnique

ſorde munda aſſerventur, que Infantis capite e

abstergendo uſui ſint. Si verò, vel mantilia, vel

ſudariola ad eum uſum aliquando afferuntur,ea,

niſinova,no adhibeantur: tum nova adhibita,ne

in profanum,ſed in Eccleſie aſum, cui rettè ac

commodari poſint, convertantur , alioqui con

burantur.

I 6 Vicino al Battiſterio vi deve eſſere il

Sacrario di marmo,ò di pietra viva, dove flui

ſca l'acqua infuſa al capo deli'Infante,doven

doſi onninamente avvertire, che non ricada

dentro il vaſo, onde è ſtata attinta: In baptiſ

Cit Cóc. mali fonte, ubi per infuſionem baptizatur, id

Iv. planè caveatur ut ne aqua capiti Infantis infuſa

in eundem fontem recidat, ſed in ſacrarium pro

fiuat, idquepropterea ſacrarium è marmore, ſo

lidoue lapidepropefontem,conſtruatur.

17 Deve il Battiſterio tenerſi cuſtodito di

ligentemente ſotto chiave, e queſta deve cu

ſtodirſi dal Parrocho,ò da altro Rettore della

Chieſa, ſenza fidarla neanche al Cherico, per

evitare i gravi inconvenienti, che potrebbono

accadere,mentionati nel ſeguente avvertime

Aa. Ec-to di S.Carlo: Nè temeraria manus abutatura

i" qua baptiſmali ad ſuperſtitionem, 6 perniciem;
Pag.497 Sacerdos fontè,ex preſcripto, benè cºmunità ſera

etiam, clauique claudat, quam ne Clerico quide

committens,apud ſe cuſtodiet perpetuº.
- - Della -
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Della Ciſita degli OLII SAGR1. S. Il

l D Opo la Viſita del Battiſterio, l'Inſtrut

tione Pontificale guida il Viſitatore

ad ſacra Olea. -

2 Il luogo, dove in Chieſa conſervare ſi

debbono i ſagri Olii, deve eſſere luogo de

cente: E ſuole eſsere ordinariamente ilCiborio - -

del Battiſterio, è altro ad arbirrio del Veſco

vo. Nel Cócilio III. Provinciale di Milano co

sì ſi diſpone: Sancti Chriſmatis, c ſacri Ca- i?

thecumenorum Olei vaſcula, ne alibi, ſedin Ec- ".".

cleſia religiosè aſſerventur in Ciborio, aliove cial Me.

eiuſdem éccleſia certo conſtituto loco,quem Epi-º

ſcoptes comprobarit. Sacrum preterea Oleum in

firmorum in 8ccleſia itidem custodiatur, Vaſe »

abatiorum ſacrorum Oleorum vaſculis diſtincto.

Il Veſcovo Reſta è di parere, che i ſagri Olii

ſi conſervino preſſo l'Altare del Santiſſimo Sa- Reſta in

gramento (non è però lecito conſervargli dé-"

tro il Tabernacolo, come di ſopra s'è detto) -.

accioche quella ſteſſa lampana,che rende cul

to al Santiſſimo, lo renda a ſagri Olii.

3 Queſti ſagri Olii debbono eſſere in qui

tità ſufficienti,havutoſi riguardo alla numero

ſità de'Popoli de'Luoghi.

4 I vaſi, dove ſi conſervano, ſiano interi:

onde gli Olii non ne travaſino, è ſtillino.

5 Conſervar ſi debbono gli Olii ſagri in

Z vaſi
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vaſi ſeparati, cioè in uno l'Olio della Creſma,

in un'altro l'Olio de'Catecumini,e in un'al

trovaſo l'Olio degl'Infermi:e queſti vaſi deb

bono eſſere involti con bombace,in drappo di

ſeta, à guiſa di ſacchetta co'ſuoi cordócinili

ghi, e conſervarſi détro d'una caſſetta decète.

6 Debbono eſſere vaſi d'argento, è alme

no di ſtagno: eſſendo proibiti i vaſi di bron

zo, che ſono ruginoſi, e di vetro per lo peri

colo di romperſi; e debbono eſſere di tal ma

niera lavorati, che ſi chiudano bene,e vadano

ben ſigillati, che ſenza adoperarvi ambedue le

mani,non ſi poſſano aprire, accioche non vi

entri polvere, è altra immondezza.

7 Ogni anno ſi debbono rinovare i ſagri

Olii, abbruciandoſi i vecchi, e conſumandoſi

nelle lampane. Si abbrucino nel tempo ſteſſo

della viſita, ſe pur ſe ne trovano de'vecchi.

8 Il luogo, dove ſi conſervano, ſia ben ,

chiuſo,e la chiave deve ben cuſtodirſi dalPar

rocho:e ſarebbe diſordine grande, ſi laſciaſſe ,

da poterſi pigliare da tutti.

Della viſita delle RELIQVIE de'Santi. S. V.

IA" fatta degli Olii ſagri,dourà

" ſeguire quella delle Reliquie de San

" ti. In eſecutione dell'Inſtruttioni già precor

dem In- ſe , è ſieno quelle dell'Eminentiſſimo Ca

". racciolo, è quelle dell'Eminentiſſimo Orſino,

viti, dourà eſſere ſtato eſibito l'Indice delle Reli

quie

l



P A R T E II. S. V. 355

quie de Santi, che ſono nella Chieſa, che ſi vi

ſita, e anche le loro canoniche autentiche,e ,

di più ſaranno ſtate date le riſpoſte a'Queſiti

fatti nelle medeſime Inſtruttioni. Che perciò

deve rifletterſi dal noſtroBuonVEscovo à qua

to ſarà ſtato eſibito, e riſpoſto: per poter ",

ſe ve ne ſia biſogno, quei Decreti, che non di

ſcordino dell'infraſcritte noſtre annotationi.

2 Il Viſitatore videat, ci ſciat; Se ſi con

ſervino, come conſervar ſi debbono, le ſante

Reliquie in luogo decente,e non humido;per

che quando ſteſſero in luogo indecente dou

rebbono trasferirſi à luogo decente: ne'termi

ni però, che è lecito all'Ordinario, quando ſi

tratta di Corpi di Santi. Impercioche ſebene

non mancano ſentenze di gravi Autori, che o

vogliono,eſſer lecito al Veſcovo ſenza licenza,

trarferire i corpi de'Santi, nulladimeno s'è in

trodotto per conſuetudine, che non ſi faccia

no queſte traslationi ſenza licenza della Sede

Apſtolica: An qui tranſtulerant Corpus S.Chri

itinevirginis, & Martyris, inciderintimpanam

excommunicationis? Sanctiſſimus Dominus no

ſter reſpondit, transferentes non eſſe excommu

nicatos: ſed tamen obtinuit hodie ex stylo, tale

iranslationem non eſſe faciendam,inconſulta Sede

Apoſtolica. Quando ſi tratta di Reliquie, che

non ſono Corpi interi di Santi, è lecito al Ve

ſcovo di trasferirle, ſenza licenza Apoſtolica,

ſicome fi raccoglie dalla ſeguente Dichiara

2 tione:

Gloſ. in

l.fin.Co.

e relig

ſumpt.

fun. Ho

ſtien. in

súm. tit.

de reliq

Archid.

t11 rCCI -

per Tex.

in c.cor

pora Si

étor. diſk

1. de có

ſecrat

Ex tom.

I 6. mc

morial.

pag.733'

exiſt.in

Archi

Congr.

Conc.
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tione: Cathacei: Havendo Monſignor Veſcovo

i" ritrovato le Reliquie del Sato Protettore di detta

nori Città; e pretendendo fare la traslatione, deſidera

pag 7 ſapere ſe è neceſſario haverne licetia da noſtroSi

" gnore, o da altri. Congregatio Concilii reſpondit;.

Non opus eſſe licentia Santiſſimi ad Reliquias

transferendas, preſertim in eadem Eccleſia pra

terquam ſi Corpora Santorum ſint E ciò fà con

ſiderato dalla detta Congreg. nell'anno I 664.

perhaverle Möſignor Marcello Filonardi Veſc.

d'Aquino riferito così: Oſa S.Conſtantii Cafeſ

i" ſoris,6 Epiſc.Aquinatenſis,quepriſeis teporibus

io in Eccleſia,eius nomini dicata,extra meniaCivi

in viſit tatis recondita eſe,fama perhibebatur;annotan

º º dem elapſo,adhibitis ſolitis ceremoniis, loco de

foſo, ibidem in duabus capſulis marmoreis benè

clauſis inventafuerunt, 6 ſupra coperculum u

mius capſula habebantur infraſcripta verba.

Clauditur in tumulo Conſtantius iſto.

Oret pro Populo,faciens convivere Chriſto.

Altera vero capſula,que quatuor faſcis ferreis

circumdata erat, habebat hanc inſcriptionem.

Hic requieſcunt Oſſa Sancti Conſtantii

Aquinatenſis Epiſcopi.

Siquidem preditta oſſa ritè, rectequè recondita

ad 8ccleſia S. Petri intus Civitatem traslata fue

runt, ibique in decentiori loco collocata, 6 re

condita magno Populi concurſu.

3 Si avverta, che le ſante Reliquie ſiano

collocate in Caſſette,urne,ò Reliquiarii ben

- Ot



P A R T E II, S. V. 357

ornati, e ben cuſtoditi, e chiuſi, e che non vi

ſieno fiſſure da potervi entrare la polvere,ò al

tra immondezza, e in luogo coſpicuo della

Chieſa ben munito con chiavi, da cuſtodirſi,

come diſpone il ſeguente Decreto Provinciale

di Milano: Reliquia ſanctorum in ccleſia, loco

coſpicuo, bene ſepto, atque undigue ornato inclu

dantur, atque ita eo loco decenter, ac piè,velar

cis, vel capſulis recondite includantur. Is por

ro locus duabus ſaltem clavibus,iis diverſis,clau

datur, quarum unam Epiſcopus, alteram Re

ctor Eccleſie, ubi ſunt, custodiat diligenter. Obi

verò conſuetudinis esi, ab Vniuerſitatis, Sodali

tatiſvè hominibus, aut à Sindicis laicis homini

bus clavem etiam teneri, illam tertiampermitte

re poterit Epiſcopus arbitrio ſuo.

4 Se i Corpi de'Santi foſſero collocati,né

nell'Altare, ma nel Pavimento della Chieſa -:

ſe il Viſitatore non iſtimaſſe di collocargli in

altro luogo decente della ſteſſa Chieſa,habbia

noalmeno le grate di ferro: Saltem crate fer

rea politè, ornatèque confetta, ne pedibus eorum

locus irreverentius tractetur, undique ſepiau

tur, atque obtegantur.

Concil.

Prou.IV

Mediol.

Concil,

Pton.ci -

tat -

5 Il Catalogo diſtinto, che,come ſi è det

to, ſarà ſtato eſibito di tutte le Reliquie, che ,

ſono in quella Chieſa, che ſi viſita,s'inſeriſca .

negli Atti della ſteſſa viſita; ſicome ne fù av

vertito il Cancelliere, quando parlammo dell'

officio di lui.

Z 3 6 Dou
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Concil.

Trident,

ſeſſ2 5.

de invo

cat. Ve

ner. &

Reliqu.

Sanct.

6 Douranno altreſi rapportarſi ne'mede

ſimi Attile Autentiche delle Reliquie, dapoi

che il Veſcovo ne haurà fatta attenta ricogni

tione col conſiglio di Teologi, per ſapere ſe ,

ſiano vere per permetterne il culto à quelle ,

che coſti havere le canoniche Autentiche, e ,

prohibirlo a quelle,che non le hanno:eccetto,

che ſe ſi trattaſſe di Reliquie antiche, alle qua

li,come dice il Sacro Concilio Tridentino,ul

tra hominum memoriam, ſi foſſe renduto il cul

to:che in tal caſo non è neceſſario richiederne

altre autentiche. Mà quando non ſi tratta di

reliquie così antiche, ſi dee eſeguire il Sagro

Concilio, che ingionge la ricognitione, e ap

provatione delle Reliquie de Santi al Veſco

vo col côſiglio di Teologi, e di altri huomini

pii.E di ciò che ſi deve avvertire in talrecogni

tione, quando ſi tratta di eſporre le Reliquie à

publico, overo à privato culto, anche nelle -

Chieſe de'Regolari, e che né baſti l'atteſtatio

ne de'Superiori Regolari, etiandio Generali

delle Religioni,ne parliamo pienamente nella

noſtra Bibliotheca e/uris Eccleſiastici.

7 Se le inſcrittioni, che debbono eſſere at

taccate ſopra le Reliquie, per ſaperſi di chi

Santo reſpettivamente ſieno, foſſero lacere, è

in altra maniera indecenti, ſi debbono rino

vare in carta pergamena. E ſi deve avvertire ,

che le Reliquie di più Santi non ſieno unite, e

miſchiate inſieme,ma diſtinte con lei in

-
-

CrIt
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ſcrittioni. Anzi quando ſi tratta di Reliquie

inſigni, come di Corpi interi, è membri, pre

ſcrive il Còcilio Provinciale IV.di Milano:Vt

in tabula area, aut marmorea,lapide.ive litteris

inciſa, quo accuratius memoria conſervetur di

ligenter deſcribantur,6 in loco aperto,c conſpi

cao ea tabella parieti,calce conglutinata, in om

nium conſpectu ſit. E almeno non dourebbe ,

mancare queſta Tabella in carta pergamena

affiſſa in tali luoghi.

8 A quelle Reliquie, alle quali manca l'In

ſcrittione, ma ſi sà di che Santo ſono, ſi deve

fare, e attaccarviſi.

9 Sarebbe coſa molto lodevole, che de'

Santi,de'quali ſi conſervano le Reliquie: Vita,

ac Martyrii, come ſoggiunge il citato Conci

lio Provinciale, hiſtoria ex probatis e Auctori

bus breviter colletta, ab Epiſcopo ante recognita,

6 comprobata in tabellam, aut in alium certum

codicem, charta pergamena, exarata referatur.

QuiCodex in ºccleſia ſacriſtia,certo loco, diligen

ter aſſervetur.

1 o Avanti le Reliquie, è almeno avanti

quelle, che ſono corpi interi, è che à giudicio

delVeſcovo ſono Reliquie inſigni, deve ardere

la lampana,quando però non ſteſſero collocate

vicine l'Altare del Santiſſimo Sagraméto dell'

Euchariſtia: onde la ſteſſa lampana ſerva per

lo culto dell'uno, come delle altre: Sacris Re

liquiis : ſono parole del citato Concilio Pro

- - Z 4 vin- .

Concil.

1V. Prou

Mediol.
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vinciale: ſi Santtiſſimo Euchariſtia Sacramen

to, non ità prope quidem ea collocata ſunt,tet il

lius lampade harum cultui ſatisfiat; lampaspro

pria aſſiduepreluceat, niſi hanc impenſam nimia,

C Eccleſie, cy populi egeſtas, Epiſcopi judicio, non

patitur. Ceterum Corporibus Sanctorum,6 Re

liquie, Spiſcopijudicio,inſignibus, lampas omni

no ſemper colluceat.

I 1 Avverta il Viſitatore, ſe nell'eſporſi le

Reliquie alla publica veneratione ſi oſſervino

le coſe da oſſervarſi, preſcritte da S.Carlo nel

citato Concilio Provinciale, cioè, Se le Reli

quie dagli armarii, dove ſono collocate le lo

rollrne,e Reliquiarii, ſi hanno da trasferire -

all'Altare, per quivi eſporſi: ſi hauranno per la

Chieſa, dove ſono, da portare in proceſſione

col Clero; non dovendovi mancare qualche ,

numero di lumi: e la ſteſſa proceſſione ſi deve

fare quando,dopo l'eſpoſitione, ſi riporteran

no a loro luoghi.

12 Chi nella Città ottiene il luogo Sacer

dotale più degno, quando ritrovandouiſi il

Veſcouo, egli non voleſſe farlo per ſe ſteſſo,

haurà da eſporle, e riporle, dovendo eſſere ve

ſtito di Cotta, e Stola, e talhora di Piviale.

13 Nel telfpo, che ſi eſpongono, ſi deve

cantare l'hinno degli Apoſtoli,ouero de'Mar

tiri,ouero de'Cófeſſori,ò delle Vergini,ſecon

do di chiSanto ſaranno le Reliquie,che ſi eſpò

gono, e in fine l'Antifona, e l'oratione pro

pria dello ſteſſo Santo. 14 Per
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l 14 Per accendere il Popolo alla devotio

ne, volle S. Carlo, che ſi veſſe fare, quan

do ſi può,qualche breve, e - “voroſo ſermo

ne della vita di quel Santo, le cºi Reliquie »

ſi eſpongono.

15 Nel tempo, che ſtaranno eſpoſte sù

l'Altare,non debbono mancarvi almeno quat

l tro candele acceſe; e uno, è due d'Ordini ſa

gri, e ſieno perſone di probata vita , vi aſſi

ſtino veſtiti di Cotte. -

16 A predetti due,ò altri Eccleſiaſtici, e

non a'laici è lecito far toccare le corone a Va

ſi, e a'Reliquiarii, dove ſono collocate l'eſpo

ſte Reliquie.

17 Se le Reliquie non ſi eſpongono sù l'

Altare, ma dallo ſteſſo luogo, dove ſono col

locate, ſi moſtrano al Popolo, ſi debbono oſ

ſervare le ſteſſe coſe ſopradette, eccettuatane

la proceſſione, che non ſi fà.

18 Quando ſi hauranno da portare pro

ceſſionalmente,tanto per la Chieſa,quàtofuo

ri di Chieſa, ſi portino con il debito culto, e ,

apparato.

19 Ogni volta, che ſi pigliano da luoghi

è ſi eſpongono, è ſi portano in proceſſione ,

primieramente ſi debbono incenſare dal Sa

cerdote, che le eſpone, e per le ſtrade non .

dourà mancare un'Acolito, che preceda col

Turribolo, con cui ſimilmente le vada incen

ſando.

zo Non

--
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Inſtruct

S.Caroli

Act. Ec

cl. Med.

pag 8o;

2o Non ſi deve per ogni occaſione fa

rela detta eſpoſitione di Reliquie, mà in cer

ti ſtatuiti giorni dell'anno: come nella Nati

vità del Signore, Epifania, Paſqua di Reſur

rettione, Pentecoſte, e ſimili; e ne'giorni fe

ſtivi del Santo, di cui ſono le Reliquie, e in .

quello, che ſi celebra la feſta della Chieſa,do

ve ſono; tum preterea, ſono parole del detto

Concilio Provinciale,quo die per aliquam cau

ſam Epiſcopns juſerit,conceſeritvè.

2 1 E in neſſuna maniera mai ſi eſpongano

nude, come avverte il detto Concilio Provin

ciale: Nullo modo unquam ille ab operimentis,

ant è thecis nuda oſtendantur,exponanturvè.

22 S'avverta, che le ſagre Reliquie non .

ſiano mai toccate da perſone laiche,ancorche

di qualſivoglia dignità, eſſendovi eſpreſſo av

vertiméto di S. Gregorio rapportato nel cita

to Concilio da S. Carlo: Nèſacre Reliquie per

laicos,etiam cuiuſuis ordinis,dignitatis homines

ullo modo trattentur, nec verò tangantur, cum .

hoc ſacrilegum,ac minus propterea ferendum eſe,

S. Gregorius Pontifex ſcribat.

23 Sarebbe abuſo deteſtabiliſſimo, onni

namente da prohibirſi,ſe le Reliquie ſi mo

ſtraſſero per guadagno: ſicome lo ſteſſo San

Carlo ne avvertì i Parrochi in certa Inſtruttio

ne, e l'havea prima ſtatuito nel primo Conci

lio Provinciale. Ne temerèexponantur omnia

oculis, neque quasius gratia,

24 An

º
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24 Anche è abuſo deteſtato da S. Carlo,

che le Reliquie ſi portino agl'Infermi, e mol

to più non ſi debbono radere per dar la raſura

à bevere agli infermi.

Della viſita degli ALTe ARI delle CAP

PELLé, e delle Sagre IMMAGINI.

s VI

1 LPontificale Romano, dopo la viſita,

delle Reliquie de Santi, incammina il

Viſitatore: ad Altaria,Cappellas,6 ſacras Ima

gines. E in queſta Viſita, come di ſopra ac

cénammo,anche ilViſitatore habbia riguardo

à far la ViſitaLocale,Reale,e degli obblighi di

meſſe: di queſti però parleremo appreſſo in S.

particolare.

2 Quanto alla Viſita Locale:viſiterà tut

ti gli Altari, e in ciaſcuno di eſſi: Cideat, 6

ſciat.

3 Se l'Altare ſia ſituato in luogo decen

te; non eſſendo conveniente, che ſiano gli Al

tari in tale luogo, che il Sacerdote celebran

doci volti le ſpalle all'Altare Maggiore. Ne

habbiamo eſpreſſa Inſtruttione data da S.Car- s. caro

lo: Altaria, Cappellevè à pariete, qui in fronti- " i.

ſpitio &ccleſia è regione Altaris majoris eſt,nullo ,

modo edificentur, neque item alio in loco, in quo Aa. Ec

Sacerdos celebras terga vertat Cappelle Majori. cl. Med.

4 E à tenore della citata Inſtruttione nò

- - ſono
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A&t. Ec

cl. Med.
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ſono permeſſi gli Altari ſotto gli Organi,e ſot

toi Pulpiti: Ne ſubter ſuggeſtum, unde,velOr

gano ſonatur,velEvangelium, Epiſtolave proni

ciatur,aut concio habetur, undeve canitur, ullo

modo Cappella minores, Altariave edificentur.

Anzi lo ſteſſo S.Carlo nel Concilio IV. Pro

vinciale di Milano,ordinò, che gli Altari,che

in tali luoghi ſi trovaſſero edificati, ſi doveſſe

ro demolire: Altaria omnia amoveantur, que

ſubter ſuggeſtum, aut organum extrutta ſunt,

aut columnepilavè harentia, aut adverſa Alta

ri A4aiori,aut Eccleſie januis,nimis propinqua s;

aut aliàs quavis ratione incommoda,aut pericu

loſa, Epiſcopijudicio, ſunt. Anzi Girolamo Ve

ſcovo Famagoſtano, Viſitatore Apoſtolico di

Milano à tempo di S. Carlo, laſciò in Viſita ,

queſto Decreto: Altare unumquodque ſtatim .

amoveatur, quod ſubter ſuggeſtum, ant Orga

num, aut ad columnam, vel Pilam edificatum -

ſit, aut adverſum ſit e Altari majori.

5 Suppoſto, che l'Altare ſia in luogo de

cente, il Viſitatore videat, é ſciat. Se l'Altare

ſia,come deve eſſere, di pietra,ò di mattoni: eſ

ſendo proibiti gli Altari di legno, come ce -

l'avviſa la citata Inſtruttione di S.Carlo eAl

taria non ex opere,ſed ex lapidibus, lateribuſvè

extrui debebunt.

6 Si oſſervi,ſe l'Altare habbia l'altezza, la

lunghezza, e la larghezza conveniente: doven

do eſſere alto dalla predella in sù due cubiti,

e
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e otto oncie, lungo almeno quattro cubiti,e ,

largo due cubiti; ſicome lo ſteſſo Santo il pre

ſcriſſe nel citato Concilio IV- Provinciale :

Altare altitudine ſit à ſcabello ligneo, ſeu bradel

la Altaris,cubitis duobus, e unciis otto, longi

tudine verò ad minimum cubitis quatuor, lati

dine itidem cubitis duobus. E ben vero, che lo

ſteſſo Sáto in una
Inſtruttione data in tal ma

teria diſſe : Quanto all'altezza di quegli e Al

tari, che ſi trovano già fatti, e conſagrati, quan

do fuſſero poco meno alti della miſura data da

Noi, ſi rimette al giuditio de'nostri Cicarii di

tolerargli, nel modo, che ſi ritrovano di preſente,

ſe loro parerà.

7 Non è lecito, che gli Altari habbino fe

neſtrelle, è armarioli per riporvi alcuna coſa,

eccetto che per collocarvi Reliquie di Santi,

come fù ſtatuito nel citato Concilio IV. Pro

vinciale di Milano: Neque in Altari feneſtrel

la, foramente ulla parte ſit, ubi quidquam aſ

ſervari,aut recondi poſit,niſi fortè Reliquie San

ttorum ſint. -

8 Ogni Altare,è deve eſſere conſagrato,ò

deve havere nel mezzo la pietra ſagrata, nel

cui mezzo vi ſia la feneſtrella delle Reliquie ,

poſte nella conſagratione; e la pietra ſagrata ,

deve riſaltare almeno due dita dalla menſa-,

comela medeſima citata Inftruttione preſcri

ve: e deve eſſervi conficcata la tela incerata-,

che la cuopra; ſe bene nel citato Concilio fù

-

detto,

Inſtruct.

gener in

Act. Ec

cl. Med.

pag.8 e -
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detto, che riſalti tanto, che ſi poſſa conoſcere

dal tatto, e queſta pietra deve eſſere lunga al

meno venti oncie, e larga ſedici: Petra ſacra

ta ita menſe Altaris inſeratur , ut nullum of

fenſionis calicis periculum adeatur; tattu ta

men digiti dignoſci poſſit, Que quidem petra lon

gitudine ne minor ſit unciarum viginti,latitu

dine ſexdecim.

9 Deve eſſere lo ſcabello di legno,che di

. ceſi la predella,largo almeno due cubiti: Sca

bellum verò ligneum habeat, quod è fronte eAl

taris cubitos ſaltem duos productum latèpateat:

e ( come ſi dice nella detta Inſtruttione del

Santo Arciveſcovo ) accioche il Sacerdote ,

poſſa commodamente inchinarſi al Sagramento,

quando celebra, e ſia questa predella benferma,

e ptana.

1o Nella muraglia dalla parte dell'Epi

ſtola, vi deve eſſere una feneſtrella, come ſi di

ſpone nella dctta Inſtruttione, alta da terra

due cubiti, e deve eſſere diſtinta con una pie

tra traſverſale nel mezzo, dovendo ſervire la .

parte ſuperiore per lo bacinetto con le carra

fine, e l'inferiore per gettarvi l'acqua dell'ab

lutione delle mani del Sacerdote celebrante ,5

Che perciò dourà havere nel mezzo un forame,

per dove l'acqua fluiſca in una ciſternola ca

vata à queſto effetto.

11 Nella medeſima muraglia,comela detta

Inſtruttione li avviſa, dourà altresì" co

CC3 -
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ficcato un chiodo, per collocarvi la berretta ,

del Sacerdote celebrante.

12 Ogni Altare, ſoggiunge la medeſima

Inſtruttione, dourà eſſere circondato intorno

di cancellata à balauſtri di ferro, è di pietra, o

almeno di legno,accioche nò vi entrino i lai

ci;e tra la predella,e la cancellata vi ſia lo ſpa

tio d'un cubito, e otto oncie almeno, accio

che il Cherico, che miniſtra, habbia queſto

ſpatio; E il citato Concilio Provinciale ſta

tuì: Sepiatur omnino Altare unumquodquè ſepto

ferreo , vel lapideo , aut, quibus locis,ob ino

piam épiſcopus id permittendum cenſuerit,ligneo.

guod ſeptum ab Altari congruo ſpatio diſtet, ad

Instructionum preſcriptum. Nec verò illud ſep

tum laicus ingrediatur. E le medeſime Inſtrut

tioni preſcrivono, che anche gli Altari, che »

ſono dentro le Cappelle, alle quali il Popolo

entra per udir meſſa, habbiano la detta can

cellata.

13 Parimente in quelle Chieſe, che non .

ſono à volta, ogni altare deve havere il Bal

dacchino, è ſopra cielo, almeno di tavole, è

di tela decentemente dipinta,overo di ſeta, è

di panno più pretioſo, per difenderlo dalla

poluere, e da altre immondezze, e anche il de

ve havete in quelle Chieſe, che ſe bene ſono

à volta, nondimeno queſta è tanto diſtante ,

che facilmente non ſi può pulire: Tegmen om

minò habeat,vel fornicatum,vel ſaltem ex aſſeri

bus,
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S. Carol,

in cirat.

Inſtruct.

bus,aut è tela cerulea decenterpicta;vel e ſerico,

autpanno pretioſiori confettum; ubi ſcilicet for

mix non est, que totum Altare, ac preterea Sa

cerdotem celebrantem tegat, aut ſi fornix eſt, ab

Altari tamen ita diſtet, ut ea ſepe purgari facile,

di commodè non queat.

IMMAGINI SAGRenegli Altari,

14S I deue auuertire, che l'Immagini ſcolpi

te, è dipinte quali ſtanno collocate ſo

pra gl'Altari in tele, in tauole, è in mu

ro, è in altre parti della Chieſa, debbono

eſſere decentemente eſpreſſe, e ſcolpite:in ma

niera, che non vi ſi ſcorga coſa alcuna lontana

della pietà, e della verità. E ſe nelli Quadri

degli Altari vi foſſero dipinti Ritratti,rappre

ſentanti ſemplicemente perſone, che non ſo

no ſtate canonizzate,ne beatificate, reclama

il Decreto della Congregatione de' SS. Riti,

che gli prohibiſce.

Supellettili, delle quali attualmente deve ri

trovarſi inſtrutto ogni Altare.

15 L'Altare deve eſſere coperto con due tova

glie, lunghe almeno, come lo ſteſſo Al

tare, e larghe almeno un braccio, e con unº

altra tovaglia ſopra eſſe due più lunga, che

cuopra tutta la menſa, e anche ambedue i la

ti dell'Altare ſino a terra.

1 6 Almeno vi ſieno due candelieri.

17 Deve havere la Croce nel mezzo dai

Call
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l candelieri, ancorche vi foſſe l'Icona, che ha

veſſe il Crocifiſſo eſpreſſo in pittura, e queſta ,

Croce deve eſſere più alta, e più rilevata de'

quelli Candelieri, nel cui mezzo ſtà collocata.

18 Almeno vi ſieno due Candelieri.

19 La Tabella con leSecrete collocatain

contro al Sacerdote celebrante.

2o Il Guáciale,detto cuſcino,p loMeſſale.

2 1 Vi deve eſſere una tela verde, è di al

tro colore, la quale, celebrate le Meſſe, e ab

baſſata la dettaTabella, cuopra la menſa dell'

Altare per difenderla dalla polvere,la quale te

la ſi levi via, e ſi ritiri da parte, quado ſi vuo

le dir meſſa, e finite le meſſe,di nuovo ſi diſten

da per coprire l'Altare.

22 Ogni Altare deve havere dalla parte ,

anteriore il paliotto del colore conveniente ,

di altezza, lunghezza, e larghezza a propor

t1One.

23 E perche allo ſpeſſo ſuccedono delle

fraudi: che quando ſi sà, che il Veſcovo vie

ne in viſita, ſi fanno bensì trovare le Chieſe, e

gli Altari ben provveduti delle neceſſarie ſu

pellettili, le quali ſi eſpongono agli occhi del

Viſitatore, ma non ſono altrimenti di quella ,

Chieſa, è di quell'Altare: facendoſi da altri

preſtare per quel tempo per fare ſolamente ,

quella finta moſtra; perciò ſia avvertito il no

ſtro Buon VEscovo: e quando haurà motivo

di dubitare di ſimiglianti fraudi, dia il giu

A a Ia -
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Ex tom.

s.Litter.
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in Arch.

Congr.

Coſic,

ramento à coloro, cui ſpetta,accioche dicano,

ſe le ſupellettili, e altre robe eſpoſte, ſiano ve

ramente di quella Chieſa, è di quell'Altare,di

cui ſi aſſeriſcono eſſere. E di più faccia decreto

ſotto convenienti pene, che indi le dette ſu

pellettili non ſiano amoſſe; eſſendo così il ſen

timento della Congregatione del Concilio,

anche ſe tali fraudi ſi ſcorgeſſero nelle Chieſe

Parrocchiali eſenti: come ne fù ſcritto al Ve

ſcovo di Padova: 19. Februarii 16o4. Poſſe

épiſcopum in harum Parochialium viſitatione

decernere, ut ſacra,prophanaque ſupellettilis co

grua in eis habeatur,6 ſi timeat,aut compertum

habeat, Regulares ex eorum Eccleſiis Calices,Pa

ramenta, 6 alia id genus reportare, atque in

Parochialem Eccleſiam deferre , ut Amplitudo

Tua ad viſitandum accedens eam optimè inſtru

stam inveniat, ipſaque recedente, 6 abſoluta ,

viſitatione, ad ſuos Conventus illa deferre, at

queità viſitationem eludere:ut his fraudibus oc

curratur,decernere debere Amplitudine Tuà, nè

ulla ex rebus mobilibus, quas ipſa in viſitando

in Parochiali unita repererit, ullo tempore inde

Regulares audeant amovere.

24 Ne ſi ſodisfaccia di queſte diligenze il

Veſcovo; ma dopo haver ricevuto di tutta la

ſupelletile ſagra, e profana il richieſto Inven

tario, ſi ricordi dipoi all'improviſo fare la ri

cognitione, e confronto dell'inventariate ,

ſupellettili, che ſe non ſi trovaſſero in eſſere,ſi

poſſa
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l poſſa contra i fraudolenti procedere alle pene

comminate. -

- Ciò, che di vantaggio ſi ſuole, piu che negli

altri Altari, vedere nell'Altare ,

AMaggiore.

25O Ltre alle coſe ſopra riferite, che ſi ri

chieggono per tutti gli Altari, ſi deve

vedere, ſe

26 L'Altare maggiore, ſono parole dell'

Inſtruttione di S. Carlo, ſia elevato dal piano

più degli altri due, è tre gradi per maggior

decoro.

27 Gli ſcalini , è gradi dell' Altare ,

maggiore debbono eſſere di numero diſugua

le: gradus ad (appella maioris aſcenſum nume

ro impares,unus ſcilicet, tres,aut quinque, plu

reſvè prò altitudinis ratione: Vi ſi deve com

prédere tra queſti ſcalini la predella, che deve

eſſere, come ſi è detto, di legno gli altri debbo

no eſſere di pietra viva, è di fabrica.

28 Dall'ultimo ſcalino fino alla cancella

ta, è balauſtrata vi dourebbe eſſere almeno la .

diſtanza di dodici palmi, è almeno di palmi

ſei nelle Chieſe non collegiate.

A&. Ee

cl. Med.

pag.8oz.

Inſtruct.

fabr.Act

Eccl. Me

diol.

29 Sopra ogni Altare maggiore,partico

larmente di Chieſe Parrocchiali,la detta In

ſtruttione vuole, che vi ſia il Crocifiſſo,e pre

ſcrive così: Sub ipſo Cappella majoris Arcu in

omni Eccleſia, preſertim Parochiali, Crucis, 6

A a 2 Chri
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S. Carol.

in Inſtr.

Fabricae

Miccleſ.

Chriſti Domini affixi imago,ligno, aliove ge

nere piè, decorèque expreſſa proponatur, aptèque

collocetur
.

Tal CIRCOITO interiore,ed eſteriore DéLLA

CHIESeA, e di ciò, che dentro lo ſteſſo cir

cuito ſi contiene. S. VII.

De Confeſſionali
.

2 Iſitar ſi debbono i Confeſſiona
li,

e ve

dere,ſe habbiano le infraſcritte qua

lità. -2 Debbono eſſere di numero baſtante,
ha

vutoſi riguardo al numero de'Confeſſori
,e

del

Popolo, -3 In ciaſcuno Confeſſiona
le,

nelle fene

ſtrelle, dove il Penitente ſi confeſſa, vi ſia la

lamina di ferro, e come avverte S. Carlo nell'

Inſtruttione della fabrica eccleſiaſtica: Lami

na ferreaplena foraminum, qua ſingula instar

ciceris minuta,parv
aque

ſint.

4 Sopra la feneſtrella, dalla parte del Pe

nitente,vi ſia l'Immagine del Sätiſſimo Croci

fiſſo: A parte paenitentis, ſoggiunge l'Inſtrut

tione ſudetta, que exterioreſi, loco ſupra fene

ſtrella, Crucifixi Imago in chartam religiosè ex

preſa apponatur. -

5 Dalla parte del Confeſſore vi ſia affiſſo

il Catalogo de'Caſi riſervati alla S.Sede Apo.

ſto
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ſtolica in Bulla Cana, e altresì quello de Caſi

riſervati all'Ordinario.

6 Ogni confeſſionale ſia decentemente -

comodo, e al Confeſſore, e al Penitente, e º

havendo qualche difetto, onde convenga, è

accomodarlo, è rinovarlo, deve ciò ordinarſi,

ed eſeguirſi.

7 Preſcrive altresì l'iſteſſa Inſtruttione ,

che il Confeſſionale à parte anteriori apertum

omnino,neque ullo modo occludatur. Habeatta

men oſtium ex crate, cancelliſve ligneis cum ſera,

clavigue : ut cum Confeſſarius in eo non eſi, ne

ibi cum irreverentia ministerii, quod ibi agitur,

laici, vagique, ci ſordidi homines ſedeant, otio

sève dormitent.

8 Il luogo, dove ſtà collocato ciaſcuno

Confeſſionale, deve eſſere luogo chiaro, e non

oſcuro, e non nelle Cappelle; ſicome la Con

gregatione de Veſcovi ſcriſſe alVeſcovo diPa

dova a 2 1. Giugno 162o. U.S. publichi Editto

ſotto gravipene, e lo faccia oſſervare: Cheli (on

feſſionali ſi pongano nelle Chieſe così Secolari, co

me Regolari in luogo patente, e chiaro, e in coſpet

to d'ogniuno, accioche il penitente, e'l Confeſſore

poſſano eſſere veduti da tutti. E la ſteſſa Congre

gatione ne ſcriſſe all'Eminentiſſimo mio Sig.

Cardinal Caracciolo Arciveſcovo di Napoli

lettere del ſeguente tenore,

A a 3 Emi

Nicol.

in M. S.

Epiſco

porum

Verbo

Confeſ

ſore.
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Relat.in

Synod.

Neapol.

Card.ca

12C,aIln,

1 68o.

Eminentiſſimo, e Reverendiſſimo Signor

mio Oſſervandiſſimo,

9 E Ssendoſi inteſo, che molti Confeſſionali delle

Chieſe di coteſta Città,e Dioceſi ſono posti

in luoghi così oſcuri,e remoti, che bene ſpeſſo poſ

ſono dare occaſione di gravi ſcandali,6 inconve

nienti: Mi hanno perciò queſti Eminetiſſimi miei

Signori ordinato di ſcrivere a V.E., che ſi com

piaccia di publicare un'Editto, da oſſervarſi ſot

to gravi pene, che li Confeſſionali nelle Chieſe,tà

to Secolari, quanto Regolari ſi tengano in luogo

patente, e chiaro, 6 in coſpetto di ogniuno, affin

che il penitente, 6 il Confeſſore poſſano eſſere ve

duti da tutti: e tra l'uno, e l'altro di loro vi ſia º

una tavola con una ſola feneſtrella ſerrata con i

una piaſtra di ferro forata; e che in altra manie

ra non ſia lecito di ſentire le confeſſioni. E che o

quelle delle done nonpoſſano eſſere ſentite,ne ava

ti il naſcere, nè dopo il tramontare del Sole. La o

Sagra Congregatione ſi perſuade certamente, ch”

élla non tralaſcierà intorno a ciò di fare le parti

del ſuo ſingolar zelo, onde io reſto con baciare a

CV. 8. humilmente le mani. Roma, 6 c.

Di C. 8m.

Humiliſs. 6 affettionatiſs. Seru.

- Franc.Mar. Card.Brancaccio.

Cdc'Vecchi Arciveſc.d'Atene Segretario.

Del
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Del Fonte dell' e Acqua Benedetta.
-- -

1 oSI oſſervi il Fonte dell'acqua benedetta,ſe

ſia collocato, come deve eſſere dentro la

Chieſa a mano deſtra nell'ingreſſo, ſe ſi può;e

nelle Chieſe maggiori, e inſigni, ve ne dou

rebbono eſſere due, una dalla parte deſtra, e

l'altra dalla ſiniſtra, ſe così foſſe comodo , ſi

come habbiamo nella citata Inſtruttione: Fon

tes aqua benedicte debent eſſe intra Ianuas Ec

cleſia a latere dectero, 6 in Eccleſiis majoribus,

& inſignioribus, ubi commode fieri potest ſint da

utraque parte. -

I 1 Avvertaſi, che ſia di marmo,ò di pie

tra ſoda, non di materia ſpongioſa, che at

trahe l'acqua: ſia ſoſtenuto da una colonnet

ta,ò pilaſtretto iſolato, e diſtaccato alquanto

dal muro: E che vi ſia un decente aſperſorio

pendentenon diſpongia, ma di ſetole , è di

altra materia ſimile: Aqueſancte labrum, ſive

vas, è marmore, lapidevè ſolido, non ſpongioſo, ac

ſine rimis ſit, collocetur non foris,ſed intus éccle

ſiam, itaut è conſpettu ingredientium ſit à late

re dextero, ubi poteſt: e ſuppoſto, che per la .

porta, per dove entrano gli huomini, non en

trino le donne, aggiunge l'Inſtruttione: Al

terumquè collocetur, qua ingrediuntur viri, al

terum qua mulieres, parieti non inherens, ſed ab

co diſtans, proſitus ſpatio, columnella, aut pila,

A a 4 ba

S. Carol.

in Inftr.

Fabricae

Eccleſ.
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Concil.

I. Prov.

Mcdiol,

baſive ſuſtentetur, in qua nihil prophanum ap

pareat. Aſpergillum decens habeat, e labro ca

tenula appenſum, quod ex auricalco, vel ex

ebore, vel è ferro politè tamen elaborato, vel ex

alio genere, quod conveniat, conficiatur,è ſum

ma parte non è ſpongia conſtet, ſed è ſetis.

12 L'acqua di queſte Fonti ſia ſempre ,

móda, nuoua, e chiara, e ogni Sabato ſi mu

ti, del tutto ſi rinuovi, e ſi benedica dal Sa

cerdote, che ne ha il peſo,con Cotta, e Stola,

gettandoſi quella, che reſta,nel Sacrario,ove

ro per la Chieſa.

Del Choro della Chieſa.

13IL Choro deſtinato per gli Divini uffici, in

qualunque luogo ſia ſituato nella Chieſa,

deue eſſere ſituato in maniera, che i laici non

vi habbiano adito:Onde vedrà il Viſitatore, ſe

ſia di tal forma, che corriſponda a ciò, che -

preſcriſſe S. Carlo nel ſuo primo ConcilioPro

vinciale: Chorus ita vel ſepiatur, vel conſtitua

tur, ut tempore Diuini Officii laicis aditus in ei

eſſe non poſſit, vel ſaltem a Clericis ſe juncti ſint.

14 Se il Choro ſarà di Chieſa Cattedrale,

habbia la ſedia per il Veſcovo più alta dell'

altre, oltre all'altra, che deve havere ſotto il

Trono in altra parte della Chieſa, cioè vicino

all'Altare maggiore.

15 Se il Choro habbia biſogno d'iſtaura

tione, ſe non ſi tenga purgato dallei,
Qlla
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douranno farſi quegli ordini, che ſaranno

neceſſarii.

Tell' Organo della Chieſa.

16 SI deue viſitare anche l'Organo della

Chieſa, per vedere ſe ſia ſituato in luogo

comodo, e decente: Se habbia biſogno in .

alcuna coſa: Se vi ſiano rédite particolari per

le ſpeſe neceſſarie,täto dell'iſteſſo Organo, co

me per l'organiſta,e ſe ne deve eſigger conto.

Del Pulpito per lo Predicatore.

17SI oſſerui,ſe il Pulpito ſia collocato, come

deue eſſere nel mezzo della Chieſa in

luogo coſpicuo, ed eminente: onde il Predi

catore poſſa vedere, e ſia veduto da tutto il

Popolo.

18 Videue eſſere opportunamente inal

berata la Croce co l'Immagine del Santiſſimo

Crocifiſſo.

19 Sopra l'iſteſſo Pulpito non manchi il

Baldacchino di legno ben fatto, affinche la .

voce del Predicatore dalla parte di ſopra non

ſi diffonda, e non ſi dilati.

De' Banchi, e Sedie in Chieſa.

2oC Irca i Banchi nelle Chieſe il Viſitatore ,

7 ſi conformerà con gl'infraſcritti Decre

ti della Congregatione de Veſcovi,e Regola

Nicol.

in M. S.

Epiſcop.

verbo

ri: Se i Banchi in Chieſa ſono d'impedimento, ſi esi.

deb
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-

debbono dal Veſcovo far levare, è accomodare ,

21. Novembre 1645. Recanati. Anzi havea di

chiarato a 7. Aprile 1583. ſi debbono levare ,

dalle Chieſe i banchi, eccetto quando vi ſi predi

ca. E dove ſecondo il ſolito ſi tolerano, non ſi de

ve permettere, che le donne cicalino con gli huo

mini, ne quella proprietà de'luoghi, che alcuni ſi

perſuadono havere nelle Chieſe, quaſi che foſſero

loro hereditarii, come ſono le caſe, e le poſſeſſioni,

che ſi comprano. Genova 28 giugno 1583.

21 Abuſo maggiore ſarebbe,ſe ſi permet

teſſero a Laici le ſedie nel Presbiterio, è in .

altro luogo della Chieſa; non eſſendo le

cito di tenervele, nè pure a miniſtri de'Pren

cipi d'Altezza, ſicome dalla Congregatione ,

de'Sagri Riti a 24 Gennaio 1665. fù dichia

rato, che al Governatore Generale della Ba

ronia della Terra di Rocca Guglielma miaPa

tria, della quale è padrone in temporalibus il

Sereniſſimo, e piiſſimo Duca di Neoburgh, né

è lecito di tenere nè ſedia, nè genufleſſorio,nò

ſolamente dentro il Presbiterio, ma nè anche

in altra parte della Collegiata Chieſa della .

detta Terra.

22 E benche, come ſi è detto, ſi tolerano

i banchi nella Chieſa, nondimeno il Veſcovo

deve avvertire, che non iſtiano collocati in -

luoghi, onde naſca qualche diſturbo, è inco

veniente. E in tal caſo doverebbe farli rimuo

vere per collocargli in altra parte, ſicome è il
ſen
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ſentimento della detta Congregatione de Ve

ſcovi, e Regolari. Nullius Casteldurante 1o.

INovembre 1623.

23 Se in Chieſa non vi foſſe diſtintione stesi.

di luoghi degli huomini dalle donne,procu- M.s.Epi.

ri il Veſcovo d'introdurla, come troppo ne "ceſſaria praticata da'buoni,eſanti Veſcovi an- Banchi.

richi, e moderni: con fare i ripartimenti di

tavole, e almeno non vi manchino di tela, in

maniera, che le donne non ſiano vedute dagli

huomini, quando ſtanno in Chieſa.

Del Pavimento della Chieſa.

24N Ella Viſita del Pavimento della Chieſa,

vegga, e rifletta, ſe vi ſia biſogno di al

cun rimedio, per ovviare a qualche Inconve

n1ente,

25 Jl Pavimento della Chieſa ſia eguale

ben fatto, e diſpoſto, e ſe non è di marmo,co

me il deſiderio di San Carlo, e nella citata a

Iſtruttione della fabrica Eccleſiaſtica il pre

ſcriſſe, almeno,come ſoggiunſe, ſia di pietre ,

polite, è di mattoni: Obi hoc non poteſt, ſilici- Aa. Ec

bas expolitis, vel opere teſtaceo confectnm. cl. Med.

26 Se vi foſſero eſpreſſe con iſculture , èi"

dipinture Croci,ò altra ſagraImmagine,overo Eccleſi

hiſtoria, con cui qualche ſagro miſterio s'eſ

prima: dourà il Viſitatore farle ſubito levare,

per conformarſi con la medeſima citata Iſtrut

tione; In pavimento quale illudſit, neque pi

- - ctura,
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ètura, negue ſculptura Crux exprimatur,nec ve

ròpreterea alia ſacra Imago,hiſtoriave, ac ne »

alia item, que ſacri mysterii typum gerat.

27 Deve il Pavimento della Chieſa te

nerſi pulito: ſiche almeno una volta la ſetti

mana ſi ſpazzi, e ſi purghi dalle immondezze;

e quando ciò non ſi faccia, ſi deve ordinare o,

che ſi faccia ſecondo l'ordine di S. Carlo: Pa

Ibidem, vimentum Eccleſia ſaltem ottavo die diligenter
vorratºr,

Delle Sepolture.

28DEve ſapere, e avvertire il Viſitatore ſe nel

Bulla B. ſepellire i Defunti ſi oſſervi la Bolla del

Piiv. ci B.Pio V. la 5.in ordine, che comincia (i Apo

i". ſtolatus, che prohibiſce il zappare,e ſcavare in

Chieſa, per ſepellirvi iDefunti, i quali debbono

ſepellirſi nelle ſepolture, è tombe profonde -

E in virtù della ſteſſa Bolla, deve il Viſitatore

fare ſpianare,e levar via, ſe vi foſſero caſſe,de

poſiti di defunti eſiſtenti ſopra terra, douen

doſi i cadaueri ſepellire, come ſi è detto nelle

tombe, e ſi deve ciò anche oſſervare, nelle ,

Chieſe di Regolari: Siracuſan. 1o. Iunii 1625.

Ex tom. Congregatio Concilii cenſuit, non licere Regula

i" ribus concedere, aut permittere, utdefuntiorum

, corpora tumulentur in ſepulchris ſupra pavime

ſten in tum &ccleſia, cum humari debeat in Tumbispro

º" fundis ad preſcriptum Constitutionis ſm. Pii V.

conc. hac dere edita. E ben vero, che contº" di

Cilla

-
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chiarò la Congregatione de' Veſcovi in

e VMàntuari 13. Ottobris 1579. non ſi compre

dono nella detta Bolla i depoſiti di marmo,

maſſime quando da quelli ſono ſtati levati i

cadaveri, che ſtavano in alto, perche queſti ſi

mili depoſiti rendono alle Chieſe più toſto or

namento, e decoro, che indecenza, è impe

dimento.

29 Se vi ſono ſepolture,le cui bocche foſ

ſero più vicine di tre cubiti alle predelle degli

Altari, ſi debbono farſi ſubito, prima che il Vi

ſitatore parta dal luogo, riempire di terra, e

murare, come il preſcriſſe S. Carlo nel ſuo V.

Sinodo Dioceſano: Sepulchra, quorum os bra- L.caro1

delle Altaris proprius eſt tribus cubitis,obſtruan- invis,

tur, humoque inietta oppleantur. Itidem de ſe- noi Dio

pulturis fiat,bradellam Altaris attingentibus. “

3o Nella Cappella del Battiſterio non ſi

permettono ſepolture, e ſe il Battiſterio è ſito

fuori della Cappella, non debbono le ſepol

ture ſtarvi uicine, ma diſtanti à tenore delCó

cilio IV. Provinciale di Milano: In Baptiſte- concil,

rii ſacello nullum ſepulchrum, ſepulturamve ex-"

trui liceat. Si quod autè Baptiſterium extra ſa

cellum edificetur, permittiturve, ne ſepulchrum

proximè fiat, ſed tam longè,utab illiusſepimento

ſepulchrale os diſtet ſpatio cubitorum ſaltem trii,

ac praterea concavitas ſepultura ne ſepimen

tum attingat.

31 Avverta il Viſitatore, che tuttei ſe

pol
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Concil.

Prov.IV

polture ne'luoghi,dove ſono permeſſe ſtiano

ben chiuſe, accioche non eſalino fetore, e hab

biano i coperchi di pietra, che vadano in pia

no col pavimento.

32 Accade talhora vederſi, non ſenza gri

diſſimo ſcandalo, nelle lapidi ſepulchra

li, fatte alcune Iſcrittioni indegne di ſtare , ,

ed eſſere lette ne'ſagriTempi. Che perciò ſi

oſſervi, ſe nelle Chieſe, che ſi viſitano, ve ne ,

ſiano, accioche ſenza dimora ſiano per ordine

rigoroſo del Viſitatore cancellate , e del

tutto abolite. E per provvedere in avvenire

à ſimili indegnità, haurebbe il Buon Vescovo

à promulgare in Sinodo, è in altra maniera .

ordine, con pene rigoroſe a Rettori delle ,

Chieſe, che non permettano il porre nelle ſe

polture, ne in altra parte della Chieſa Iſcrit

tioni di alcuna ſorte, ſe non ſaranno ſtate ap

provate dallo ſteſſo Veſcovo.

De' Muri interiori della Chieſa, e delle Porte

e altri Aditi, che hanno comunicatione

alle caſe di Laici.

33 S I debbono oſſeruare i muri interiori della

Chieſa, per vedere ſe hanno biſogno di

eſſere iſtaurati, è biancheggiati: che in tal ca

ſo ſi deve ordinare, che s'iſtaurino, e ſi bian

cheggino,volendo S.Carlo: Otparietes Eccle

ſiarumperpetuò eniteant. Onde ſi debbono te

Mediol ner puliti da ragnateli,e da ogni altra ſimile

immondezza. 34 Se
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34 Se vi fuſſero dipinture,ò ſcolture indece

ti, ſi rifletta à ciò, che habbiamo notato di ſo

pra nel num.14 di queſto S. in parlare delle

ſagre Immagini.

35 Eſſendovi humidità, che anche talho

ra fà apparire i muri verdi con grandiſſima -

indecenza della Caſa di Dio, ſi vegga onde,

procede, e ſi facciano gli ordini opportuni,

che ſi tolga onninamenre la cagione dell'hu

dità. -

36 Le caſe de'laici non dourebbono eſſe

re attaccate alle Chieſe. Che ſe non è rimedia

bile il fare diſtaccare le già edificatevi, alme

no ſi deve avvertire, che in avvenire non vi ſi

edifichino, giuſta il Decreto di S.Carlo. Illud

curet épiſcopus, ut ne laicorum hominum edes in

poſterum edificentur, que éccleſiarum parietes

ulla ex parte attingant.

37 Ma ſe ſi troveranno feneſtre, è porte,

p dove dalle caſe de'laici s'haveſſe proſpetto,

o adito alleChieſe,deve ilViſitatore far ordine,

che ſiano onninamente chiuſe con muro, co

me ſoggiunge il citato Decreto: Si qua verò

feneſtra, ſive Eccleſiaſticarum, ſvè Laicarum,

edium in ipſis Escleſiarum parietibus inſunt,vn

de in Eccleſias coſpettus ſit,efficiant,ut obstruen

tur: non dovendoſi ſimili feneſtre, porte, e ,

altri aditi permettere, ſe non per privilegio

apoſtolico, come dichiarò la Congregatione

del Concilio in Luſitan. 16. Martii 1652.Co

gre

cit. Côc.

IV,



384 DELf A Vrs1TA PAsroRALE.

"..gregatio Concilii cenſuit, Non licere alicui,abſq;
19. De

creto ſpeciali Sedis Apoſtolica facultate, feuestras, mec

i" alios aditus habere ad eccleſias pro e Miſſis, cº

i" aliis Divinis Officiis audiendis. Dello ſteſſo sé

congr. timento è la Congregatione de Veſcovi, e ,

º Regolari in più dichiarationi riferite da Ni

colio, col ſeguente tenore: Non deve l'Ordi
M. S. Epi - e

i" nario permettere, che dalle caſe private ſi poſſa ,
verb. havere ingreſſo, e tranſito nelle Chieſe ſenza li

º cenza della S. Congregatione. gerace 6. Decem

bre 1612. poiche non conviene, che dalle caſe ,

private poſſa eſſere ingreſſo, è proſpetto nelle Chie

fe, ne che di ſopra viſi paſſeggi : onde vi ſi deve a

prohibire il celebrare, finche tali inconvenienti ſi

levino.Gerace 2 6. Luglio 1613. e così anche me

tre ſenza licenza della Sede Apoſtolica, le Chieſe

habbiano porte, e feneſtre corriſpondenti a caſe

private. Napoli 18.Aprile 1646.e non ſolamen

teſi debbono ſerrare le dette feneſtre, ma anche

levare il ponte, che foſſe ſtato fatto per andare ad

eſe. Montemarano 2o. Maggio 1616.

38 E queſte ſono di quelle coſe, che ſu

bito ſi debbono eſeguire, ſenza dar dilatione ,

anzi è eſpediente, che le feneſtre, porte,e altri

aditi ſi murino prima, che il Veſcovo parta :

da quel luogo, che viſita,ò almeno prefiggaſi

- termine à levargli,e ſi prohibiſca la celebratio

ne in avvenire finche ſi levino tali incóvenié

ti, come ſi è accennato di ſopra, ſe dentro il

termine prefiſſo non ſi ſaranno levati.

39 Si
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39 Si ſuole in queſta materia trovare un

altro abuſo: Che ſtanze, è appartamenti an

neſſi a luoghi immuni,i quali vi hanno la co

municatione per le porte, è p ſimiglianti adi

ti, godano altresì dell'immunità eccleſiaſti

ca, e queſta viene abuſata da chi vi ſi refugia.

Quáto a luoghi ſoggetti alla ſua ordinaria giu'

riſdittione, può, e deve il noſtro Buon VEs

covo rimediare: ma ſe ſimiglianti abuſi ſi tro

vaſſero in luoghi eſenti, hannebbe à darne co

to alla Sede Apoſtolica, per riportarne la fa

cultà delegata una tal facultà, conceduta all'

Eminentiſſimo mio Sig.Card. Caracciolo per

Napoli con le lettere, e delle ſagre Congre

ationi de' Veſcovi, e Regolari, e dell'Immu

nità Eccleſiaſtica, dell'infraſcritto tenore, è

ſtata da Sua Eminenza eſercitata in più caſi,cò

haver rimediato a gravi inconvenienti.

Eminentiſſimo, e ReverendiſſimoSignor

a mio Oſſervandiſlimo.

4oEStendo pervenuto a notitia di questa Sagra

- Congregatione l'abuſo introdottoſi in di

verſi e Monaſterii,e Conventi di Regolari di co

teſta Città coll'affitto, che da'medeſimi ſi fa degli

appartamenti, e ſtanze d'eſſi alle perſone ſecolari,

non ſolo in pregiuditio dell'oſſervanza religio

ſa, ma anco della quiete publica,e privata degli

ſteſſi AAonaci, e Frati, oltre agli ſcandali, che ,

B b be
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bene ſpeſſo per ciò ne ſuccedono, col ſervirſi in mala

parte del beneficio dell'Immunità eccleſiastica s;

queſti Eminentiſſimi miei Signori, a quali pre

me molto il provedervi, mi hanno comandato di

ſignificarlo a V8 affinche con l'autorità dell'iſteſe

ſa Sagra Congregatione, che col mezzo di que

ſta ſe le comunica, élla dia ſopra di ciò quegli or

dini, che stimerà più opportuni, proibendoſotto

le pene a ſuo arbitrio, a qualſſia Regolare, etiam

privilegiatiſſimo,d'affittar più in avvenire a chi ſi

ſia ſecolare, ſtanze, o appartamenti ſoggetti alla

Clauſura, e che godino dell'immunita accenna

ta; laſciandoſi parimente all'arbitrio dell' E. O.

viſitare quei luoghi ſoliti a darſi in locatione, co

me ſopra, e diſunirli da ſudetti Conventi,quan

do pure ſi pretendeſſe da medeſimi Regolari di

continuare l'affitto,col motivo di non volerſipre

giudicare di tal'utile: dando Ella ordine, che ſi

chiudano,tanto le porte, quanto le fineſtre, per le

quali ſi poteſſe haver comunicatione coi medeſimi

Conventi, e godere in tal forma dell'immunità

eccleſiaſtica, rimettedoſi infine alla ſingolar pru

denza dell'8.V. il far quel di più,ch'Ella ſtime

rà proportionato all'effetto, che ſi deſidera. 8 men

tre io obbediſco a cenni dell'EE.loro,le bacio hu

milmente le mani. Roma 4 Dicembre 1676.

Di V. E. -

(2miliſs. & Affettionatiſ, ſeruidore.

Il Cardinal Gaſparo di Carpegna

Gio: Battista Arciveſcovo di genova Segret.

Delle
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Delle Finestre della Chieſa.

41V Egga il Viſitatore, ſe le fineſtre della ,

Chieſa ſieno, come onninamente deb

bono eſſere, tanto alte da terra, che per eſſe da

fuori la perſona in piedi non poſſa guardare

dentro. Così preſcriſſe S.Carlo nella citata In

ſtruttione della fabrica eccleſiaſtica: Feneſtre

omnino alta, atque ita extruantur, ut inde qui

forisſtat, introſpicere non poſit. Che ſe ciò non

ſi poſſa,non vi debbono mancare le portelle di

vetro, che ſtiano ſempre chiuſe, accioche non

vi ſi poſſa guardare. Cel ſi contrarium, ſog

giunge l'Inſtruttione, ma poteſt fieri, muniantur

vitreis valvis, que nullo modo aperiripoſint,ne

introſpettetur.

42 S'avverta , che vi ſieno le portelle di

vetro, dette vetriate per tutte le fineſtre, per

dove ſi riceve lume nella Chieſa, e non vi ſie

no dipinture, ſe non di Santi: Feneſtre vitree

non deſint,nulla ex parte pictae, niſi Imagine tan

tum Santti, cujus nomine sccleſia,vel Cappella

nuncupatur.

43 E quando le facultà della Chieſa il

permetteſſero, dourebbono havere le reti di

ferro, è almeno di funi incerate. Feneſtre u

niuſcuiuſque Eccleſie, 6 Oratorii retibus fer

reis, at ubipre inopta non poteſt,retibus funeisce

ratis muniantur , ad effetto, che non poſſa

no gli ucelli entrare in Chieſa, e farvi nidi, e

B b 2 ſº
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ſe queſti vi foſſero,dourebbono levarſi ſubito,

come ſi ha tra i Decreti d'una Viſita Apoſtoli -

i ca di Milano: Ne in Eccleſiam poſint aves in

" trare, 6 nidos coſtruere: quos nidos nihilominus

amoveatſtatim Rector ſubpana ſcutorum ſex,ſo

dalitati Sanctiſſimi Sacramenti applicando

razza,

44 E per ſicurezza della Chieſa non dou

- rebbe alle fineſtre mancarvi le ferrate; eccetto,

i", che ſe non foſſero tanto alte,che no vi foſſe pe.

brica ricolo, che alcuno facilmente vi poteſſe entrare

º perquella parte.

45 Mà ſe per la povertà delle Chieſe non ,

vi poſſono tenerſi le vetriate, almeno non vi

manchino le portelle di tela, overo d'altra ,

materia, e ſieno in maniera collocate, che alle

volte ſi poſſano aprire, è del tutto levare per

l'eſalatione d'ogni vapore racchiuſo nella ,

Chieſa, è nelle Cappelle. In &ccleſijs autem ,

così habbiamo nella medeſima citata Inſtrut

tione, quibus ob inopia vitreo opere feneſtra con

fici non poſſunt, ſint opere ſaltem tela inſtructe, at

que è quocunque genere, opereve ſint, eiuſmodi

tamen eſſe debent, ut aperiri,aut amoveri aliqua

do poſint, ad omnis vaporis in ºccleſie,Cappelle

vè ambitu concluſi e calationes.

Del Tetto della Chieſa.

46SPeciale avvedutezza ſi richiede nella Viſita

del Tetto della Chieſa; poiche da eſſo di

pen
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pende la còſervatione di tutto l'edificio. Sap

pia, e vegga il Viſitatore, ſe per lo tetto della

Chieſa in generale,come delle Cappelle,ò al

tri luoghi in particolare,vengano ſtillicidii,

ancorche minimi, perche ſogliono mandarin

rovina, e il tetto,e le mura della Chieſa. E ri

trovando haver biſogno di qualche iſtaura

tione, è di rinovatione,non laſci di ordinarla

à chi ne ha l'obligatione: di queſta appreſſo

parleremo più diffuſamente in S. particolare.

47 Avverta il Viſitatore, ſe ſopra il tetto

della Chieſa vi habiti alcuno , e particolar

mente perſone laicali. Il che ſi dourebbe onni

namente proibire.

48 Sopra l'Altare maggiore almeno, vi

- deve eſſere la volta, è una ſoffitta dipinta, è

indorata. In vina Inftruttione di San Carlo

leggiamo:Sotto i Tetti delle Chieſe ſi facciano le"

volte di muro ſe ſi può, almeno ſopra la Cappella "

maggiore, ove ſi tiene il Santiſſimo Sagramento,

e'l reſto della Chieſa ſia tutto ſoffittato per maggior

decenza, e non potendoſi ſoffittar tutto, ſi ſoffitti

almeno ſopra l'Altare maggiore.

Della Porta della Chieſa.

49Q E la Porta della Chieſa nella parte ſupe

riore foſſe in forma d'arco,ſi deve ordi- s carol.

nare, che ſi riduca in forma quadra: In otiis"

Eccleſiarum caveatur ut à ſuperiori parte ne rica.

illa arcuata ſint,cum à portis urbimm diſſimili a ºscleº

B b 3 eſe
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eſe debeant, ſed quadrangula, qualia in Baſili

cis antiquioribus conſpiciuntur.

5o Nelle parti poſteriori, e laterali non .

ſono permeſſe le porte per havere frequen

te ingreſſo alla Chieſa, ma ſolamente per

havere l'ingreſſo , quando ve ne ſia neceſſi

tà, alla Sagriſtia, overo al Campanile,overo

al Cimitero, overo alle camere del Miniſtri

della Chieſa; ſicome neanche ſi permettono

vicine agli Alrari, overò all'incontro nelle ,

parti laterali,ò in altri ſimiglianti luoghi:per

evitare nel guardarviſi, i pericoli d'impedi

mento, è d'irreverenza, è di perturbatione ,

quando ſi celebrano i ſagri Miſterii: A tergo

iºin autem, nec verò preterea a lateribus ullum Ec

cleſe oſtium extraatur, niſi quo ingreſſum fieri

neceſſe eſt, vel ad ſacriſtiam, vel ad Campanile,

vel ad Cemeterium, vel ad AAinistrorum Eccle

ſia domicilia, neque prope Altare ullum, vel è

regione eius laterali, aliove eiuſmodi loco, qui

illud retta ſpettet, indeque ſacris Altaris mini

ſteriis, aut impedimenti, aut irreverenti e, per

turbationiſ periculi aliquando e vistere poſit.

5 I E molto più il Viſitatore deve avverti

re, e farne rigoroſo decreto, che le porte ,

delle Chieſe non ſervano di paſſaggio al

Popolo, come per iſtrada publica, partico

larméte à chi con robe sù le ſpalle,ò nelle ma

ni paſſa perChieſa per abbreviare il cammino:

per eſſer coſa indecentiſſima prohibita da .

San

A

º
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San Carlo nel Duomo di Milano, con haver"

fatto chiudere due porte laterali , per dove , caroli,

paſſaua il Popolo confuſamente, come per una

ſtrada publica, ma etiandio i facchini carichi

d'ogni vile materia, Onde ſimiglianti porte ,

debbono onninamente chiuderſi: perche non

ſi veggano nella Caſa di Dio tali indecenze, e

Irrellcren Zea

52 Si oſſeruino le porte della Chieſa, fe .

chiudano con fermezza, e ſicurezza, e ſe vi ſia

nole chiavi,e ſerrature:anzi ſe vi ſia il catenac

cio, come preſcriſſe S. Carlo: e ſe le ſteſſe por

te ſieno ferme,e ſtabili, accioche in caſo di bi

ſogno poſſa il Viſitatore decretarne l'iſtaura

tione, e ciò, che ſarà neceſſario,

53 Sappia il Viſitatore, evegga la per

ſona, che cuſtodiſce le chiavi delle porte della

Chieſa, e domandi in che hora ſi aprono, e ſi

ſerrano;ſe di notte, il che dourebbe eſſere prohi

bito, e ſe di giorno in hore tarde la mattina,

onde i fedeli non poteſſero comodamente ,

bavere l'adito alla Chieſa. per poter anche in

ciò pigliare le opportune provviſioni.

Dell'Atrio, e de muri esterioridella º

Chieſa. - - - -

54D Ourebbe regolarmente ogni Chieſa:
havere l'Atrio , è il Portico, giuſta il

modello dato nella mentionata Inſtruttione

della fabrica delle Chieſe da S. Carlo, e quan

Bb 4 do
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do per la povertà non ſi poſſa ciò ottenere,pre

ſcriſſe il S. Cardinale, che onninamente vi ſia

Inſtrua il veſtibolo dell'infraſcritta qualità:Si per ino

º piam id preſtari non potest, ſaltem prorſus cave

tur,ut antecſanuam majore, Vestibulum eiuſmo

di extruatur, quod duabus tantùm columnis,

vel pilis aliquantulum ab ea distantibus exadi

ficatum forma quadrata ſit, tantumque ſpatii

habeat, 6 paulò latius, quam Eccleſiejanuapa

i éal, -

, 55 Vegga il Viſitatore, ſe nell'Atrio,ò nel

Portico avanti la Chieſa vi ſiano dell'immon

dezze, è altre coſe indecenti : che ſubito ſi

debbono far levare ; e ſe vi ſiano ſedili, anche

Reſta de ſi debbono demolire: Ne in porticuéecleſie, ſono

"º parole di un Decreto fatto in Viſita dal Ve

ſcovo Reſta, ſint ſedilia, in quibus poſint ho

mines ſedere, ci fa mina, e confabulari, ne pro

pter hoc à devotione,6 ingreſſuEccleſie retraha

tur. Tollatur illico, prout factum fuit in Cathe

drali noſtra Andrienſi,de noſtro mandato in Ci

ſitatione. -

56 S'ingionga l'oſſervanza (ſe ve ne ſia il

biſogno) di ciò, che San Carlo preſcriſſe in

un ſuo Editto circa la riuerenza delle Chieſe:

aa re. Nelle Chieſe, e ne' loro Cimiteri, e e Arii non

cl. Med. ſi facciano coſe profane, ne proceſſi, ne ſi diano se

Pºs 438 tenze, nè civili, nè criminali, ne ſi facciano con

tratti di qualſivoglia ſorte, ne eſattioni, ne pu

blici Parlamenti, Sindicati, Conſigli publici, ne

- grida,
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grida, ne altro negatio profano. Ne ſi tengano

coſe alcune da vendere, ancorche per cauſa pia .

Niuno urini, ne getti immonditie in eſſe Chieſe,

ne fuora dietro a muri, ne negli e Atrii di eſſe, ne

negli Cimiterj.

57 Somiglianti abuſi ſono ſtati riprova

ti dalla Congregatione de Veſcovi, e Re

golari, anche riſpetto agli Atrii, ſcale, e ,

Chioſtri di Chieſe de'Regolari: e ne fù ſcritto

al mio Signor Card.CaraccioloArciveſcovo di

Napoli lettera del ſeguente tenore.

Eminentiſſimo, e Reverendiſſimo Signore

mio Oſſeruandiſſimo.

E pervenuto a notitia della Santità di N, S.

che in coteſta Città vi ſia l'abuſo, che ne'Co-cardin.
: l -2 - - Caracc.

venti de'Regolari, quando ſi ſolennizzano le lo- ".

rofeste, ſi vendano dentro li Chiostri, Atrii,Cor- Dioceſi

tiliſcale, e luoghi, che godono l'Immunità ec-i.

cleſiaſtica, robe comeſtibili, ci altre merci ad

aſo de mercati, e che in tali occaſioni vi entrino

anche Donne nelli Chioſtri: il che cagiona molti

inconvenienti, sì per l'ingreſſo delle Donne nella

Clauſura, come per la publica contrattatione di

robe ne giorni feſtivi, anche per lo grandeſtre

pito, che in tale congiuntura ſi fà, impeditivo de

gli Officii Divini, e per lo ſcandaloſo concorſo di

perſone dishoneſte, più per mal'affare, che per de

votione. Onde volendo Sna Beatitudine rime

- - dia
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uliare à tali Inconvenienti, mi ha comandato di

ſcrivere a O.E. che con formegiuridiche tolga,

& impediſca si fatto abuſo,anco con l'autorità

ſpeciale, che a queſto effetto ſe le comunica dal

la S. Sede. Lo ſignifico a O. 6. per comandame

to eſpreſſo di N.Signore, e le bacio in fine humil

mente le mani. Roma 2 1. Luglio 1 679.

Di V. E. -

Humiliſs.6 Affettionatiſi, ſervidore.

G. Cardinal Carpegna .

Gio: B. Arciveſcovo di Genova Segret.

58 Se ne'muri eſteriori della Chieſa, e ſo

pra i tetti della medeſima vi ſiano nate herbe,

come hedere,e ſimili, è in altra maniera ap

pariſcano indecenti , dourà il Viſitatore far

ordine, che ſi leuino via, e ſi puliſcano ſubi

to» e prima della ſua partenza dal luogo.

59 Si vegga, ſe vi ſiano piantati arbori

vicini, le cui radici poſſano nuocere al fonda

mento della Chieſa , ei rami ingombrino i

tetti della ſteſſa Chieſa, e ſi ordini un'eſatta

oſſeruanza dell'infraſcritto Decreto fatto da

S. Carlo per tal materia: con reciderſi i rami,

anzi talhora ſpiantare gli arbori ſteſſi, e far

- purgare dalle mura, e da tettile herbe : Ar

concil, bores, stirpes, aliaque eiuſmodi arbuſta, ab Ec

i cleſiis, e Oratoriis quibuſvis remota ſint, ut ne

radices dilatata, parietibus officiant, aut tam -

diffuſa, tetta operiant, unde detrimentum ipſis te

ctis existat. Si qui verò rami eiaſmodi tetti ja

offi
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officiunt, amputentur omnino. Cites preterea,

hedere,alieque id generis herbe, qua ſuccreſcen

tes exterioribus &cleſiarum, aut Oratoriorum ,

parietibus adherent prorſus conuelantur.A ru

bis praterea, 6 ſpinis,6 aliis id generis , que

adnaſci ſolent extrinſecus, idem parietes mu

di, & à cementorum item, lapidumqui congeſtus

remoti cuſtodiantur.

6o Si avverta,ſe vi ſia il deteſtabile abuſo,

che a muri della Chieſa ſi urini , è ſi getti

no immondezze:per dovergli prohibire, giuſta

il citato Editto della riverenza delle Cheſe,

e anche il detto Cócil. Provinciale,che conmi

nacciare una gran pena, il prohibi: Adhibea

tur item diligentia, 6 gravi paena,multtaquè a

gatur, ut Eccleſie, & Oratorii,c Cemeterii pa

rietes ab urina, aliiſve cuiuſvis generis ſordibus

mundi conſerventur.

Della viſita del CIMITERO. S. VIII,

f Ella Viſita de'Cimiteri, il cui uſo fù ri

cordato, e raccomandato dal Sagro

Concilio Tridentino: Il Viſitatore, per confor

marſi con quello , che in tal materia publicò

S. Carlo nella citata Inſtruttione della fabri

ca della Chieſa, dourà vedere, ſe il Cimitero

hà l'infraſcritte qualità, le quali,trà molte al

tre,nella detta lnſtruttione ſi contengono.

2 Deve eſſere circondatº da ogni parte,
di
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S.Carol.

in Inſtr.

fabricae

Eccleſ.

in Act.

Eccleſ.

Mediol.

di mura alte da terra circa ſei cubiti; E quan

do per la pouertà de'luoghi,non ſi poſſa darui

tanta altezza, debbono eſſere alte almeno trè

cubiti: ſiche gli animali non vi poſſano en

tra TC. -

3 Le dette mura dalla parte eſteriore deb

bono eſſere incroſtate, e inalbate.

4 Ne'luoghi inſigni, dalla parte interiore

ſogliono le mura eſſere veſtite di portici con ,

dipinture ſagre, è ſagre hiſtorie. E in tutti i

luoghi non deue nelle mura dalla parte inte

riore mancare qualche dipintura ſagra.

5 Nel mezzo del Cimitero deve eſſerui

una colonna di pietra,e ſopra collocataui una

Croce, è di ottone, è di pietra, è almeno una

Croce di legno inalberataui.

6 Vi dourebbe eſſere una cappelletta, e ſe

è poſſibile, che habbia il proſpetto all'Orien

te, nella quale alle volte ſi faccia oratione per

gli defunti.

7 Non vi deue mancare un vaſo, non fiſ

ſo, ma amouibile dell'acqua benedetta,ad uſo

di aſpergere.

8 La porta del Cimitero deue eſſere ben .

ferma, munita con ſerratura, e chiaue, e che

non ſi apra, ſe non quado ve n'hà il biſogno:e

di" queſta porta, dalla parte eſteriore de

ve eſſerui eſpreſſa la ſanta Croce,e a piedi d'eſ

ſa eſſerui dipinta l'immagine della teſta di un

huomo morto.

9 Si



P A R T E II. S. VIII. 397

9 Si deve onninamente avvertire, che nel

Cimitero non vi ſiano arbori ne fruttiferi, ne

infruttiferi, anzi ne pure herbe di alcuna ſor

te, ne vi ſi debbono riporre legnami, nè ce

menti, ne pietre, ne alcuna altra coſa; e co

me dice la citata Inſtruttione: e Abſit denique

res loci ſanctitati, religioni, et decori repugnans.

Della Viſita del CAAM PANILE. S. IX.

1 Vauto alla Viſita del Campanile : ſi

dourà,in caſo di biſogno, provvedere,

e ordinare, che il Campanile 1. ſia anneſſo al

la Chieſa. 2. Sia coperto, 3. E habbia la ſcala

comoda per ſalirvi,

4 Habbia ilCápanile la porta, che à ſuo tépo

ſia ben chiuſa co chiave, e come s'avverte nella

citataInſtruttionedella fabrica dellaChieſa:O-

ſti i valvis firmis,peſulis,6 clave benè muniti,

ut perpetuò clauſum eſſe poſſit, niſi cum opus est

campanis pulſari. E quanto à tenerſi chiuſo il

campanile deve farſi ogni ordine più rigoroſo,

perche ſi ſono dati de caſi di gravi inconve

nienti,per eſſere ſtati tenuti aperti.

5 Che le campane ſiano ſtate benedette;

altrimenti debbono benedirſi.

6 Che ſiano ben collocate, e accomodate

da poterſi ſonare.

7 Si avverta, ſe le campane vi ſiano in nu

mero ſufficiente.S.Carlo nella dettaInſtruttio

la o
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i" ne della fabrica, ne ſtatuì per ogni cam

cleſ Me panile di Chieſa Cattedrale, ſette, è al

"s meno cinque. Per ogni Collegiata tre, cioè

una più grande, una mezzana, e l'altra picco

la. Per ogni Chieſa Parrochiale altrettante,co

me nella Collegiata, è almeno due: &aſque

diſtintto quodamſoni concentu,ſono parole del

la citata Iſtruttione, interſe rettè conſentientes

pro varia Divinorum officiorum,que fiunt ra

tione, ac ſignificatione.

8 In ogniCàpanile diChieſa né deve mäcar.

vi l'horologio, il quale oltre all'intonare all'o-

recchie col ſuono le hore,äche le moſtridi fuo

ri agli occhi con l'effigie orbiculare di ſtella,e-

ſpoſta in luogo coſpicuo dello ſteſſo Cápanile.

9 Se la fabrica del campanile habbia bi

ſogno d'iſtauratione, e le campane di qualche

coſa,come anche l'horologio; ſi deve ordina

re à chi di ragione è tenuto, che faccia le

ſpeſe neceſſarie: applicandoſi in ciò, ch'è pra

ticabile, quello, che notaremo appreſſo dell'

iſtaurationi delle Chieſe, e proviſta delle ſu

pelletili ſagre,e profane. º

1o Deve il campanile havere per di den

tro i ſuoi tavolati fermi bene, a quali ſi a

ſcenda con le ſcale anche ben ferme:il primo

piano, e l'ultimo deve eſſere di fabrica fatta a

volta. Habeat tabulata, ſono parole della ,

detta Inſtruttione:imum autemfornicatum, re

liqua ſuperiora ex aſºulis firmis confetta,c ſum

ma fºrza
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mum opere item fornicato.

11 . Se vi foſſe qualche abuſo, che le cam

pane appeſe ne Campanili delle Chieſe ſo

naſſero per uſi illeciti : ſi deve onninamente

provvedere giuſta le riſolutioni infraſcritte ,

della Congregatione de Veſcovi: Le Cam

pane benedette appeſe nelli Campanili delle

Chieſe non debbono ſonarſi all'armi, ne per al

tri uſi profani. I 61 6. Taranto 29. Iulii.84. ma

ſolo per gli accennati dalla gloſa nell'estravag.de

affic, cuſtod. ancorche foſſero state date dallaCo

munità,ò da altri a tal'effetto, nel qual caſo ſe il

dominio non è trasferito nella Chieſa, o almeno

ſolo con tal conditione di ſervirſene in uſi profa

ni, ſi deve profanare, e restituirſele per appender

le in una torre profana. & il Chierico, che la ſo

maſſe per la giuſtitia,quando muore alcuno, ò per

altra occaſione, che ne ſeguiſſe morte ſarebbe ir

regolare 1581. Pavia 31 Gennaio 36.28. Mar

tii 53. Poſſono però ſervirſene in altri uſi publi

ci, da quali non ſeguano ſimili incovenienti, per

che ſe bene dopo la donatione il donatore non vi

hà più ius, ſe non ſe l'haveſſe riſervato, tuttavia

la Chieſa deve permetterglilo per gratitudine ,

1589. Bitetto 3 1. gennaio. 34.

Della Viſita della SAgRESTIA. S. X.

Viſita Locale.

I Er quello, che concerne la Viſita locale

della Sagreſtia; il Viſitatore oſſerverà

la

Nicol.

M.S.Epi.

verbo

Cápana.
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" la porta della Sagreſtia, ſe ſia ſoda, e benmu

fi nita,e,come ci avviſa l'Inſtruttione diS.Carlo:

gleſiaſt Oſtium Sacriſtia benè ſeptum ſit, firmiſſimis val

" vis, peſuloſolido, ſera,6 clave itidem firma.

Mediol. 2 , Sopra la porta della Sagreſtia vi deve

º ſtare ſoſpeſa la campanella per dar ſegni, qua

do i Sacerdoti eſcono di Sagreſtia per cele

brafe.

3 Ne baſtarebbe, che la porta della Sagre

ſtia ſteſſe ben munita, ſe dalle feneſtre, è da

altra parte vi ſi poteſſe entrare. Che perciò

ſi deve avvertire,che per ogni parte ſia chiuſa:

ſiche le ſagre ſupellettili decentemente, e ſe

curamente vi ſi poſſano conſervare.

4 Il pavimento della Sagreſtia non dou

rebbe eſſere, come la medeſima Inſtruttione

auuerte, fatto di tauole: e dourebbe eſſere al

quanto elevato da terra, accioche non vi ſia .

humidità, e le ſupellettili ſagre non ſi putre

facciano. -

7 Nou ſolamente il pavimento, ma le mu

ra, e ogni altra parte della Sagreſtia non deue

eſſere humida. Si deve dal Viſitatore onnina -

mente provvedere, che ſi levi la cagione dell'

humidità, dove vi foſſe.

6 Si deve oſſeruare ſe le mura habbiano bi

ſogno di qualche iſtauratione, è di eſſere im

biancate, per darne l'ordine opportuno.

7 La Sagreſtia deve eſſere à volta,ò almeno

cò la ſoffitta, come ſoggiùge l'Inſtruttione ci -

tata:
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ta: Conteitaſit opere fornicato, aut ſaltem la

queato.

8 Si avverta alle fineſtre della Sagreſtia ,

poiche,ſecondo la citata Inſtruttione, ve ne

dourebbono eſſere due, è più, e s'è poſſibile ,

dourebbono eſſere corriſpondenti l'una all'al

tra, accioche aperte, che ſiano, n'eſca l'aria ,

cattiva, e il luogo non divenga humido, ne ,

mucido. Debbono eſſere munite queſte fine

ſtre con le grate di ferro, è d'altra materia, e

debbono havere le vitriate, è pure impannate

di tela, è di altra materia, come s'è detto del

le fineſtre della Chieſa.

9 Nella Sagreſtia non debbono mancare ,

gli Armarii neceſſarii, e ſufficienti per cuſto

dire le ſupellettili,e i vaſi ſagri, e profani. Con

avvertirſi, che,come dice la detta Inſtruttione,

dove ſi può, ſieno elevati da terra due cubiti,

e cinque once.

1 o Non vi manchino in Sagreſtiale caſ

ſette, che ſi tirino fuori quando biſogna, e poi

ſi ſpingano in dentro: dovendoviſi porre le ,

Pianete, e altri veſtimenti fagri,diſtinti in cia

ſcuna caſſetta,ſecondo i colori : Armarium.

capſulas duttiles habeat, eaſque distinttas,ac lo

gè patente, in quibus, & pro colorum varietate

indumenta ſacra expanſa,diſpartitaquè, c or

dine aſſerventur.

I 1 Vi ſieno gli Armarietti per riporviſo

lamente i ſagri Calici, e le Patene, i Corporali,

Cc i Pu
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i Purificatoi, i Veli de'Calici , e altre coſe ſi

mili, e tanto gli Armarii grandi , quanto i

piccoli debbono chiuderſi con le porte,con le

ſerrature, e con le chiavi.

12 Se la Sagreſtia è di Chieſa Cattedrale,

ò Collegiata, vi debbono eſſere di più gli

armarii per le Cotte, e per altri veſtimenti, che

uſano i Canonici, e altri Miniſtri del Choro,

overo in luogo di tali Armarii, le caſſette po

ſte intorno intorno la Sagreſtia, che poſſano

ſervire, anche ad uſo di ſedere, quando i Ca

nonici vi fanno Capitolo,

13 Nel luogo più coſpicuo della Sagreſtia,

ſecondo la medeſimaInſtruttione dourebbe eſ

ſervi un Altare, è un Armario, che ſembri Al

tare con una Imagine grande con la Cro

ce, e candelieri, e coperto di tovaglia, preſſo

il quale i Sacerdoti ſi veſtano delle veſti ſagre,

per celebrare,

14 Dourebbe altresì eſſere in Sagreſtia un

piccolo Oratorio à guiſa di camerino, dove ,

vi ſia un Altarino, con ſopra erettavi l'Ima

gine del Santiſſimo Crocifiſſo, è altra; accio

che il Sacerdote ritiratoviſi, poſſa farvi la pre

paratione alla meſſa, e'l rendimento di gra

tie . . -

15 Quando non vi ſia commodità di det

to Camerino,almeno,come ſoggiùge l'Inſtrut

tione citata, in qualche lato della Sagreſtia vi

ſia qualche predella, è inginocchiatoio, ".
qual
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qualche ſagra effigie nella muraglia: e ivi ilSa

cerdote al detto effetto ſi ritiri:con eſſervi una

tela, è panno, che à guiſa di portiera tirataſi,

non ſi vegga il Sacerdote orante,

16 Si viſiti il vaſo dell'acqua da lavar le

mani de Sacerdoti prima di celebrare , che ,

dourebbe eſſere di pietra ſoda, che habbia

una, è due piccole chiavi, onde uſcendo l'

acqua, dalle mani, che ſi lavano, caſchi nel

ſeno concavo anche di pietra, che habbia un

forame, per donde diſcenda l'acqua in qual

che ciſternola ſotterranea, è altrove. E do

ve non ſia la commodità di tutto ciò, al

meno non vi deve mancare, come ſoggiunge

l'Inſtruttione: Situla appenſa,ci, papilla affixa a

ad inſtargallinacei hereat, unde aqua ad ablu

tionis uſum ſenſim effluat, ſubiecto, ut ſupra a

ſinu aquario.

Della Viſita reale della Sagreſtia, cioè delle ſu

pellettili,de' Vaſi, e degli ornamenti (agri,e

profani:quali diſtintamente ſi ſpiegano

con le loro forme, e miſure.

17D Opo eſſerſi viſitata, e conſiderata la Sa

greſtia nel continente, ſi viſiti, e ſi oſº

ſervi nel contenuto. Dourà in virtù dell'or

dine precedetemente dato nell'Editto publi

cato, eſſerſi eſpoſta in Sagreſtia, tutta la ſa

gra, e profana ſupellettile; e'l Viſitatore hau

rà da dare, anche qui il giuramento, come lo

Cc 2 die
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diede per le ſupellettili ritrovate sù gli Alta

ri, ſe tutte le coſe eſpoſte ſieno effettivamente

di quella Chieſa, di cui ſi aſſeriſcono.E dourà il

Viſitatore ricevere à tenore dell' Inſtruttione

precedente data, l'inventario di tutta la detta

ſupellettile, ſottoſcritto da colui à chi ſi ſpet

ta. E, per evitare le fraudi, che accennammo

di ſopra nella Viſita delle ſupellettili degli

Altari, dourà far precetto, che le eſpoſte, e

inventariare ſupellettili non ſi amovano. E

poi ſucceſſivamente all'improviſo far rincon

trare con l'inventario, ſe le ſupellettili,e ogni

altra coſa inventariata ſia ſtata amoſſa , per

procedere in tal caſo, contra i fraudolential

le minacciate pene.

18 Ma non baſta, che in una Chieſa ſi ri

trovino le ſupellettili belle, pretioſe, e pulite:

ma è neceſſario auuertire, che oltre alla quali

tà,vi ſieno in quatità,e in moltiplicità ſecödo

la loro ſpecie. Sopra queſta materia, chi de

ſidera una copioſa,e ben diſtinta Inſtruttione,

l'haurà da S. Carlo, che ha laſciate deſcritte ,

" tutte le ſupellettili eccleſiaſtiche: quali, e .

arua Ee quante, e di ciaſcuna ſpecie ſe ne richieggano

i ſu- per ogni ſorte di DiviniOfficii ſolenni, e pri

i". vati, ne'giorni feriali, e feſtivi nelle Chieſe ,

cl. Med. Cattedrali; quali,e quante nelle Collegiate ;

"" e quali, e quante nelle Parrocchiali. Quà non

rapportiamo per extenſum una tal' Inſtruttio

ne, perche queſta ſola formarebbe un copioſo

- Trat
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trattato. Ci baſterà haver indicato il fonte,

don degli Autori, che parlano di queſta ma

teria, come particolarmente il Gavanto, che

il confeſſa, hanno tratto ciò che rapportano

delle ſagre ſupellettili, delle qualità, e delle ,

miſure di eſſe; e ultimamente ne ſono ſtate ,

compilate due Inſtruttioni tradotte in volga

re per ordine del noſtro Eminentiſſimo Car

dinale Orſino, e rapportate nel ſuo Sinodo Si

pontino, e delle medeſime noi hora ci vaglia

mo nel trattare queſta materia.

19 Per tanto il noſtro BveN VEscovo,cò

ſiderata la qualità della Chieſa, che viſita, le ,

facultà della medeſima, e la quantita de'Mi

niſtri, che vi ſervono: nella Viſita delle ſupel

lettili haverà ſempre riguardo di oſſervare ,

in eſſe ſupellettili La M A TE RIA, la .

FORM A, la PVLITEZZA, e la MOLTIPLI

CITA . -

2 o Quanto alla materia. Si auuerta, che

ſieno reſpettivamente di lino, di lana, di ſeta:

e onninamente, che le ſupellettili, che le Ru

briche le preſcrivono di lino, non ſieno di ſe

ta, è di altra materia, e così al contrario;men

Cavant,

in rubr,

Mi ſl.

Cardia.

Orſin. In

Synod.

Sypont.

an. I 678

ex S. Ca

rolo,

tre non è gran tempo, mi fù riferito, che ini,

unaCittà d'Italia s'era trovato chi haveſſe be

nedetto un Camice di ſeta bianca,che per va

nità era ſtato introdotto, non ſenza grandiſ

ſimoſcandalo. E quando ſi trovano ſimili ſu

pellettili,alle quali ripugnano le siteOrdina

Cc 3 tio



4o6 DELLA VISITA PAsToRALE.

Rubric.

Miſſal.

Par. 1.

hujusO

puſc. 5.

II. per

tOt,

Bellarm

dege

mit.Co

lumb.

lib.1.c.;

tioni della Chieſa, ſi debbono dal Viſitatore

ſubito lacerare, o ordinare, che ſi converta

no in altri uſi leciti, anzi mortificare l'altrui

vanità. -

21 Quanto alla forma. Sarebbe grande ,

indecenza, ſe ſi vedeſſero in doſſo de'Sacerdo

ti v.g. Pianete, Piviali,Camici,e ſimili, che ,

nella forma diſcordaſſero da quello, che le

medeſime Rubriche, e le ſantecòſuetudini del

la Chieſa preſcrivono.
-

22 Quanto alla pulitezza: baſta dire, che

Chieſa Santa nel nominare i paramenti del

Sacerdote, auuerte: Non debenteſſe lacera,aut

ſciſſa,ſed integra,C decenter munda, acpulchra.

E qui ſento provocarmi a ripetere le doloroſe

lamentationi, che di ſopra accennai, di veder

ſi vili, e ſuccide le ſupelletili, e altri ornamen

ti delle Chieſe. Vorrei certamente, che la .

mia penna diveniſſe una lancia, per penetrare

i cuori di que Miniſtri di Chieſe, a cui ſpet

ta, i quali talhora permettono , che i Mi

niſteri ſagroſanti, in ſupellettili vili,e ſordi

de ſi eſercitino. Non voglio parlare della pre

tioſità della materia, che ſi ſuole ſcuſare con .

la povertà delle Chieſe, non reſtandone ilCar

dinal Bellarmino appagato, perche hà vedu

to ben'egli le Guardarobbe, le Anticamere,e ,

leCredenze di alcuni Prelati ripiene di pretio

ſe tapezzarie, e di una gran congerie di vaſi

d'argento;ma dapoi andato nelle Chieſe de'

me
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medeſimi Prelati, per celebrarvi Meſſa; ſe ne

uſcì piangendo con dire. Vidi omnia vilia, 6

ſordida, ut vix auderem in tali loco, é tali ap

paratu celebrare. Anzi a queſte miſerie s'in

contrò anche San Carlo ſteſſo, che, paſſando

per una certa Città, il Veſcovo lo pregò ad

impetrargli dal Papa una penſione, per me

glio con efſa ſoſtenere il grado di Veſcovo. Il

Sãto, che havea oſſervato la caſa di lui aſſai be

ne adornata di pretioſe ſu pellettili, e la Chie

ſa aſſai mal ridotta, gli riſpoſe: Monſignore io

non poſſo fare l'ufficio, che voi deſiderate, perche

hò veduto molto più in ordine la caſa, che la Chie

ſa voſtra,

23 Ma ſenza parlare di pretioſità di

ſupellettili, che horrore ſi è mai quello vede

Botero

Detti

mcmo

rabili

lib. e

re talhora Cherici, e Preti veſtiti di cotte ſuc

cide, e lacere? Le Tovaglie ſoſpeſe nelle Sa

griſtie, per aſtergere quelle mani di Sacerdoti,

che hor hora ſtanno per frangere il pane degli

Angeli, ſi veggono così imbrattate, che ſem

brano d'eſſere ſtate impiegate in uſi viliſſimi?

Sono queſti certamente inconvenieti grandi:

ma aſſai peggiori,ne reſtano da ridire, e gli de

plora Vgone da S. Vittore (appa pulchrior ca

ſula, Camiſia delicatior,quam alba, d quod hor

ribile eſt, mundiora femoralia, quam Corpora

lia. ecce quomodo obſcuratum eſt aurum , mu

tatus eſt color optimus. Infino i Corporali ſteſ

ſi tanto imbrattati, che l'Hoſtia ſagroſanta

Cc 4 Il Q Il

S.Vgo à

S. Viéte

It ,
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non vi ritrova tanto di ſpatio pulito per po

terviſi collocare; e con giuſto riſentimeto può

dire Chriſto; Et filius hominis non habet ubica

put ſuum reclinet.I Purificato: altresì ſuccidi,

e humidi, che il divoto celebrante ha hor

rore à ſolamente mirargli, non che ad im

piegargli in quel diviniſſimo miniſtero. A

tal ſegno ſi ſono in alcuni luoghi ridotte que

ſte abbominationi, che io sò di buoni Sacer

sdoti lagrimanti amaramente di non poter in

º durſià celebrare in certe Chieſe , per altro,

di gran divotione , per l'horrore che han

no nell'entrare nelle Sagreſtie, che ſembrano

grotte, e per l'horrore maggiore nelle ſagre -

ſipellettili humide, ammuffite, e ſuccide, per

non dir peggio . uno di coſtoro mi diſſe, che

una volta gli accadè di eſſerſi preparato a .

dir meſſa in una di dette Chieſe, e havea preſo

l'amitto, e impoſtoſelo al capo, ma fà ſorpre

ſo da tal nauſea,che fù neceſſitato è deporlo,e

uſcirſene toſto diSagreſtia,ſenza poter celebra:

re. Onde tanti mali? Forſe dalla povertà delle

Chieſe ? non già procede dalle Viſite mal fat

te, non corrigendoſi la puzzolente negligenza

di quei Miniſtri,a'quali tocca tener puliti i ſa

gri paramenti, e li laſciano ridurre à termine

così inſopportabile . Quanto mai ci vorreb

be , che ſpeſa potrebbe importare il lavare

quel camice, e quella cotta, quella tovaglia di

- Al
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Altare, quel Corporale, quel Purificatoio, e

non laſciare, che per lo ſuccidume caſchino a

pezzi? che ci vorrebbe per far lavare quella to

vaglia,dove s'aſtergono le mani de'Sacerdoti,

per non vedere quei trofei d'indecenza,talho

ra imbrattati di tabacco,e di altre immòdezze?

Certamente, quì non vi ha ſcuſa, mentre con

pochiſſima ſpeſa ſi può rimediare a tali abbo

minationi, e non ſi rimedia. Il noſtro Buon

Vescovo p rimediarui procuri l'eſecutione del

ſeguente auuertimento di S. Carlo in tal pro

poſito: Indumenta e lino, byſſo,cannabive con

fetta, qua ministeriis eccleſiaſticis addicta ſunt,

cum munda in primis, nitida, candida, ab om

nique labe pura, atque integra, non ſine myſteri,

etiam ſignificatione, ex Patrà traditione eſſe de

beant,ac proindè CREBROpurgari,lavariq; opus

ſit: ut dàm lavantur, que ſordida ſunt,aliani

tida non deſint,ad uſum ſacrorum miniſteriorum

multiplicia, ac plura ob munditiem retinendam,

ſanè quidem illa eſſe oportet.

24 Eſclama rimedio in alcuni luoghi l'a-

buſo del tabacco, ridotto à ſegno sì inſoffribi

le, che molti tirati da genio più brutale, che

rationale uſandolo ſmoderatamente, recano

nauſea,e non ſi può loro ſtare dappreſſo per lo

fetore, e per la gran lordura delle loro veſti,e

delle narici, e per le macchie indelebili di ta

bacco, che ſi veggono impreſſe in quelle dita .

deſtinate ad impiegarſi in ſagroſanti miniſte

l'1,

S. Carol.

Inſtruct.

cirat. de

ſupelle

ctil, Eccl
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Edictum

in Urbe

1 a. Oét.

1 681. E

piſt. Con

gr. Conc

1.April.

i 673.

rivedédoſene(horribilcoſa)macchiati infino i

Corporali,e i Purificato. Quindi il noſtro Sä -

tiſs. Papa ha probibito per Roma a Sacerdoti

ſotto pena di ſoſpeſione da incorrerſi ipſo fa

do,e di 25 ſcudi il pigliar tabacco nelleSagre

ſtie; e in oltre è cddiſceſo è dar facoltà à qual

che Prelato: Ct ſubpana ſuſpenſionis ipſo fatto

incurreda prohibere valeat Sacerdotibus,nema

ne antequam Miſſam celebrent, ullatenus tabac

cum ſumat. Pigli eſempio il mio buò Veſcovo.

25 Circa la quantità, e moltiplicità. Si

deve avvertire, che le Pianete,le Dalmatiche, i

Piviali, i Paliotti, i veli de'Calici,e ſimili pa

ramenti ſieno, e di diverſe ſpecie, e di diver

ſi colori, cioè Bianchi , Roſſi , Verdi, Vio

lacei, e Negri: che ſono i colori, che uſa la .

Chieſa , e che ancora di ogni ſpecie ve ne .

ne ſia moltiplicità più, e meno, e per gli gior

ni feriali, e feſtivi; ma copia maggiore vi de

ve eſſere de'linteami, perche ſpeſſo s'imbratta

no, e ſpeſſo debbono lavarſi.

26 Per venire a particolari della Viſita

attuale : il Viſitatore in viſitare ſupellettili,

dourà prohibire le lacere, e le ſuccide, è in al

tra maniera difettoſe per doverſi accomodare,

è rinovare del tutto; avvertendoſi, che, ſe ſi

trovaſſero v.g. Meſſali, è altri libri, che non

poſſono ſervire: veli, è pianete, e ſimili, che

più toſto ſembrano ſtracci, e coſe ſimili:ei Ca

lici, che per difetto dell'indoratura, è per al

tra
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tra cagione non è lecito celebrarvi, non ſi cd

tenti il Viſitatore di prohibirne l'uſo,mà nel

tempo ſteſſo laceri affatto, e profani, accioche

ſi aſſicuri veramente, che non ſi habbiano da

adoperare per gli divini miniſteri. E volendo

dare incominciamento a queſta Viſita ſi fac

cia eſibire diſtintamente le ſupellettili ſecon

do le loro ſpecie, colori,e miniſteri,in cui deb

bono ſervire:non contentandoſi di vederle,co

me allo ſpeſſo ſi ſuole, eſpoſte in confuſo, co

fondendoviſi l'occhio del Viſitatore.

27 Primieraméte il noſtro BuonVescovo

viſiti le ſupellettili proprie, cioè quelle, che ,

debbono ſervire per le funtioni Epiſcopali.

27 Supellettili, e altri Ornamenti per le funzio

ni del Veſcovo.

a Calze. f Mitre.

b Pianelle. g Anello.

c Tonicelle. h Grembiale.

d Guanti, i Baſtone Paſtorale.

e Sottoberrette.

a Le CALZE debbono eſſere sì lunghe, che

arrivando fino alle ginocchia poſſano legarſi

in quella parte con le cordicelle.

b Le PIANELLE, è ſcarpe dalla parte di

ſotto habbiano una ſuola intera, ma dalla

parte di ſopra ſieno adornate anche di drap

po di ſeta più leggiero, del quale ſi adornino

ancora le calze.

c LaTONICELLA, e la Dalmatica hab

- biano

Card ur

ſinus in

Synod.

SyPont

ex S. Ca

rolo.
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biano le maniche più larghe di quelle, che tie

ne la Diaconale, e ſieno della ſteſſa materia ,

della quale ſono le calze,e habbiano la lughez

za ſimile alla Dalmatica , che porta il Dia

COIl O» -

d I GuANTI devono eſſere inteſſuti, e ,

ben adornati d'un cerchio d'oro nell'eſtre
IIl1ta.

e La SOTTOBERRETTA della Mitra ,

deve havere la forma ritonda, non quadrata.

f La MITRA più pretioſa ſi adorni di ſe

ta inteſſuta d'oro, di gemme, di perle, e di ri

camo. L'altra MITRA ricamata d'oro ſi fac

cia ſenza gemme, e ſenza piaſtre d'oro , è di

argento, ma ſi componga di alcune piccole ,

perle, è di ſeta bianca trapuntata d'oro, è di

tela d'oro ſemplice, ſenza piaſtre, e ſenza per

le. La terza MITRA ſi faccia di damaſco ſem

plice ſenz'oro, è pure d'altra ſeta, overo di te

la bianca di lino, con le frangie roſſe, e le ben

de pendenti. -

g L'ANELLO fatto d'oro puro maſſiccio

babbia la palla con una gemma, nella quale ,

non deve apparire ſcultura alcuna.

h Il GREMBIALE ſia lungo tre palmi,

largo da due palmi ed un quarto; e da ogni

parte ſia circondato di frangie inteſſute d'o-

ro, è d'argento.

i Il BASTONE Paſtorale dalla parte infe

riore ſia aguzzo, dalla parte di mezzo"
1

-

- - - - - - - - - , i |

-- –
-

-

-



P A R T E II. S. X. 413

diritto, e dalla ſommità ripiegato. Se ſia del

Veſcovo,non ſi adorni dell'orario,ò fazzolet

to, e nella parte dove è diritto, ſia lungo cin

quepalmi, ed un quarto, e la parte ritorta ſo

praſti fuori con la lunghezza di oncie dodici,

ò poco più della cima della parte diritta hab

bia la groſſezza ritonda di ſette once, la qua

le, quaſi fino all'eſtremità ſcemandoſi à poco

à poco ſia di cinque dita, ma ſi connetta con

la diritta con qualche ſcultura d'argento, la

quale,havendo la forma triangolare, ſi adorni

di effigie ſagre.

28 Oltre alle ſopraſcritte ſupelletili » c a

ornamenti,debbono per ſervigio del Veſcovo

haverſene altre:molte delle quali ſi uſanoan

che da'ſemplici Sacerdoti, cioè

Amitti Patene Inſtru6 e

Albe, è Camici Veli di Calici di diverſii ".

Cingoli colori iCorporali Borſe di Corporali diº ſ.

Palle diverſi colori.

Purificatoi Meſſali

Fazzoletti Pulvinari di Meſſali di

Manutergi diverſi colori.

Pianete ) 1: 1: Ampolluzze.

Stole ºdi" co-i" Bacinetti -

Manipoli) º Veſtito della ſede Pöti

Croce pettorale ficale di diverſi colori

Calici Scabelli dipinti per uſo

dell'
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Manſius

Vero Ec - - - - - -

eleiaſ Eccleſiaſtica diſciplina

degli Aſſiſtenti del

Veſcovo.

Faldiſtorio,e ſue coper

te di diverſi colori

Pulvinari per lo faldi

ſtorio didiverſi colori

Abaco, è Credenza

Tovaglie dellaCredéza

Cádelieri p la Credéza

Due ſtromenti per ſo

ſtenere le Mitre.

Vaſi, overo hidrie per

ornaméto della cre

denza

Bocale grande

Bacile giande

Manutergi,

Ampolluzza col balza

mo, e cocchiaro d'

argento

Tre vaſi per la conſe

gratione degli Olii

Santi

Tre veli per coprire ,

queſti Vaſi

Libri Pontificale,eCe

moniale

Forbici )

Candelieri )

Ampoluzze )per la ſa
Libro degli E)gºOrdi

ſorciſmi )º

Libro dell'E-)

vangelio. ) .

29 Non parliamo diſtintamente della .

materia, forma, pulizia,e moltiplicità reſpet

tivamente di queſte altre ſupellettili per uſo

del Veſcovo, perche non dubitiamo, che egli

ben le ſappia, e può a ſuo piacere vederle dal

la citata Inſtruttione di S. Carlo delle ſupeſ

lettili Eccleſiaſtiche, rapportata in quell'au

toſeph reo Volume: Atta Eceleſte Mediolanenſis,chia

mato dalla Sede Apoſtolica Teſoro della

, Volume, che è co-,

sì neceſſario, e così utile al mio Buon Vesco

vo, come al ſoldato la ſpada;mà perche il pre

ſente

º

º

i

"

.
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l

º

ſente Opuſcolo non meno è dirizzato a Viſi

tatori, che a Viſitandi, parlaremo più piena

mente delle ſupellettili, che reſpettivamente

i Viſitandi debbono havere nelle loro Chieſe,

e ſono le ſeguenti.

3 o Supellettili, e Oaſi, per lo ſanto ſagrificio

della Meſſa,ad uſo di ogni Sacerdote,

a Amitti n Patene

b Albe, e Camici o Veli di Calici di di

c Cingoli verſi colori -

d Corporali p Borſe de'Corporali

e Palle di diverſi colori

f Purificatoi q Meſſali

g Fazzoletti r Pulvinari

h Manutergi ſ Vaſi per l'Oſtie

i Pianete ) .. .. t Ampolluzze

k Stole Sai" llf" Bacinet

lManipoli) COlOr1 ti

m Calici x Campanelli,

a L'AMITTO deve farſi di tela ſottile ,

bianca, lungo tre palmi in circa, e largo due ,

palmi, ed un quarto di più. Ne due angoli

d'avati ſi debbono cucire le cordelle comoda

mente lunghe, accioche poſſano ripiegarſi a

vanti al petto, e farſi con quelle il cappio.Nel

mezzo ſi dipinga con l'ago una Croce di due

dita, lontana altrettanto dall'eſtremità della

par

Inſtruet

citata,
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parte di ſopra. L'eſtremità dell'Amitto tutte

ponno ricevere qualche moderato ornamen

to , fuorche quella parte , che circonda il

collo. - -

b L'ALBA, è Camice ſi faccia di tela di

lino, lungo ſei palmi, largo attorno, attorno

.ventiquattro, ed un poco più; le di cui mani

che ſieno lunghe palmi due,ed un quarto,lar

ghe quaſi un palmo,e mezzo negli homeri, le

quali ſi vadano riſtringendo a poco à pocosé

pre più fino alle mani. Nell'eſtremità del Ca

mice, e delle maniche ſolamente ſi potrà fare ,

qualche piccolo, e ſottile merletto ad ago,

perche altri adornameti maggiori hanno del

vano, e del leggiero: -

c IL CINGOLO dourà farſi di lino bian

co, è di canape ſottile, lungo diece palmi,e ,

mezzo in circa, i capi del quale s'inſeriſcano

ne' bottoni della medeſima materia, e da que

ſti devono ſtare pendenti brancate di fiocchi.

Non ſi prohibiſce però, che ſi faccia di ſeta

del medeſimo colore, che i paramenti all'uſo

moderno.

d IL CORPORALE ſi faccia di tela di

lino, pura, candida, e ſemplice, e che non vi

ſia tramezzato niente di ſeta. Negli orli ſola

mente ſia rimboccato con ſemplici punti fat

ti con l'ago. Mà ſia lungo un gombito, e ſei

dita, e altrettanto largo: ſia talmente piega

to, che non ſi vedano l'eſtremità. Nella par

te
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l

te d'avanti può farſi ad ago una Croce,

e Parva PALLA linea : così è chiamata

laPalla nelle Rubriche del Meſſale, per coprire

il calice, ad differentiam,come nota il Gavan

to, Corporalis, quod, 6 Palla dicebatur. Que

ſta Palla deue eſſere anche, come il Corporale,

cioè di tela di lino pura, e candida,e che non

vi ſia framezzato niente di ſeta.

f IL PuRIFICATOJO ſia di tela , ne ,

troppo ſottile, ne troppo groſſa, e ſia cucito

ſemplicemente ad ago , facciaſi largo alme

no un palmo, e altrettanto lungo,e non me

no. Nel mezzo ſi lauori con ago una Croce.

g IL FAZZOLETTO ad uſo di eſpurga

re le narici, quando ve ne ſia biſogno nel

dir la Meſſa, deue havere una cordelletta con

un globolo, accioche poſſa eſſer pendente,co

me ſi ſuole dal cingolo ſotto la pianeta:eſſen

do abuſo,che ſi porti sù la borſa del Corpora

le: nè ſi deue porre sù l'Altare.

h IL MANuTERGIO, che ſerve per a

ſciugar l'eſtremità delle dita indice,e pollice,

quando il Sacerdote dice la Meſſa, ſia di te

la ſottile, ed habbia la lunghezza di tre pal

mi, la larghezza di due, e ſei dita: i capi de'

quali s'adornino di frangie, e fiocchi della .

ſteſſa materia.

i LA PIANETA all'uſo Romano(poiche

gli Atti della Chieſa di Milano la deſcrivono

all'uſo, che piacque à Santo Ambrogio) ſia

- D lar

Cavanr.

in Rubr.

Miſſal.

Par. -

Inſtrua

citata.
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larga tre palmi in circa, e lunga quattro , e ,

mezzo. La faſcia, che ſuol diſtinguerſi, è cu

cirſi nella medeſima Pianeta, habbia la ſem

bianza di colonna al di dietro: e d'avanti al

petto ſi faccia à modo di Croce, larga almeno

mezzo palmo: a quella parte, che cuopre il

petto ſi aggiungano le cordicelle, è linee di

ſeta, sì lunghe, che poſſano ridurſi innanzi al

petto, per fermarla Pianeta, accioche non ,

iſcorra in giù dal tergo,

k LA STOLA deve farſi della ſteſſa ma

teria, e colore,del quale ſarà la Pianeta; ſia ,

lunga nove palmi in circa à ſegno,chegiunga

ſotto le ginocchia, ma ſia larga ſei dita, e le ,

ftangie fieno larghe once trè: e oltre di ciò,

debbono attaccarſi tre croci all'uſo, vna nel

mezzo, e due nelle parti eſtreme, ciaſcheduna

delle quali ſia quadrata, e da ogni parte coſti

di tre dita in circa. Alla Stola del Sacerdote

non ſi appenda coſa alcuna; a quella del Dia

cono ſi appendano da ambedue le parti nel

mezzo due cordicelle coi fiocchi frangiati,

per poterla ligar bene.

l IL MANIPOLO, che deve farſi della ,

ſteſſa materia, e colore,del quale ſarà la Piane

ta, deve havere tre Croci, e le cordicelle più

ſode, che ſervono per legarlo.

m IL CALICE habbia la coppa nel fon

do alquanto ſtretta, la quale, fino all'orlo è

poco à poco ſi vada ſempre piùsiani
O
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lo non deve piegarſi affatto. Il nodo ſia ador

nato in maniera, che mentre ſi prende il cali

ce, non ſi pigli con diſagio, ſopra tutto,quan

do gl'indici, ei pollici non ponno ſepararſi.

Il Calice deve haverla larghezza circolare di

quattordici once almeno: e l'altezza di do

dici. -

n LA PATENA ſia indorata da ogni

parte, è almeno nella parte più interna,ſe ſa

rà d'argento: l'orlo circolare ſia tanto ſottile,

che giovi à raccogliere con facilità i framenti

dell'Oſtia conſagrata. Nel mezzo habbia una

concavità, che ſia quaſi uguale alla larghezza

dell'orlo del calice. La più piccola Patena ſia

rande circolarmente due palmi.

o IL VELO del Calice da ogni parte ſia ,

largo due palmi, e un quarto : e attorno at

torno agli orli ſia ſottilmente lavorato di ſeta,

d'oro, e d'argento.

LA BORSA de Corporali dalla par

te dinanzi habbia nel mezzo una Croce , è

altra Imagine ſagra inteſſuta, e dalla parte di

dietro, un'altra ancora della ſteſſa materia, e

colore, e nella parte di dentro ſia foderata di

taffettà, è di tela bianca, ma ſia larga dodici

once, è poco più, e ſia quadrata.

IL MESSALE non deve ammetter co

ſa, che habbia del profano; ma nel cuoio ſi

dipinga l'inſegna della Croce, è l'effigie del

Santo Titolare: il ſuo ſegnacolo habbia dodi

- D d 2 ci
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ci cordoncini di ſeta, i quali ſiano più lun

ghi del Meſſale appena cinque dita.

r IL PllLVINARE, che diceſi il Guan

ciale, è cuſcino, che ſerve per lo Meſſale, non

ſia empito di piume, è di lana minuzzata, ma

di lana ſoda, è di peli di Ceruo, ſia lungo po

co più d'un palmo, e mezzo; ſia largo un pal

mo, e due dita, e ne quattro angoli ſia ador

nato di fiocchi piccoli frangiati, e ſia cucito

con ſemplice lavoro. -

ſ IL VASO, è ſia ſcatoletta, che ſerve ,

per conſervarl'Oſtie ſia rotondo, e largo quat

tro dita, è più,accioche poſſano quelle cavarſi.

fuori comodamente. Sarà molto giovevole .

ancora, che ſopra l'Oſtie ſi ponga una piaſtra

di piombo rotonda, coperta di ſeta,affinche ſi

tolga via loro l'incurvatura.

t L'HAMOLE, è ampolluzze debbono

eſſere di vetro, è di criſtallo, che ſia molto ri

ſplendente col coperchio convenevole, e non

di altra materia.

u Nella PELVICOLA, cioè nel bacino dell'

Ampolluzze deve ſcolpirſi qualche effigie pia:

e nella parte di dentro habbia il fondo largo,

e piano, che non ſia tanto lavorato, che non ..

vi ſi fermino ſtabilmente l'Ampolluzze, che

vi ſi pongono ſopra

x IL TINTINNABOLO, è campanello,

che ſerve per l'elevatione del Sagramento; ſe ſi

appende, deve attarſi al fianco del muro con

ti Ila
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una funicellasì lunga, che il Miniſtro ginoc

chioni nel corno dell'Epiſtola poſſa como

damente ſonarlo.

31 Per le Meſſe, e per altri Divini Officii

ſolenni.

a Dalmatiche d Straguli

b Piviali e Coperte di Meſſali

c Veli Suddiaconali i f Tabelle della Pace.

º a LA DALMATICA deve farſi collema- Inarua

niche larghe, e lunghe fino alla mano: que- citata,

ſta medeſima può eſſer lunga quattro palmi:e

larga negli homeri un cubito, e quattro dita,

e attorno attorno all'eſtremità inferiore, ſette

palmi, e mezzo in circa.

b IL PIVIALE ſia lungo fino all'eſtremi

tà de'talloni, che arriverà alla lunghezza di

tre cubiti, ſei dita in circa: e in quanto alla .

larghezza , ſia fatto a modo di ſemicircolo.

Dall'una, e dall'altra parte dinanzi ſia rica

nato d'oro, dalla cima fino all'eſtremità:dalla

Parte di dietro habbia il cappuccio adornato

di ricamo corriſpondente à quello della parte

anteriore, le cui frangie più larghe intorno

al cappuccio, e più corte nell'eſtremità delPi

viale all'uſo Romano. Il Piviale, deve affib

biarſi con due, è tre oncini più groſſi nella e

Parte dinanzi,

D d 3 - IL
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c IL VELO del Suddiacono ad uſo di por

tare il Calice, e di ſoſtenere la patena,habbia .

la lunghezza di palmi nove, e la larghezzav

guale à quella del velo.

d LO STRAGllLO del ſedile del Sa

cerdote, che celebra ſolennemente, deve eſſe

re di panno di lana,di tal lunghezza , e lar

ghezza, che anche dal tergo cuopra il ſedile:

ſtia un poco più alto della teſta del celebran

te, e giunga abaſſo quaſi vicino a terra.

e COPERTA del Meſſale. Oltre la coper

ta di cuoio, il Meſſale deve havere,come ſi ſuo

le per le meſſe ſolenni,la coperta di qualche ,

drappo, che cuopra quella di cuoio, e la parte

inferiore, che deve frangiarſi, ſuperi mezzo

palmo quella di cuoio. La ſuperiore niente a

vanzi, ſia larga in maniera, che dall'uno, e ,

dall'altro lato comodaméte poſſa piegarſi per

dentro; la fodera ſia di tela del medeſimo co

lore, del quale è la coperta.

f LA TABELLA della pace ſi adorni di

qualche pietoſa ſcoltura, cioè dell'Imagine ,

della Pietà; habbia la larghezza di mezzo pal

mo, e la lunghezza di 12 once in circa:dalla

parte di dietro habbia un manico della mede

ſima materia , della quale è la Tabella.
?

-

-

-

rº.

Li



P A R T E II. S. X. 42 3

32 Libri per lo Choro, e per altri vſ.

Se queſti libri,ò alcuno di eſſi

Salterii ) mäcaſſe, è foſſero laceri,ò in tal

Graduali ) maniera difettoſi,che né poteſ

Antifonari ) ſero ſervire decentemete;il Viſi

Breviari ) tatore ordini,che la Chieſa ne ,

Martirologi) reſti fra breve ſpatio provvedu

Rituali ) duta: e reſpettivamente laceri

Cerimoniale) affatto i difettoſi notabilméte.

33 Supellettili per l'Abaco,cioè per la Credenza.

L' ABACO, cioè la Credenza deve farſi di

tavole di pioppo, è di abete,ma deve eſſere ,

ſoſtenuta da due, è tre piedi di legname più

gagliardo, è di quercia, è di noce; ſia lunga

palmi quattro, e mezzo in circa, ſecondo la

grandezza della Chieſa, è del Choro,ò Presbi

terio; larga palmi tre, alta palmi tre, e tre º

quarti: dal tergo deve havere due gradini,

overo più,ſecondo la moltitudine de'Vaſi da -

collocarvi. -

Deve eſſere coperto di belliſſima tovaglia -

di lino, e come auuerte la citata Iſtruttione ,

AMappa, e lino pretioſiori, biſove eleganter con

texta, e ſia così grande, che diſteſa ſopra la

credenza,caſcando dalla parte d'avanti, e da

i lati,arriui fino al pavimento,

D d 4 Su
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34 Supellettili, e altri Ornamenti per lo culto del

SANTISSIMO SAGRAMENTO.

a Conopeo , è Padi- chino.

glione. gTabernacolo oſten

b Piſſide ſorio. i

c Borſa della Piſſide h Lanternoni

d Velo della Piſſide i Mappe, cioè Tova

e Velo per le Proceſſio- glie

ni k Vaſi per la Purifica

f llmbella, è Baldac- tione. -

mana a Il CONOPEO,ò Padiglione del Taberruét - - - - - -

di nacolo maggiore della Santiſſima Euchari

ſtia ſi faccia di materia più nobile, di color

bianco, è di quello, che richiedono le feſte : º

e dalla ſommità fino all'eſtremità inferiore, ſia .

raggrinzato, ma non sì ſtrettamente, come ,

nella cima, e deve coprir tutto il Tabernaco- º

lo: Nell'eſtremità degli orli ſia adornato di

frangie honeſtamente inteſſute ſecondo l'uſo.

b La PISSIDE, che ſerve per cuſtodire ,

la Santiſſima Euchareſtia facciaſi almeno d'

- argento puro indorato al di dentro, il cui

piè ſia alto ſei dita, affinche poſſa prenderſi

colla mano facilmente, e ſtabilmente: habbia

nel mezzo il nodo ſimile à quello del calice, il

quale è ſtato deſcritto di ſopra: nel mezzo del

fondo habbia un pocolino di argento indora

iO»
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to, che ſottilmente ſopraſti in giro, accioche

con maggior facilità riceva le ultime partico

le: il coverchio corriſponda alla forma della

Piſſide, e nel mezzo ſia quaſi fatto a guiſa di

piramide, e da amendue i lati habbia gli on

cini piccoli, e ſottili, co' quali ſi poſſa rac

chiudere in giro, e divenir immobile, nella

cui ſommità ſouraſti una Croce piccolina.

c La BORSA, in cui s'include la Piſſide ,

quando ſi porta il Viatico per luoghi mòtuoſi,

e ſcoſceſi deve eſſere di velluto, e ben cucito,

e di color bianco: perdi dentro deve eſſere fo

derata di tela bombacina dello ſteſſo colores

ſia alta un poco più della Piſſide, che vi s'in

clude; habbia il fondo cucito fermamente, be

ne aggrinzato, non quadrato, ma rotondo è

guiſa di roſa. Dalla parte ſuperiore dourà ha

vere i cordoncini di ſeta, che ſieno gagliardi,

che poſti per gli forami venga a chiuderſi be

ne la bocca della ſteſſa Piſſide, e detti cordon

cini ſieno così lunghi, che,dovendo porſi nel

collo del Sacerdote, venga la Piſſide à ſtare da

eſſi pendente avanti al petto.

d Il VELO della Piſſide dourebbe eſſer

teſſuto d'oro e d'argento, e adornato da ogni

parte di frangie della ſteſſa materia, eſſendo

ſtato nel Sinodo XI. Dioceſano eſcluſo da .

San Carlo l'uſo del Padiglioncino: Cſus par
vuli Conopei , quo Pixis obtegitur,planè tollatur;

cnius loco velum adhibeatur, e ben vero, che a

ſia
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in moltiſſimi luoghi s'uſa il Padiglioncino in

vece di queſto velo. -

e Il VELO, che ſerve per portare la San

tiſſima Euchariſtia nelle Proceſſioni di quella

medeſima, ſia lungo nove palmi, e largo come

la tela del velo. - -

f L' ulMBELLA , cioè il Baldacchi

no, che ſi porta ſopra la Santiſſima Euchari

ſtia nelle Proceſſioni, da ogni parte deve ha

vere due drappelloni pendenti , quali ſiano

lunghi dodici dita in circa, e con quelli ſtia

no cucite aſſieme da ogni parte le frangie cò

fiocchi molti lighi, ed in mezzo all'uno, e all'

altro drappellone s'inſeriſca un'aſta, la quale

per diritto diſtenda i fianchi del Baldacchino:

ſimilmente l'aſte ſiano dipinte, e ugualmen

te lontane l'una dall'altra, accioche cò quelle

poſſa levarſi in alto, e portarſi: e l'aſte, che ,

debbono ſottoporviſi ſiano quattro, è più ſe

condo la grandezza del Baldacchino, qual de

ve eſsere di color bianco.

g Il TABERNACOLO oſtenſorio per eſ

porre il Santiſſimo alla publica adoratione ,

per l'oratione delle 4o. hore, e per portare il

Santiſſimo in proceſſione, ſia d'argento,ò al

meno di ottone indorato nella parte ſuperio

re: ſia di forma rotonda, col criſtallo, ovetro

riſplendente.

h. Il LANTERNONE, con cui s'accom

pagna il Santiſſimo Sagramento, quando ſi

por

-
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porta in proceſſione, è agl'infermi,deve eſſe

re di legno indorato, è di lamina di ferro ſot

stiliſſima con le feneſtrelle, e dentro vi ſia il

ferro da porvi le candele; deve havere l'haſta

lunga, ne ſi deve adoperare in altro uſo.

i Le MAPPE,cioè le tovaglie d'adoperarſi

per la ſanta comunione,non ſiano più lunghe

degli ſcanni, è cancelli, ma uguali à queſti:

habbiano la larghezza di palmi tre in circa, i

capi delle quali ponno ricevere qualche or

IlamentO.

E per quando ſi porta il Viatico agl'infer

mi,ſi deve havere una piccola tovaglia da por

ſi avantil'infermo, quando gli ſi porge il San

tiſſimo Sagramento.

k I VASI ad uſo della purificatione, ſe ,

ſono d'argento, è di ſimil materia,non debbo

no havere la forma di calice.

35 Supellettili, e altri Ornamenti per gli

- e Altari.

allmbella, è Baldac-ld Paliotti

InO e Tele ſtragule

b Tabelle delle ſegretef Il panno ſtragulo.

c Mappe, è!Tovaglie

a L'u MBELLA, è Baldacchino, che ſi

pone sù l'Altare, da ogni parte ſia largo a ſe

gno, che cuopra in tutto, e per tutto lo ſteſſo

Altare, e'l Sacerdote, che celebra: accioche ,

queſti non s'imbrattino di polvere, è di qual
- - ſivo

Inſtruct

citata.
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ſivoglia macchia, che poteſſe cadergli addoſ

ſo: ſtia però elevato convenientemente dall'

Altare, tanto che poſſa nettarſi ancora con .

facilità.

b La TABELLA delle ſegrete non ſia di

quercia, è di noce, ne di legno alquanto o

ſcuro, ma ſi faccia di abete, è di altro ſimil

alberobiancheggiante, accioche non ſi oſcuri

la carta, che con quella ſi congiunge, e ſia ,

alquanto più larga, che lunga, e nell'eſtremità

convenevolmente abbellita. Per le feſte più ſo

lenni deve farſene una più bella colle ſommi

tà indorate, e nella carta ſiano ſcritte lettere ,

alquanto più grandi, e riſplendenti d'oro.

c Le MAPPE, è tovaglie di ſopra dell'Al

tare ſiano di lino, è di canape, lunghe è ſe

gno,che dall'uno,e dall'altro lato dell'Altare

pendano tre dita in circa più giù del piano

della predella, e non ſiano lavorate in parte -

alcuna col bombace di colore azzurro, è d'al

tro, ma ſiano larghe tanto che coprano tutta ,

lamenſa dell'Altare. Le tovaglie di ſotto con

la loro lunghezza, e larghezza coprano tutta

le menſa almeno.

d Il PALLIOTTO, che ſi diſtende inna

zi all'Altare ſiaun poco più lungo dell'Altare,

e tanto più alto, che dalla parte inferiore ar

rivi un pochino più giù della ſommità della .

predella dalla parte di ſopra in luogo diſtan

ie un palmo dalla cima, e ſi adorni di fran

gie,
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Tmm

gie, ſecondo la qualità del Paliotto, e dalla

parte di fuori può cucirſi nel mezzouna Cro

ce, òl'imagine del Santo, in nome del quale

ſarà ſtato conſagrato l'Altare, è pure qual

che altra effigie ſagra. Se può farſi, affiggaſi

alla diſteſa ad un telaio di legno,mà nel pie

colo aſſe di ſopra del telajo ſi adoperi tal cau

tela, che l'angolo di ſotto, al quale ſta attacca

to il Paliotto, ſi recida affatto, e ſi abbaſſi in

maniera, che non poſſa offenderlo colla ſua a

acutezza. Se il Paliotto è di gran valuta,po

trà diſtenderſi acconciatamente innanzi a

quello nella parte di ſopra un velo,ſolamente,

quando ſi celebrano le meſſe, accioche non ,

ſia impedito il Sacerdote, è pure non conſu

mi i paramenti coll'accoſtarſici: e queſto velo

non deve farſi tanto lungo, che paſſi la

frangia.

e La TELA detta ſtragola, che ſi adope

ra per coprir l'Altare dapoi che ſi ſono fini

te le meſſe, ſia lunga, e larga in maniera, che

copra da ogni parte tutta la menſa del mede

ſimo, anzi un poco più: ſimilmente ſia di co

lor verde, ed habbia le frangie corte attorno

attorno,

f Lo STRAGOLO, cioè il panno, che ſi

diſtende ſopra la predella,e ſopra i gradi dell'

Altare, ſia tappeto,ouero panno di lana,e pre

tioſo,ſecondo le ſolennità delle feſte, e digni

tà delle Chieſe, e ſia così largo, che diſteſe

CG
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copra la predella,e i gradi onninamente,ean

che ſi dilati lo ſpatio almeno d'un cubito di più

36 Altre ſupellettili di lino, oltre alle men

tionate o.

a Soprapellicio, cioè la Cotta.

b Manutergi, è Mantili

- c Borſe per gli Calici.

- mana a IlSOPRAPELLICIO, che diceſi la Cotta,

citata ſia di tela ſottile colle maniche tanto lunghe,

che raggrinzate arrivino fino alla somità del
i le dita, le quali ponno farſi lunghe tre palmi

in circa , e larghe attorno attorno ſei pal

mi: nella propria bocca ſia rotonda non qua

drata: dal petto non ſia diviſa, è tagliata in

modo alcuno: ſia quaſi lunga fino al mezzo

delle gambe: nell'eſtremità ſia larga in giro

dicianove palmi, e mezzo in circa: negli ho

meri dodici in circa,e da niuna parte deveam

mettere lavoro fatto con adornamento affet

tato, e ſopra tutto negli homeri.

- b Il MANUTERGIO, è mantile, che di

ceſi anche tovaglia d'appenderſi in Sagreſtia,

preſſo il lavatoio delle mani de'Sacerdoti nel

l'iſtromento tornatile,dourebbe eſſere'd'ope

ra damaſchina, larga quanto la larghezza del

la tela, e longa otto cubiti, è più, è meno,

havutoſi riguardo all'altezza, è alla baſſezza

- del luogo:

c La BORSA del Calice, e della ri".
la
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ſia di lino, è di canape, tantolarga, e tanto

lunga, che comodamente, ſenza ſtrettezza vi

poſſa capire e'l Calice, e la Patena, chiuſa,e ,

cucita, con tutta la larghezza della tela, che

dourà raggrinzarſi, e oltre à queſta borſa dili

no,ne dourà havere un'altra di legno, della

quale ſi parlerà appreſſo.

37 Supellettili, e Ornamenti di diverſe ſorti.

a Croci per gli Altari | reo Paſquale

b Croci per le Proceſsi Coperchi eſtintori
ſioni k II Turribolo

c Croci per gl'Infermi lAcerra, è Navetta

d Veſſilli, è Stendardim Copriméto delLet

e Borſe di legno per gli torile immobile

Calici n Copriméto delLet

f Candelieri per gli Al- torile portatile

tari o Panni per ornar la

g Candeliere triango- Chieſa

lare p Copriméto del Pul

h Candeliero per loCe- pito -

a La CROCE, che ſi ha da porre nell'Al

tare, habbia l'Imagine del Crocifiſſo , e ſia

più alta, e molto più rilevata de' Cande

lieri.

b La CROCE da portarſi in proceſſione

deve collocarſi ſtabilmente ſopra l'haſta in .

- maniera però, che quando occorre poſſa ,

indi amoverſi. -

c La CROCE, che ſi porta agl' Infermi,

deve

Inſtin&

citata,
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deve havere eſpreſſa pietoſamente l'Imagi

ne di Chriſto Signor Noſtro, di maniera che,

come avverte la citata Iſtruttione,pietatem ,

excitet.

d Nel VESSILLO, o ſia ſtendardo da .

portarſi in proceſſione, non debbono eſſere ,

eſpreſſe, ſe non imagini di Santi.

e La BORSA di legno, che ſerve p cóſer

varviſi dentro il Calice, racchiuſo prima in .

quella di lino ſopramentionata, ſia d'opera ,

ſemplice, e di tal lunghezza, e larghezza,che

cómodamente poſſa capire il calice con la .

patena: habbia anche il coperchio, con cui ſi

chiuda calcatamente; di dentro deve eſſere -

veſtita di panno di lana, è di velluto; e di

fuori deve eſſere coperta di cuoio; e ſuole -

havere i cordoncini per poterla portare ,

quando occorre.

f I CANDELIERI per gli Altari hab

biano la baſe rotonda, è più toſto triangola

re, e che ſia conſimile à quella della Croce. I

Candelieri, che ſi portano dagli Acoliti, ſia

no più piccoli di quelli, che ſtanno sù l'Al

tare , .

Il CANDELIERE per ſoſtenere le can

dele nella ſettimana ſanta, deve eſſere trian

golare, che vada a terminare in aguzzo, e ſia

capace di quindici candele.

h Il CANDELIERE per ſoſtenere ilCe--

reo Paſquale dourebbe eſſere dilamina d'arge

tO»
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-

to, overo di ottone, overo almeno,ſe la Chie

ſa è povera, di legno fatto è torno, e tutto in

dorato, e pienamente ornato, alto quaſi cin

que cubiti. - -

i I COPERCHI per eſtinguere le cande

le ſi debbono fare di carta di ferro; dalla parte

inferiore ſieno di circuito aperto, e vadano a

terminare in aguzzo, e debbono havere le lo

ro aſte.

k Il TUIRRIBOLO, cioè l'Incenſiero, che

deve eſſere d'argento,ò d'ottone, habbia le ,

catenuzze fatte à quattro doppi, col coper

chio: ma quelle catenuzze debbono eſſere »

lunghe tre palmi,e tre quarti in circa.

l L'ACERRA, è Navetta dell' incenſo

ſia d'argento, è di ottone (e della ſteſſa ma

teria ancora il cucchiaio) tanto grande, che

ſia capace di maggior quantità d'incenſo di

quello, che ſerve per la meſſa.

m Il COPRIMENTO del Lettorile im

mobile arrivi quaſi fino al pavimento, e de

eve eſſere largo quanto l'iſteſſo Lettorile: In

quella parte, dove ſi appoggiano i libri, de

ve eſſere coperto di corame.

n Il COPRIMENTO del Lettori le por

tatile deve eſſer largo, quanto il panno, con

cui ſi cuopre, e lungo, che arrivi in terra.

o Nelli PANNI per ornare la Chieſa, è

ſiano di arazzo, è altri; come anche ne' co

rami, non ſiano eſpreſſe imagini profane, hu

E e - Irla -
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mane, overo pitture di beſtie, ma figure reli

gioſe, e pie di miſterio ſagro, e quelle par

ticolarmente, che eſprimono le geſta di Chri

ſto Signor Noſtro, e de Santi.

p Il COPRIMENTO del Pulpito, deve

eſſere lungo quanto lo ſteſſo pulpito, e tanto

largo quanto l'abbracci tutto per d'avanti, e

per gli lati. -

vaſi per diverſi uſi eccleſiaſtici.

a Vaſo per benedirvi l'i porali

acqua d Vaſo per le obla

b Vaſo portatile dell' tioni.

acqua benedetta e Vaſi da olio pet le ,

c Vaſo per pulire i Ca- lampane.

lici, e lavare i Cor

a Il VASO ad uſo di benedirvi l'acqua .

non deve eſſere di creta, ma di rame, e di

dentro deve eſſere linito con ſtagno liquefat

to; deve havere due manichi, con la bocca

larga, e'l fondo un poco più ſtretto della .

bocca, ma però, che poſſa fermamente ſtare ,

diritto.

b Il VASO portatile dell'acqua benedet

ta ſia d'argento in qualche parte indorato,

e con qualche intaglio, ad uſo però de'miniſte

ri Epiſcopali: ma ſenza queſta indoratura ,

quando non ſerve per gli ſudetti miniſteri e -

anche ſi permette di ottone nelle Chieſe e

povere ». -

c Il
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º

º

/

c Il VASO, che ſerve per pulire i Cali

ci, e per lavare i Corporali, ſia di rame à gui,

ſa di bacino, con due manichi,e da un orlo all

altro ſia largo due palmi, è più, ſecondo la

quantità della ſupellettile, che ſi ha da lava

re: e habbia la bocca rilevata, per la quale,

quaſi per mezzo di un canale l'acqua della la

vanda poſſa verſarſi à poco à poco nel Sacra

rio, e queſto vaſo ſi conſervi ſolamente per

queſto effetto. -

d Il VASO, è bacino per ricevere l'obla

tioni ſuole eſſere di ottone.

e I VASI per l'Olio, che ſi conſuma nelle

lápane, fù nella citata Inſtruttione, preſcritto,

doveſſero eſſer di marmo, ouero di legname

ſodo co'loro coperchi, i quali ben bene gli

chiudano. -

Vi deve eſſere il vaſo piccolo portatile,

ove da detti vaſi s'infonde l'olio, deve eſſere

di lamina di ferro ſottile, è come diceſi, lat

.ta, con la bocca patente, ma habbia un'altra

parte, come un roſtro lungo, per di dove con

fluſſo ſottile paſſi l'olio alle lampane.

Vi deve eſſere uno ſtromento lungo, con

cui s'attinge l'olio da detti vaſi per porlo nel

detto vaſo piccolo, e deve havere il manico

- ripiegato per poterlo appendere.
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Supellettili per gli Officii funerali.

Eve anche il Viſitatore vedere, ſe nella ,

Chieſa,dove vi debbano eſſere, vi ſieno

le ſupellettili per gli Officii funerali, cioè

La Tomba ſepulcrale, è ſia Tumulo.

La Croce d'ottone, è di legno con la ſua .

baſe ferma di marmo, è di legno, che habbia

nel mezzo il forame per collocarvela.

La Bara, è Cataletto, ſopra di cui ſi porta

il Cadavere.

Lo ſtragulo di colore nero da porſi ſopra

la Tomba.

La Coltre di panno nero per coprire il

Cadavere.
-

I Candelieri di ferro, che ſi pongono intor

no alla Tomba, d'altezza di due cubiti, e ,

mezzo, che habbiano la baſe ferma a forma

di trepiedi.

Supellettili ſtromentali.

On deve mancare il Vaſo focario di fer

ro, è di rame, detto la braciera per lo

fuoco neceſſario nell'Incenſiero, quando ſi ce -

lebrano le Meſſe, e gli Vfficii ſolenni, e deve

havere il cucchiaio di ferro col manico lungo,

per poter con eſſo trattare i carboni acceſi, e -

collocargli nell'Incenſiero.

La Crotila di legname, quello ſtrumento,

che in vece di capana ſi ſuona nella ſettima
na ſanta. So
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Sono neceſſariiſſime le pertiche, le canne,

le ſcope grandi, e piccole, e le caſſette, che

diconſi gettamondezze , co' loro manichi, e

anche qualche ſtrumento di ferro per radere

il fango, che talhora ſi attacca al pavimento

della Chieſa;e douranno ſervire,come ſi avver

te nel ſeguente S.dove parleremo del modo di

pulire le Chieſe, e le loro ſupellettili. E l'iſteſ

ſo S.Carlo pensò a queſti ſtromenti per la puli

tezza della Chieſa; onde avvertì: Habebit Sa

crisia ſua instrumenta certis, 6 aptis locis re

condita, perticas, arundines, ſcopas parvas, C

magnas, firmas, & molles, capſulas quoque -

manubriatas ad purgamenta excipienda ,

efferenda, é hujuſmodi.

REGOLE, E INVSTRVITIONI della nettez-

za, e pulitezza delle Chieſe, e delle ſupel

lettili, Vaſi, e Ornamenti ſagre, d

non ſagri. S. XI.

I P Oco gioverebbe, che il noſtro Buon

Vescovo invigilaſſe, e nelle ſante

Viſi ce ne faceſſe gli ordini, e decreti opportu

ni: che le Chieſe nelle loro fabriche non ha

veſſero alcun biſogno, e che foſſero ben pro

vvedute di tutte le neceſſarie ſupellettili,vaſi,

e ornamenti: ſe poi i Sagriſti, e alrri, à cui ſpet

ta,foſſero negligéti,e traſcurati in tener nette,

e pulite le Chieſe,gli Altari, e le loro ſupellet

E e 3 tili,
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-

tili, vaſi, e ogni altra coſa, clre ſerve per lo cul

to Divino. Pertanto, è fine di evitarſi quegli

abbominevoli ſpettacoli, che in più luoghi di

queſto Opuſcolo habbiamo accennato, hau

rebbe il Buon VEscovo,per queſta pulitezza, e

nettezza, ordinare, e invigilare, che onnina

mente ſi oſſervino le preſenti Regole, e In

i" ſtruttioni, delle quali fà Autore S. Carlo glo

º cl. Med. rioſo: e quaſi tutte ſono quelle, che dal lati

Pºgº43 no nel volgare ſono ſtate tradotte per ordine

del mio Eminentiſſimo Signor Cardinal Or

i". ſino, e rapportate nel ſuo Sinodo Sipontino,

in syno, benche da Noi,qui con diverſo metodo, e º

ºyPont con diverſa diſtintione ſi riferiſcano.

“º 2 OGNI gIORNO. Finite, che ſaranno

le meſſe: le tovaglie degli Altari debbono co

prirſi con le loro coperte (che di ſopra furono

dette Tele Stragole) ma prima le ſteſſe Tova

glie ſinettino leggiermente con una ſcopetta

nettiſſima di quella ſorte, che ſi adopera per le

veſti di caſa, che ſia però deſtinata ſolamente

à queſto uſo.

Le dette coperte ogni mattina debbono

ſcuoterſi con leggierezza.

La predella dell'Altare ogni giorno ſi

netti con la ſcopetta di canna, ſe ivi hà da ce

lebrarſi la ſanta meſſa.

I coperchi dell'ampolluzze,ſe ſtanno ba

gnati, ſi aſciughino bene ogni giorno,quando

ſi ripongono.

I bacini delle medeſime ampolluzze ſi

pu
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ſtato concorſo di Popolo.

puliſcano ogni giorno, e ſi aſciughino, ſe ſa

ranno di ſtagno.

Le Tovaglie della Sagreſtia, che ſervono

per nettar le mani, ſi aſciughino vicino al

fuoco, ſe l'aria ſarà troppo humida.

3 OGNI TRE DI. I Candelieri, e le al

tre coſe di ottone ſi maneggino col panno, è

pure ſi prendano per la ſommità di ferro. Se ſi

adoperano continuamente, ogni tre giorni ſi

puliſcano con togliergli la polvere, è la cera,

ſe à caſo vi ſarà ſcorſa.

4 IL GIORNO e AVANTI D'ogNIFe.

AST e A DI PRECETTO Il Pavimento della ,

Ghieſa ſi deve ſcopare dopo pranzo avanti,

che ſi faccia la mutatione, ſe ſi deve fare de'

paramenti, e anche ſi deve ſcopare la mattina

à buon hora del giorno ſeguente, ſe vi ſarà

Se la Chieſa ha il Portico, ſi deve anche ,

queſto ſcopare il giorno avanti d'ogni feſta

di precetto. N

5 OgNI SETTIMANA.Nella metà del

la ſettimana ſi deve ſcopare il Pavimento del

la Chieſa, ſe non accadeſſe,che foſſe ſtato ſco

pato per ragione di giorno feſtivo, nel cui

giorno avanti, come s'è detto, deve ſcoparſi.

Se ſi incontraſſero più feſte continuate, ſi ſco

pi la ſera.

- Almeno ogni ſettimana ſi debbono ſco

pare i Pavimenti delle Cappelle, del Choro,e ,

della Sagreſtia; e nel tempo ſteſſo con la ſco

E e 4 pa
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pa di canna ſi douranno ſcopare i gradi, e le ,

predelle degli Alrari, le Porte della Chieſa i

genufleſſorii, i banchi, o i ſedili del Choro, e

le cancellate delle Cappelle.

Prima di ſcopare, accioche non ſi ecciti

la polvere, ſi deve aſpergere l'acqua,non con

la mano, ma a gocce, è gocce con la ſcopa.

Nello ſcopare non ſi debbono adoperare

ſcope, che per la loro aſperità nuocciano al

pavimento.

Se vi ſi ſarà attaccato del loto, ſi rada con

qualche ſtrumento atto a ciò.

Il pavimento del campanile ſi deve ſco

pare ogni ſettimana. -

Le caſſette ad uſo di ſputarvi,almeno o

gni otto giorni per ogni parte ſi ſtropiccino ,

e ſi puliſcano attorno attorno co panno déſo

Si levi via la calce imbrattata dallo ſputo, e ſe

ve n'hà biſogno,vi ſi aggiunga della nuova.

Le coperte, cioè le Tele ſtragole degliAl

tari debbono,ogni ſettimana, purgarſi dalla .

polvere con diligenti ſcoſſe.

Dove celebrano dodici Sacerdoti: due ,

Corporali ogni tre ſettimane ſi mutino; due -

camici ogni quindecidi: i cingoli un meſe sì,

e un altro nè : gli aſciugatoi degli Altari, e

dueamitti ſi mutino ogni otto giorni. Mado

ve ſono più pochi Sacerdoti, ſecondo la man

canza del numero di quelli, potrà accreſcerſi

il numero de giorni per la rata parte ; e .

Per lo contrario dourà ſcemarli il numero de'

gior
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giorni dove celebrano più Sacerdoti.

I Purificatoi d'ogni Sacerdote (poſcia

che ad ognuno conviene havere il ſuo) ſi va

riino ogni otto giorni, è al più quindici.

Le cotte, che ſervono a Sacerdoti, overo

a Cherici debbono variarſi quaſi nello ſteſſo

modo.

Si nettino bene le fineſtre dell'ampolluz

ze;gli Armarii,e gli Scrigni della Sagreſtia ſi

puliſcano con la ſcopa di canna.

Le tovaglie della Sagreſtia, che ſervono

per nettar le mani, ſi puliſcano, e ſi mutino

ogni ſettimana.

La ſupellettile indorata, è inargentata

ſi maneggi con quella medeſima accortezza ,

cò la quale ſi maneggia quella d'orgento:ogni

otto giorni ſi netti leggiermente col panno

di lino, ſe ſta ſempre eſpoſta: ſe ſi ha da ripor

re, ſi puliſca: e all'hora le coſe indorate potrà

no pulirſi ancora col ſapone, è con la cruſca,

ſicome ſi dirà del lavari Calici ogni ſei meſi.

6 C'NA S8TTIAMANA SI, E L'AL

TRA NO le tovaglie, che ſervono per la .

ſanta Comunione, le più ſtrette ſi mutino una

ſettimana sì, e l'altra nò.

Le caſſette ad uſo di ſputarvi,ſi eſponga

no all'aria, una ſettimana sì, e l'altra nè.

7 OGNI QO INDECI DI. Due Calici,

e due Patene ſi lavino nell'acqua tiepida leg

giermente colla mano, almeno ogni quindici

13
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dì, là dove celebrano la meſſa dodici Sacerdo

ti; ma là dove celebrano più pochi Sacerdoti,

potrà ciò farſi più di rado,ſecondo la propor

tione del numero de'Sacerdoti, e de giorni,

Le lampane di vetro, che ſervono ogni

giorno, ſi puliſcano ogni quindeci di con .

cruſca, e acqua calda- -

8 OGNI TRE S&TTIMANE. Dove ,

celebrano dodici Sacerdoti,due Corporali ſi

mutino ogni tre ſettimane, ma dove ſono più

pochi Sacerdoti, ſecondo la mancanza del nu

mero di quelli, potrà accreſcerſi il numero de'

giorni per la rata parte; e per lo cotrario dou

rà ſcemarſi il numero de giorni dove celebra

no più Sacerdoti.

9 OGNI MESE. Le Imagini co' loro or

namenti, il Tabernacolo della Santiſſima Eu

chariſtia, e qualſivogliano coſe ſimili dipinte,

è indorate, che ſtanno attaccate agli Altari,

ſimilmente i Baldacchiui, che à quelli ſopra

ſtano,ſi mondino ogni meſe cò le code di vol

pi, è ſcopetta di canna,

Delle tre Tovaglie degli Altari quella di

ſopra ſi muti ogni meſe, e ſi ſuole ogni quin

dici di rivoltare.

La parte interiore della Chieſa, e delle .

Cappelle ſi puliſca, per quato l'huomo da terra

ſtando in piedi con una canna, overo pertica

ben lunga,che nella ſommità habbia la ſcopa,

può arrivare è pulire ; ne ſi deve tralaſcia

re di pulire anche la parte ſuperiore delle cap

pelle
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pelle,ſe vi giunge la detta canna, o pertica-;

Si ſcopino tutti gli angoli della Chieſa,e am

moſſi i bachi della Chieſa, e anche le predelle

degli Altari, ſe ciò ſi poſſa fare comodamente.

E queſta ſteſſa diligenza ſi uſi nel pulire la Sa

greſtia ogni meſe.

Le coſe, che ſono di legname, di noce ,

e ſimili, le porte, i Pulpiti, i ſedili del Choro,i

lettorini, i candelieri per uſo del Choro, i cor

nacopii, che ſoſtengono le lampane, le pre

delle degli Altari, le ſedie eonfeſſionali, i ge

nufleſſorii, gli ſcanni nel tempo ſteſſo ſi puli

ſcano, e ſi aſtergano con panno di lana, overo

di lino denſo, e molle.

Il ſuolo di legname del Choro ſi ſtropic

ci con panno più deſo,e nel tempo ſi fanno le

coſe predette, le pitture, e gli Altari ſtiano co

perti .

Le cancellate, e i candelieri di ferro, ogni

meſe, ſcoſſa la polvere, ſi aſtergano con pan

no; e quella parte, che ſarà d'oricalco, cioè

d'ottone ſi dourà pulire nella maniera, che »

appreſſo ſi preſcriverà per gli candelieri di

queſta materia.

Le ampolluzze debbono nettarſi dilige

temenre ogni meſe,adoperandovi la corteccia

dell'uova ben peſte, con qualche ſtrumento

di legno piccolo, per toglier via affatto le pic

cole macchie, è pure in altro modo più conve

niente, ſe ſi trova.

- I ta
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I tavolati, e le muraglie del Campanile

debbono pulirſi ogni meſe con la pertica, che

habbia la ſcopa nella ſommità.

I o C'N AAESE SI , E L'ALTRO NO.

Le tovaglie, che ſervono per la ſanta Comu

nione, le più grandi ſimutino un meſe sì, e

l'altro nò.

11 OgNI TRE MESI. Delle tovaglie de

gli Altari le due di ſotto ſi nettino quattro vol

te l'anno.

I Bacini dell'Ampolluzze, ſe ſaranno di

ſtagno, ſi lavino ogni tre meſi col bucato bol

lente, e con l'avena, è col farro veſtito,è ſi ſtro

piccino colla ſcorza ben peſta dell' uova; ap

reſſo un'altra volta ſi lavino con l'acqua, ſi

aſciughino al Sole, e ſi puliſchino col panno di

lino, che ſia netto.

Le coperte, cioè le tele ſtragole degliAl

tari debbono eſporſi all'aria,ogni tre meſi.

v 12 TRE VOLTE L'ANNO. Quella ,

ſupellettile, che di rado ſi adopera, alcune ,

volte ſi ſuolga,e ſi eſponga all'aria ſerena, ac

cioche per avventura non diventi mucilagi

noſa, è che habbia mal'odore; ma non ſi eſ

ponga al Sole: Ciò potrà farſi nel meſe di

Maggio, e di Settembre, e una volta nel Verno,

ſecondo l'opportunità del tempo.

I Candelieri, e le altre coſe d'ottone ſi

maneggino col panno, è pure ſi prendano

per la ſommità del ferro: ſe ſi adoperano con

t1
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tinuamente , ogni tre giorni ſi puliſcano,

con toglier via la polvere , è la cera, ſe ,

à caſo vi ſarà ſcorſa , e ſe ſi hanno da ri

porre , all'hora ſi faccia ancora lo ſteſſo.

Oltre à queſto, ſe mai ſi ſaranno cavati fuo

ri, ogni quattro meſi ſi nettino diligente

mente colla polvere di pomice, è con quella,

che chiamano di Tripoli (la quale fuggono le

moſche nella State) adoperandovi il cuoio di

bufala. Se non ſi trovaſſe ne l'una, nel al

tra, ſi puliſchino col mattone minutiſſima»

mente polverizzato, e paſſato per ſetaccio, e ,

in vece del cuoio, col panno più aſpro, qual

chiamano ſaja , ma in niun modo in queſta -

maniera doverà adoperarſi. Diventano più

politi (ma non dura molto tempo la loro pu

litezza) ſe ſono ſtropicciati col melo arancio,

ò limone, e col marmo polverizzato, è pure

in cambio de'meli,con l'uve ſelvatiche, è con

herba acida, e appreſſo ſi lavino bene coll' ac

qua: dipoi ſi aſciughino, e ſi eſpongano al

Sole, e nò mai ſi puliſcano coll'aceto; e quado

ſi riporranno le ſudette coſe, ſi veſtano di ca

naletti di carta più groſſa, è co'ſacchetti di li

no, che ſervono per non fargli impolverare ,

e accioche ſi mantenghino ſempre polite, e ,

riſplendenti.

I 3 DVE COLTE L'e ANNO . Due Ca

lici, e due Patene,la dove celebrano dodiciSa

cerdoti,ſi lavino leggiermente ogni ſei"
CO
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col ſapone morbido, e all'hora dopo un .

quarto d'hora, che ſaranno ſtati eſpoſti al So

le, ſi lavino bene col bucato caldo, adoperan

dovi qualche ſcopetta per toglier via affatto

il ſapone, particolarmente dove ſi trouerà

ſcultura.

Potrà ciò farſi ancora con cruſca cotta, e

all'hora doverrebbono lauarſi incontanente,

e tre volte con acqua pura: e ſi faccia da uno,

che ſia ordinato di ordini ſagri, e in vaſo de

ſtinato ſolamente à tal meſtiere, e a lavar i

Corporali; e quello, che ſopravanzerà della ,

lavanda, ſi verſi nel Sagrario. Ma là,dove ce

lebrano più pochi Sacerdoti, potrà ciò farſi

più di rado, ſecondo la proportione del nu

mero de'Sacerdoti, e de giorni.

Gli Altari due volte l'anno,quando è tépo

ſereno, dall'hora, che finite ſaran le meſſe fino

à Veſpro,debbono ſpogliarſi,e debbono amo

verſi le predelle, accioche ſentano il beneficio

dell'aria ſecca:nel qual tépo ſi nettino da ogni

parte, sì i medeſimi Altari, come anche la .

parte di ſotto delle predelle,

I vaſi di rame, che ſervono per lavare i

Calici, e altre coſe, ſi lavino bene prima, che

ſi adoperino, e due volte l'anno ſi puliſcano

con diligenza, ſe ſia neceſſario, col mattone

minuzzato, è coll'arena, e coll'acqua; ſe ſa

ranno ſtagnati, deve adoperarviſi la cruſca, e -

l'acqua. -

Due
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Due volte l'anno,una nel giorno delNa

tale di Noſtro Signore, e l'altra nel giornoa

vanti la ſolennità della SantiſſimaPentecoſte,

ſi puliſca diligentemente tutta la Chieſa, e le

Cappelle, dal piano fino alla ſommità, dalle ,

polveri, da ragnateli, e da ogni altraimmon

ditie.

Tutto ciò,ch'è indorato, ſtuccato, è di

pinto ſi puliſca, e ſi aſterga con maggior di

ligenza,adoperandoſi ſpazzole morbide.

Delle colonne della Chieſa, almeno le ,

baſi, i vaſi dell'acqua benedetta, i gradi, le ,

cancellate, le menſe degli Altari, ſe non ſono

conſagrati, la parte eſteriore della Sagreſtia ,

il lavatoio delle mani, e tutti gli altri mate

riali di pietra, che ſono in Chieſa, e in Sagre

ſtia, ſi puliſcano, e ſi rendano nitidi: quelli,

che ſono poi aſperi,ſi ſtropiccino con l'arena,

e con lacqua, quelli che ſono piani ſi ſtropic

cino con acqua, e cenere, quelli, che ſono luci

di,ſi aſtergano.

Queſto ſteſſo, e nello ſteſſo tempo ſi fac

cia in pulire i lavatoi di pietra della Sagreſtia.

Levitriate, ſe ſono in luoghi alti, ſi puli

ſcano due volte l'anno,come s'è detto del pu

lire tutta la Chieſa; ſe ſono in luogo baſſo, ſi

puliſcano ogni meſe con la ſcopa morbida di

canne, e ſi aſtergano con panno di lino.

Due volte l'anno con una diligenza più

accurata ſi deve purgare,per quantoi".
1le
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bile onninamente il pavimento dalle macchie

che haverà contratto, e che con lo ſcopare ,

ſemplicemente non ſi ſaranno potuto levare.

Ma,bencheſi determinino gli ſpatii del

le ſudette mutationi, e purgationi, non per

queſto, non potranno ſtraordinariamente an

cora mutarſi le coſe, e pulirſi, ſe ſia neceſſario,

come ſarebbe per cagione di qualche ſozzura ,

che per avventura le macchiaſſe, è per altra -

cagione.

14 SPESSE COLTE. Le feneſtre della .

Sagreſtia ſi aprino ſpeſſo quando l'aria è ſere

na, e aſciutta. Di più i caſſettini fatti à tira

toio ſi tirino fuori un poco, accioche quelle ,

coſe ancora; che vi ſtanno dentro partecipino

del beneficio dell'aria.

15 TUTTE LE voLTE, CHE C'HA

AIL BISOGNO.Tutte le coſe di lino,come ſono

Camici,Amitti,Cotte,Tovaglie, Panni,e altre

coſe ſimili, che ſervono per lo culto Divino; ſi

lavino in diſparte dalle veſti di caſa di chi che

ſia; quelle veſti però, che ſervono per lavar le

mani, e la faccia, e per nettare il naſo, non ſi

debbono aſcrivere à queſto numero.

Quando agli Altari ſi mutano le Tova

glie, è i Paliotti, debbono gli ſteſſi Altari eſ

ſere politi con la ſcopetta di canna, la cera

incerata, che ſtà attaccata alla pietra ſagrata,

anche ſi deve purgare leggiermente. Che ſe -

accadeſſe ritrovarſi la pietra , è altare ſenza

que
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queſta tela, non ſi deve toccare per riverenza ,

del ſagro Criſma.

I Candelieri, le Croci, gl'Incenſieri, e'l

rimanente della ſupelletile d'argento, non ſi

maneggino con le mani ignude, ma ſi pren

dano col panno, overo da quella parte, che ,

non è d'argento. Prima, che ſi ripongano,

deve ſcuoterſi da loro la polvere, la cera, è

qualche macchia, che vi ſarà attaccata: e ſi

nettino leggiermente col panno morbido di

lino, ma ciaſcheduna coſa ſi conſervi nella ,

caſſettina, accioche non ſi macchi. Quando

però parrà, che alcuna delle ſudette coſe ten

ga biſogno di eſſernettata,ſi netti leggiermé

te con la paglia bruciata, e con la tela di lino:

ma ſe cadauna coſa ſarà molto annerita, come

à dire l'Incéſiere per cagione del fuoco,ò ſe ſa

rà macchiata di molta quantità di cera, dourà

nettarſi col bucato bollente, nel quale ſtia me

ſchiato il ſale, ſervendoſi della ſcopetta fatta

di ſetole di porco: ſi ſtia in cervello però, che

l'oro non ſi guaſti dalla violenza del ſaie, ſe ,

vi ſarà parte indorata, e ſi prenda il parere di

perſone pratiche.

Il vaſo dell'acqua benedetta ogni vol

ta, che vi ſi rinova l'acqua, deve eſſere lavato

con la ſcopa, e aſciugato con la ſpugna.

Lo ſtruméto per far l'oſtie, quando ſe ne ſarà

ſervito ilSagreſtano,ò altri, deve ungerſi d'olio

e deve unirſi inſieme l'una, e l'altra parte, con

- F f por
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porvi in mezzo la carta, e dovrà raderſi al di

fuori la fuliggine,che vi ſi ſarà attaccata, di poi

ſi netti la medeſima parte co un ſtrofinaccio,e

ſi riponga in luogo coveniente.

La parte eſteriore della Chieſa deve an

che tenerſi mondata; non vi ſiano immondez

ze, ne herbe.

I 6 ALTRE AVVERTENZE SOTºRA

L' ISTESSA AMATERIA. Tutte le veſti ſi

tengano ne proprii ſcrigni diſtintamente, e ,

ſecondo la diverſità del colore, e del prezzo:

Le veſti di lino ancora, ſecondo la nobiltà, e

la valuta, ſtiano ſeparate con le polize, che ,

le diſtinguano,

I Corporali, e i Purificatoi, quando ſi

rinovano , accioche ſi adoperino gli altri,

ſi pongano in una caſſetta, è caneſtro deſti

nato ſolamente à queſto uſo; e prima, che ſi

diano fuori a lavare, da colui, che ſia ordina

to d'ordini ſagri, ſi lavino nel proprio vaſo,

del quale ſi è detto di ſopra, col bucato, e ſa

pone, e dipoi ſi lavino due volte con l'acqua

ſola, e quello, che ſopravanza della lavanda,

ſi verſi nel Sacrario.

I Camici, e le Cotte, ſubito che ſi ſaran

no lavate, ſi diano ad aggrinzare: Ogni vol

ta, che ſi ripongono, debbono almeno accon

ciatamente piegarſi, ſe non aggrinzarſi.

Similmente i Corporali ſi diano à perſone,

pratiche, accioche gli diano la ſalda coll'ami

do
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-

do, e gli pieghino nel ſudetto modo. Il tem

po comodo per queſt'opera ſarà dal meſe di

Maggio fino al meſe di Ottobre,

Tutte queſte coſe fatte di lino debbono

conſervarſi ben'aſciutte, e piegate ſeparata

mente ne'loro luoghi, accioche ſtieno appa

recchiate; e vi ſi pongano le roſe ſecche, e ,

una lavandola, e altre coſe ſimili; sì per con

ſervarle più pulite, e galanti, sì anche per non

farle conſumar dalle tignuole.

Le Pianete ſi conſervino ne' caſſettini,

che s'inſeriſcono nelle ſcancie, e poſtavi la

carta più groſſa, che copra il fondo della caſ

ſa: ſpargendovi appreſſo le foglie ſecche di

roſe, e la lavandola , è altre coſe ſimili, vi ſi

ponga la Pianeta con la Stola, e'l manipolo

ſuo. Appreſſo ſi mettano le altre della mede

ſima ſorte, ſecondo l'altezza della caſſa, alle

quali s'aggiungano ancora le borſe de'Corpo

rali, e le coperte de'Meſſali, ſe vi ſono: ma ſi

conſervino le pianete ben diſteſe ſenza piega

tura, è grinza: Nello ſteſſo modo ſi coſervino

le Dalmatiche, eleTonicelle , e ſopra tutte ,

queſte ſi ponga un'altra carta, accioche ſi co

ſervino più pulite: quelle robbe, che ſono di

drappo d'oro, è d'argento, è che hanno fre

gi, che ſi rendono più aſpri per l'oro , è per

l'argento, habbiano un panno fra l'una, e ,

l'altra ſuperficie, accioche ſtrofinandoſi inſie

me,non ſi conſumino.

F f 2 I Pi
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I Piviali, particolarmente ſe ſono d'oro,

è di argento, è ſi ripongano in una ſcancia ,

grande,ò ſi conſervino piegati, in maniera ta

le però, che non ſi ſpieghi affatto quella par

te, che pende dalle ſpalle (che dal volgo vien

chiamata cappuccio) e vi ſi metta in mezzo un

panno, conforme s'è detto di ſopra.

Ogni volta, che ſi cavano fuori queſti ve

ſtimenti, ſi diſtenda ſotto di loro una tova

lia netta, e di ſopra una coperta, ſe hanno

da laſciarſi per qualche ſpatio di tempo.

I Paliotti degli Altari ſempre ſtiano af,

fiſſi a loro telai; e potranno ad una commeſ

ſura di piccole aſſi affiggerſi due di diverſo

colore, accioche non ſia neceſſario, ſe non vol

tar la faccia del telajo, ſecondo che richiede ,

il giorno; e in tal maniera ſi tengono diritti

in un ampia ſcancia, tolta via la filza delIe -

frange, la quale non ſia cucita, ma ſi c'inter

ponga un panno, è pure, in mezzo alle due

facce de' Paliotti nella ſcancia, è in mezzo al

la faccia del Paliotto, e dell'Altare perisfug

gire quello ſtrofinamento, che ſi è detto di ſo

pra. E ſarà molto utile, che il panno ſia

tanto largo, cha copra l'una, e l'altra faccia

del telajo, e così anche i Paliotti affiſſi all'una,

e all'altra parte: ed eſſendoſi affiſſo in tal ma

niera nella parte di mezzo, hora ſi ſtenda di

quà, e di là, e da ogni lato ſi leghi colle fit

tucce, e hora da una parte ſola, ſicome ſarà

- IlC
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neceſſario copriruna, è due facce del telajo.

Ma,ſe i Paliotti hauranno da piegarſi, facciaſi

in maniera, che non ſi pieghi l'effigie della

Croce, ſe vi ſtà affiſſa, e ſi adoperi la cautela

del panno, che vi ſarà di tramezzo, ſe è ne

ceſſario.

I Tappeti, ei panni più groſſi, che ſer

vono per coprir il ſuolo, quando ſi hanno da

riporre, prima ſi purghino dalla cera,e da al

tre ſozzure, ſe vi ſtaranno attaccate, e dipoi

ſi eſpongano all'aere, e ſi dibattino con dili

genza, per cavarne fuori la polvere, ſi nettino

bene con la ſcopetta, e in tal maniera dappoi

che ſi ſaranno piegati, ſi ripongano ne' loro

luoghi.

Nella predella della ſcancia, è menſa,

dove ſi ferma il Sacerdote à prendere le veſti

ſagre, ſempre deve ſtar diſteſo un panno più

groſſo, accioche il Camice non ſi macchi in

parte alcuna. -

Si accenna il modo di agevolare l'eſecutione delle

preinſerte Regole, e Inſtruttioni della puli

tezza delle Chieſe,e delle ſupellettili,

e Oaſi ſagri,e non ſagri. S. XII,

M L E ſopradette Regole, e Inſtruttieni ſo

no indirizzate principalmente, e ſe ne

deve ſtrettamente incaricare l'oſſervanza a

Sagriſti, a Rettori, a Beneficiati, a Cappella

Ff 3 ni,
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ni, e ad altre ſimili perſone, cui ſpetta di eſe

guirle, è farle eſeguire per l'obligo del loro

vfficio, è beneficio,. Ma perche bene ſpeſſo i

Rettori delle Chieſe, e delle Cappelle non ſo

no di quel paeſe, dove ſono ſite: e Idio il vo

leſſe, che il principale penſiero di molti di co

ſtoro non fuſſe, ſe non di eſiggere l'entrate ,

delle Chieſe, e de'beneficii, ſenza curarſi, che

le Chieſe ſteſſe ſi riducano in Iſpelonche, e gli

Altari ſi riempiano di polveri, e di ragnate

li, e le tovaglie,e i Paliotti, e le altre ſupellet

tili ſieno mal ridotte ſenza mutarſi, e rino

varſi; ltimiamo perciò di proporre al noſtro

BvoN VEscovo, l'eſempio di S. Filippo Neri,

il quale ha preſcritto per Regola:Che ciaſcun

Altare delle Chieſe della ſua Venerabiliſſima

Congregatione dell'Oratorio ſia cuſtodito, e

tenuto pulito da uno Sacerdote, è Cherico di

Congregatione. Onde ognuno co una ſtraor

dinaria attentione procura, che in tutte le co

ſe riſplenda grandiſſima nettezza, e pulitez

za;e nò ſarà maraviglia, ſe appreſſo i Padri dell'

Oratorio ſi vede, e nelle Chieſe , negli Al

tari,e nelle Sagreſtie una gra pulitia, cheme

rita di addurſi per iſpecchio, e per eſempio.

2 Pertanto il noſtro Buon VEscovo ri

fetta ſe gli ſia riuſcibile, gli Altari delle ſue ,

Chieſe (ſenza però eſimerne i principalmente

obligati)diſtribuirgli,e ripartirgli frà Cherici,

Suddiaconi, Diaconi e Sacerdoti, anche -

Ca
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Canonici, accioche ognuno habbia cura del

ſuo, lo tenghi netto, e pulito, muti ne' tempi

preſcritti le Tovaglie,e iPaliotti, netti i Cade

lieri, e preſti ogni altro neceſſario oſſequio.

3 Di più rifletta, ſe ſia riuſcibile deputare

altri peradempiere tutti gli altri miniſteri ne

ceſſari per eſeguire in tutte le ſue parti le ſo

pradette Regole, e Inſtruttioni, con aſſegna

re à ciaſcuno le coſe ſue,v. g. ad uno le coſe,

che debbono farſi ogni giorno; ad un altro

quelle, che debbono farſi ogni ſettimana; ad

un altro quelle d'ogni meſe, ſecondo le divi

ſioni, e ripartimenti, che habbiamo fatto nel

le dette Regole, e Inſtruttioni: a chi più, a

chi meno, ſecondo la loro habilità, e ſpirito.

Quindi avverrebbe, che,diſtribuito frà molti

il peſo, queſto riuſcirà leggiero,e più facilmè

te ſi conſeguirà il fine, che ſi deſidera, e con ,

poca fatica ſi vedranno le Chieſe pulite. Po

trebbe ſpecialmente in queſti miniſteri impie

gare il BuonVeſcovo i Chiericiordinandi per

far loro acquiſtare queſto merito di più per eſ

ſere promoſſi agli ordini maggiori. Anzi ſi ri

troveranno de'buoni Laici, che divotamente

vorranno impiegarviſi. Narraſi in tal pro

poſito di un Penitente del mentionato S. Fi

lippo Neri, che ſi recava a ſorte divenirun di

ſcopatore della Baſilica di S.Pietro. Che ſe ,

nell'eſſer uſcito alla luce il noſtro Opuſcolo

della ſagra Ordinatione, che tratta del modo

Ff 4 di
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di eleggere, e allevare i Miniſtri del ſagro Al

tare, vi ſono ſtati de' Veſcovi, che non ſi ſo

no ſdegnati di leggerlo, e praticarlo in molte -

coſe, infino con introdurre nelle loro Dioceſi

gli Eſercitii ſpirituali per gli Ordinandi,giu

ſta le Inſtruttioni, che nel medeſimo Opuſco

lo ne habbiamo rapportate,ad esepio di quelle,

con cui i Venerabili Sacerdoti della Congre

gatione della Miſſione gli danno agli Ordi

nandi in Roma, in Napoli, e in molti altri

luoghi d'Italia, e fuori d'Italia, così anche ,

non iſdegneranno, quando conoſcano eſſer

vene nelle loro Chieſe il biſogno,di far prati

care le ſoprainſerte Regole, e Inſtruttioni del

la pulitezza delle Chieſe, e delle ſupellettili

eccleſiaſtiche: già che queſte ſervono per te

nere puliti i Tempii materiali, e quelle per

mondare, e adornare di Sacerdotali virtù, i

Tempii vivi di Dio.

Se mai vi foſſero (il che non credo) di

coloro, che diceſſero, che molte delle coſe,che

habbiamo fin'hora notato ne'noſtri Opuſcoli,

e proſeguiremo con la Divina gratia è nota

re, Sono coſe ideali, e che facilmente ſi trova,

chi moltiplica Ordini, Precetti, Regole, e In

ſtruttioni, e impone peſi inſopportabili agli

altrui omeri;Io ſupplicarei il mio Buon Veſco

vo à non porgere orecchie à coſtoro, che pare,

che ſienc ſubornati,e ſalariati dal Diavolo,ac

cioche impediſcano quello, ch'è ſervitio,e vo

- lontà
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lontà di Dio: come ſe tutto ciò, che i Santi

Padri preſcriſſero ne'ſagri e generali Concilii,

non foſſe ſtato volontà di Dio: Quicquid in contº

Santtis Epiſcoporum Conciliis decernitur,id uni-"

verſum Divina voluntati debet attribui. Dou- ad Eccl.

rebbe pertanto ognuno,quando s'incontra in

qualche Canone, o Decreto di Concilio gene

rale,adorarlo, e riverirlo, e non fraporre diffi

coltà per l'eſecutione, ſotto preteſto di trop

po rigore, perche non è coſtumanza del pie

toſiſſimo Dio imporre gioghi peſanti , ma ,

ſoavi. -

5 Quanto i Santi Veſcovi hano inſegna

to, e hanno fatto praticare nelle loro Chieſe,e

publicato ad eſempio del buon governo dell'

altre Chieſe, e particolarmente quel gran Lu

me de'Prelati S. Carlo Cardinale, e Arcive

ſcovo (de cui glorioſi Eſempi, e Dottrine è

ſparſa la noſtra Opera)non deve eſſer ſottopo

ſto alla cenſura di certi uni,a'quali, perche né

piace,ſubito hanno in bocca quel: Non ſi può,

e non ſanno dire altro, che Non ſi può , Non

ſi può. A coſtoro ſi deve riſpondere. Non

ſi può da chi non ſi vuole, e non ſi può quel,

che non piace. I Santi hano havuto quel lume

ſopranaturale,che né hanno havuto eſſi, quali

non ſi sà da quale ſpirito fieno moſſi in affati

carſi per iſcreditare, e per eſaggerare come in

eſeguibili que precetti, e que conſegli detta

ti, e praticati, e fatti praticare da Santi ſteſſi,

- CO
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3. Cori

I 2. 6.

come ſe non foſſe lo ſteſſo Idio: Qui operatur

omnia in omnibus, che ſparge i doni della ſua .

gratia, così in una Dioceſi, come nell'altre ,

accioche da per tutto ſi oſſervino le ſue ſante

leggi. Baſta, che i buoni Prelati vogliano pro

movere l'eſecutione delle ſante ordinationi

della Chieſa, promulgate ne' Concilii gene

rali, e nelle Bolle, e Decreti Pontificii, e pro

clamate dalle Trombe Evangeliche de Santi

Padri: baſta, che vogliano, ma con fini diſin

terreſſati, e che habbiano il puro oggetto alla

gloria di Dio: che ſperimenteranno l'aſsiſten

za del potente braccio dell'Altiſsimo. E qual'-

hora delle eccleſiaſtiche leggi veggiamo l'in

oſſervanza, non ci lamentiamo del rigore del

le leggi ſteſſe, ma più toſto della negligenza

di coloro, che debbono promoverne vigoro

ſamente l'eſecutione, e nol fanno.

6 Diraſsi, che all'oſſervanza particolar

mente delle rapportate Regole, e Inſtruttio

ni circa la nettezza, e pulitezza delle Chieſe,

molti non ſono tenuti ex juſtitia, ma io sò a

dire al mio Buon Vescovo, che egli ritroverà

molti, che volentieri il faranno. Ricuſeran

no di farlo quelli, che non hanno ſpirito ec

cleſiaſtico; ma quelli, che hauranno queſto

ſpirito, certamente non ſi ſdegneranno 5 anzi

prontiſsimamente ſi eſibiranno di tenere net

te, e pulite le Chieſe, gli Altari, i Vaſi ſa

gri, le ſagre ſupellettili, e coerstar" C

nelle
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nelle Chieſe, e nelle Sagreſtie à tutto quello,

che riguarda queſta nettezza, e pulitezza del

la Caſa di Dio,e i figliuoli della luce il faran

no con iſtudio aſſai maggiore di quello, che i

figliuoli del ſecolo il fanno nel tenere net

te, e pulite le menſe, e i Troni de'Prencipi, e

de'Rè della terra. Il gran Conſtantino ſi toglie

di teſta la Corona, e proſteſo in terra, ſparſo, e

di lagrime di tenerezza,e di ſudore s'affatica à

zappare la terra, e ad empirne 12.cofini per la

fabbrica della maraviglioſa Baſilica. Il S. Duca

Venceslao con le proprie mani ſemina grano,e

ſpreme vino ad uſo de'Sacerdoti ne' ſagri Al

tati. Hoggidì io sò perſone,che ſi hanno pre

ſo per divotione, chi di dar l'amido a'Corpo

rali, chi di piegari Purificatoi, dappoi che ,

ſono ſtati lavati, e altri di ornare gli Al

tari di fiori ; e sò , che in un certo pae

ſe le divote donne con una ſanta invidia,

fàno à gara qual di loro può arrivare a lavare

leTovaglie degli Altari, e altri linteami dedi

cati al culto divino, e altri ſi ſtudiano di ren

dere ſimiglianti oſſequii, perche ridondano à

gloria di Dio, eognuno che gli fà,può, e deve

gloriarſene, e non iſdegnarſene. Tutto ſtà, che

il mio Buon Vescovo egli con vigore voglia

procurare l'oſſervanza, e invigilare a queſta, e

non fare come chi pianta un arbore, e poi lo

laſcia, ſenza andare inaffliandolo, che perciò

s'inaridiſce. In ſimigliante maniera languirà,

e inaridirà l'oſſervanza di queſte, e di tutte le

al
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altre Regole, Precetti, e Conſigli, ſe il Buon

Vescovo non v'invigilerà, procurandone co'

mezzi neceſſarii l'eſecutione.

7 Per viepiù aſsicurare l'oſſervanza delle

predette Regole, e Inſtruttioni,ſtimaſi oppor

tuno, che nella Città, e in ciaſcun luogo del

la Dioceſi ſi deputino i Prefetti dellaFabrica, e

della Pulitezza delle Chieſe, che ſoprainten

dano, e invigilino all'oſſervanza di queſte Re

gole, e Inſtruttioni,e ſtimolino ne'caſi di bi

ſogno, i negligenti, e anche diano avviſo al

Veſcovo ſteſſo, che corregga gli obligati, e ,

eſorti quegli, che non ſono obligati, accio

che non traſcurino l'adempimento delle loro

parti.

Chi ſia tenuto , e debba dal Veſcovo eſſere

aſtretto ad iſtaurare le Chieſe, le

Cappelle, e gli Altari, e a provve

dergli di ſagre ſupellettili, e or

namenti, 6 c. S. XIII.

i Anto più è deplorabile, quanto ch'è

frequentiſsimo l'accennato Inconve

niente, di vederſi le Chieſe, le Cappelle, gli

Altari nelle loro fabriche rovinoſe, e ſprovi

ſte delle neceſſarie ſupellettili, è pure queſte

ſuccide, e lacere, che provocano le lagrime .

di chi ha una ſcintilla di zelo della Caſa di

Dio. La cagione potiſsima di tanti mali per

lo
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lo più avviene, perche furono le fondationi

delle Chieſe, delle Cappelle, e degli Altari,

permeſſe da Veſcovi ſenza farvi aſſegnare da'

Fodatori eſpreſſamente certa ſpeciale portio

ne di rendite, che diceſi la Quarta Canonica,

ſegregata, e diſtinta dall'entrate aſſegnate

per le celebrationi delle meſſe, e per al

tri ſimili peſi, come di ragione tal Quarta ſi

deve onninamente aſſegnare, per provvedere -

alle iſtaurationi,e rinovationi delle ſupelletti

li , che inevitabilmente occorre di fare . I

buoni Veſcovi l'hanno praticato , e'l pra

ticano hoggidì. Per apportarne un eſempio

recente: il noſtro Eminétiſsimo Cardinal Or

ſino, quegli , che co' ſuoi Eſempi, e con le ,

ſue Dottrine hà ſomminiſtrato pietre pretioſe

per l'edificio della noſtra Opera, nella Dioceſi

Sipótina,dove era lagrimabile al maggior ſe

gno l'Incòveniéte pdetto, fra gli altri decreti

Sinodali in queſta materia,publicò il ſeguéte.

Ex debito Pontificalis Officii incum

bere debemus potiſſimum : ut Deus in do

mibus eius cognoſcatur: Secundum quad reci

ni David ipſ Domine dilexi decorem Do

mus tua, & locum habitationis gloria tua:

Cum proinde de Diacceſis noſtra Eccleſiis excla

mare poſſemus cum Jeremia: Egreſſus eſt à fi

lia Sion omnis decor eius: Illud Matthei pro

brum evitare curavimns: llulpes foveas habét,

& volucres Coeli nidos, Filius autem hominis

Il Qra

X. qu.3.

cap.uni -

co

Card.tfr

ſini De

cretum

Synod.

i
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non habet, ubi caput ſuum reclinet ; Non eri

pepercimus, non lahori, ut totius Diaceſis Ec

cleſias,in rebus ſuis turpiter imminutas, ad de

bitum revocaremus ſplendoré. Hujuſmodi ma

lum, inde originem traxiſe, nobis compertum,

eſt, quod Eccleſie, aut Altaria ex tructa ſunt;

ed non dotata, ut manutenerentur in posteràm,

dùm è vivis ereptofandatore, temporum ſubie

runt injurias, 6 ſuperſtitum laboraverunt incu

ria, Nos propterea decori domus Dei pro omni

futuro tempore conſulturi, hac Synodali Conſtitu

tione decernimus, ut nemini in poſterum liceat

Eccleſiam aliquam, quantumvis anguſtam àfa

damentis donare, qui prius ipſimet non conſti

tuerit dotem annuam ſcutorum ſaltem viginti,

aut etiam majorem, ſi Eccleſie penſata magnitu

dine, Nos duxerimus neceſſariam. Altaria ve

rò, ne eriganturinhibemus, niſi poſt conſtitutam

dotem,ſaltèm ſcutorum ſex annuorum.Qna do

tes certa, ci libere ſint, necnon instrumentoma

nupublici Notarii confecto, cum inſerta forma a

facultatis à Nobis obtinenda (ſine qua liceat ne

mini Eccleſias, aut Altaria erigere, immò nec

aliquid circa ipſorum materiale innovare ) cau

telate. Fin qui il Decreto Orſino,
2 Ma giache in molte Chieſe, e in mol

tiſsime Cappelle, e Altari non ſi trova provi

damente con la coſtitutione della detta Quar

ta, ovviato agl'Inconvenienti, che ſi veggo

no; è neceſſario, che ſi pratichino que” "i,
Cile
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che in tali caſi, è lecito di praticarſi: e noi qui

ne rapportaremo alcuni, e divideremo la ma

teria in ſei Capi, e parlaremo nel

I. D'ogni Chieſa, Cappella, e Altare in

enerale.

II. Della Chieſa Cattedrale.

III. Delle Chieſe Parrocchiali de Jure pa

trozzata.r.

IV. Delle Chieſe Parrocchiali di libera ,

collatione.

V. Di Chieſe,Cappelle, Altari de Jurepa

iroaal Ms.

VI. Di Chieſe, Cappelle, Altari di libera

collatione.

3 Al I. Generalmente, e indifferente

mente tutte le Chieſe, Cappelle, e Altari deb

bono repararſi, e provvederſi delle neceſſarie

ſupellettili. Primo con la ſudetta Quarta ca

nonica,ed eſſendovi queſta, e ſufficiente, neſ

ſuno deve eſſere moleſtato. Secondo. Quando

non vi ſia la Quarta Canonica vi ſi debbono

impiegare le rendite de'legati pii, che dipoi vi

foſſero ſtati fatti. Terzo.Quando non vi ſia

no queſti legati, debbono eſſere aſtretti colo

ro, che per conſuetudine legittimamente in

trodotta, è per Conſtitutione, è per Iſtatuti

ſono tenuti. Ma quando nèQuarta Canonica,

nè Legati pii, nè Conſuetudine, nè Conſtitu

tione, nè Statuto vi ſia: biſogna avvertire al

le qualità delle Chieſe, cioè

4 Al II. Se ſi tratta della catti n6

d

ogni

Chicſa

in gene

rale.

Catte

drale,
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ſaprei addurre miglior dottrina di quella,che

fondata con autorità di graviſſimi Dottori,ri

sperell. feriſce co queſte preciſe parole lo Sperelli nella

º ſua famoſiſſima deciſione ſopra queſta mate
titl, 2 O, - - -

ria: Si agatur de instauranda Eccleſia Cathe

drali,latior diſtinttio, ſei graduatio facienda eſt,

màm, & hoc caſa prius adportionem pro fabrica

deſtinatam, deinde recurrendum eſt ad conſue

tudinem, quibus ceſſantibus, Epiſcopus tenetur

quartam partem fruttuum ſue menſe,tam pra

ſentium, quam preteritorum impendere, qua non

ſufficiente profabrica neceſſaria, non tamen ad

ornatum, tenentur Canonici de prebendis, (de

dutto ne egeant) contribuere,6 illis quoque non

ſufficientibus poſſunt cateri in ditta Eccleſia Be

neficiati juxta vires, & deinde etiam totus Cle

rus ab Epiſcopo, cºm conſenſu majoris partis

Capituli ad contribuendum cogi, 6 denique in

ſubſidium tenetur contribuere Populus: ità la

tiſſimè varias antiquorum reaſſumens opiniones

conſuluit Boerus conſ, 3. per tot vol. Barboſ. conſ.

25. volum. 3. & c.

Nicol. 5 Se il Veſcovo (è dichiaratione della Cógre

Ms Ep. gatione del Veſcovi,e Regolari)e i Canonici foſ

º". ſero poveri, deve la Cattedrale eſsere riparata

dria, con le limoſine del Popolo. E la medeſima Con

r", gregatione del Veſcovi in vestana 16. Martii
Fabrica - - - - - - - -

i" 1664. inclinò Di far contribuire le Confrater

verbo nite per la fabrica della Cattedrale à proportio

" ne delle loro rendite,detrattone il neceſſario per lo

” mantenimito degli oblighi. 1645.Corneto 28 Lu

glio
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º glio 16o5. e Alla restauratione della Matrice ,

º debbono dell'entrate ſuperflue concorrere an- ".

i che gli Spedali 6o2. Sarzana 5. Febraio. i" i.

6 Al III. Quando ſi tratta di Chieſe Par-tron

rocchiali de Jurepatronatus:è tenuto alle ſpe- "

º ſe dell'iſtauratione il padrone, in virtù delSa- feſr . .

gro Concilio Tridentino nel cap. 7. ſeſ 2 1. ºp.7.

e Onde al parere di graviDottori riferiti e,ſegui

i ti dal citato Sperelli, il Veſcovo può nella , i".

i Viſita fare precetto al Padrone,che dentroun e, a se.

a certo competente termine ripari la Chieſa ,

º ſotto pena della privatione dell'Iuſpatronato;

in quella ſteſſa maniera, che, qualhora ſi per

i deſſe la dote della Chieſa, e'l Padrone ricu

º ſaſſe di coſtituirgliela di nuovo, può eſſer pri

º vato dell'Iuspatronato, e aggiudicarſi ad al

i tri. Ma avvertire ſi deve, che prima di aſtrin

i gere i Padroni, il Concilio vuole, che vi sim

- pieghino le entrate delle ſteſſe Chieſe Parroc

a chiali. Che, ſebene ſpecialmente non ſi tro

vaſſe aſſegnata la Quarta Canonica,nondime

no ſi deve dire eſſere ſtata aſſegnata virtual

mente con le entrate aſſegnate ſufficienteme

te, e per gli alimenti del Parroco, e per le altre

ſpeſe della Chieſa Parrocchiale; Che ſe non ,

foſſero ſufficienti, in tal caſo debbono eſſere

forzati i Padroni. Se ſieno, è non ſieno ſuffi

eienti, dipende dall'arbitrio del Veſcovo, do

vendoſi prima detrarre dalle predette entrate

gli alimenti del Parroco per un honeſta ſo

ſtentatione. Gg 7 Al



466 DELLA V1s1TA PAsToRALE.

- 7 Al IV. Per le Chieſe Parrocchiali di li

-i bera collatione, il ConcilioTridentino nel

i"citato cap.7, ſeſſ 21. hà preſcritto il modo,ch'

collatio è queſto. Se i frutti della Chieſa ſono ſufficien

º ti, e per gli alimenti del Parroco, e per le iſtau

rationi, queſte con eſſi debbono farſi; ma ſe né

ſono ſufficienti, debbono eſſervi forzati i Par

rocchiani, cioè il Popolo di quella Parrochia

biſognoſa d'iſtauratione: e concordano le di

chiarationi della Congregatione interpre

Ex tom.te del medeſimo Concilio : Cathacen 16. De

i dº cembris 1634. Congregatio Concilii cenſutt, ad

i refettionem Eccleſiarum cogendos eſſe earundé

congt. Eccleſiarum Parochialium Rectores; quod ſi

º redditus ipſarum Parochialium non ſufficerent,

- Epiſcopum,juris remediis juxta formam cap. 7.

ſeſ.2 1. ipſos Parochianos cogere debere. E ſe ,

vi foſſe conſuetudine,che à tali inſtaurationi

contribuiſca il Parroco più,e laComunità me

no, ſi deve oſſervare; così fù riſoluto dalla .

Exton, medeſima Congregatione del Concilio in Pa

º decr, tavina....Martii 159o.

iº, 8 Sono varie le conſuetudini de luoghi

Archiu, in tal materia. Nella inſigneChieſa Collegiata,

che inſieme è Parrocchiale di Rocca Gugliel

ma,mia Patria,vi hà cóſuetudine, che il Clero

è tenuto all'iſtauratione,e imbiacamento delle

mura,e de'tetti della metà in circa della Chie-.

ſa,cioè dalla parte verſo l'Altare maggiore,do

ve è il Presbiterio: e il Popolo è tenuto all'

iſtau
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iſtauratione, e imbiancamento dell'altra me

tà verſo la porta, concorrendovi anche alla

ſpeſa col Popolo la Confraternità del Santiſ

ſimo Corpo di Chriſto; e di più il Popolo è

tenuto a far altre ſpeſe: come ſomminiſtrare -

una certa annua mercede à chi ha cura dell'

Horologio, e a provvedere di fune il capano

ne, il quale è ſtato anche più volte fuſo è ſpe

ſe del Popolo. Il che è ragionevole, perche il

Popolo gode il beneficio della Chieſa, e delle

campane , e maſſimamente del campanone,

che ſi uſa per ſuonare(come diceſi)à conſeglio,

quando ſi raduna la Comunità , e anche per

ſuonare all'armi; ma queſto ſuonare all'armi

con la campana eſiſtente nel campanile della

Chieſa è ſtato introdotto da che vi mancò la

cāpana nel Caſtello, che a tal'effetto ſi ſuona

va. Queſto certamente è abuſo riprovato con .

le dichiarationi , riferite ſopra nel S. VIII.

num. I 1. dalla Congregatione dei Veſcovi, e

Regolari.

9 Ma giuſta la dottrina diSalodio,nò è tenu:

to mai il Parroco alle ſpeſe del Cimitero, e delle

ſepolture,che appartégono sepre al Popolo, ne

deve,ſotto qualſivoglia preteſto di povertà,eſ

ſere ſcuſato ilParoco dal far eſſo le ſpeſe per le

coſe minute, v.g per le chiavi delle coſe ſagre,

e delle Chieſe, per gliCorporali, per gli Purifi

catoi, per lo vaſo,dove ſi lavano, per gli vaſi de

gli Olii ſanti, per gli vaſi dell'Hoſtie, e per le

Gg 2 tOVa

Salod.

de Viſit.

cap. 2 4.



468 DELLA VISITA PASTORALE.

tovaglie da aſtergere le mani, e per coſe ſimili.

Ex tom. Io La contributione del Popolo ha luo

" go anche per la caſa Parrocchiale: Caſtrida

i rantis 11. Iunii 1595. Congregatio Concilii cen

Archiu ſuit, ſcribendum ad e Abbatem, ut domum pro
Congr.

"i neceſſaria Parochi habitatione curet edificari

ex fruttibus,6 proventibus quibuſcumque, ad

Parochialem ipſam pertinentibus, qui ſi non ,

fuerint ſufficientes, Patronos, ſi qui ſint, vel

alios, qui fruttus aliquos ex ditta Parochiali

percipiant, & in eorum defectum Parochianos

ad idremediis apportunis compellat, quemadmo

dum de inſtauratione Parochialium Eccleſiarum

cavetur Decreto Conc.cap.7. ſeſ 2 1.Quod, (on

gregatio declaravit, habere locum etiam in refe

ctione, vel edificatione domus neceſſaria ad Pa

rochi habitationem.

E quando il Popolo è renitente: v'hà per

E, con lo Parroco queſta dichiaratione Congreg. Con

slitt ss. cilii cenſuit, Parochianos,recuſantesſolvereParo

º chis conſuetam panis, & vini portionem, poſe ,

in etiampanis ſpiritualibus, ci preſertim Sacramè

Archiu., torum ſubtractione ad ſolutionem compelli.

3" 1 1 Al V. Quanto alle Chieſe Cappelle,

e Altari de Jurepatronatus: ſe il fondatore ,

chieſe, non diede ſufficiente rendita per ſopportare i

" peſi delle meſſe, e ſimili, e in oltre per la fabri
e, e Al- -

tari de v - - e v

Jurepa- dourà eſſere forzato à queſte ſpeſe, in virtù

trºnº delle dichiarationi delle Sagre Congregatio

Ill

ca, per gli lumi, e per altre coſe neceſſarie,egli
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ni del Concilio,e de Veſcovi,eRegolari.Quel

la del Concilio, così ſcriſſe al Veſcovo di Sa

luzzo : Si Cappella de Jurepatronatus laicorum Ex rom.

Icone carent, vel alioqui ſe habeant indecentius, i"

vel ex redditibus,ad eas pertinetibus ſi quos ha- ci in

bent, vel juris remediis Patronorum impenſa , º"

ad dittam, decentemduè formam eſſe redigen- "

das. e più chiaramente la ſteſſa Congregatio

ne il dichiarò in

Orbinaten. giacomo de Bernardino fra

telli di Peroli della Città di Vrbino eſpongono,

come havendo un ſemplice Beneficio de Jurepa

tronatus fondato nell'Altare di eſſa Santiſſima »

Annuntiata nella Chieſa (attedrale di detta o

Citta, del quale è hora Rettore eſſo giacomo:de

cretò Monſignor Arciveſcovo nella viſita della

Chieſa ultimamete fatta, che ad eſſi Oratori ſpet

ti il mantenere in detto Altare la Cona, li Can

delieri,la Croce,le Tabhelle della Gloria, Evange

lio, e lavabo, gli ſcalini, 6 anco la Proſpera, e ,

predella, e nel reſto il mantenimento dell'Altare,

coſe neceſſarie in detto Altare ſpetti alla Sagre

stia della medeſima Cattedrale, onde ſi ſupplica

no l'EE. VV ordinare, che gli Oratori non fieno

per ciò molestati, che ci c.

Propoſito dubio. An D. ArchiepiſcopiDe

cretum ſuſtineatur. Die 28. Februarii 1665.

Congregatio Concilii cenſuit,ſuſtineri quo ad eanº

partem, in qua Sacriſtia eximitur ab oneribus, in

premiſſo libello deſcriptis: Quò verò ad aliam

º Gg 3 par
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partem:dandaminfraſcriptam declarationem.

Ornamenta Altarii, 6 Cappellarum in

ſtrumenta,ad cultum divinum, ità demum pa

rari a Patronis debere, ſi abiis ſufficiens dotalis

- redditus,etiam pro conſervatione (ultus divini

Cap, ne- aſſignatus non fuerit. Onde il Veſcovo in Viſi

mo de ta, come nota Barboſa, può fare precetto, che

i" il Padrone, fra un termine competente pro

di omic. vegga la Chieſa, è la Cappella delle coſe ne

i" ceſſarie, ſotto pena della privatione del Juſ

", patronato, e della Cappella; e queſta dottri
nu.is. na viene autenticata dall'autorità della Con

gregatione de Veſcovi, e Regolari, il cui pa

Nicol rere ſi è,che:Se le Chieſe,egli e Altari ſono de eſu

i" repatronatus, e non hanno dote, e hanno biſo

Altare. gno d'iſtauratione, o di ornamenti, ſe doppo il

termine, da prefiggerſi a'medeſimi Padroni, non li

ripararanno ſi debbono concedere ad altri: e ciò

anche procede quando gli Altariſteſſero dentro le

Chieſe de'Regolari. Modena 2. AMaggio 16o 1.

12 Al VI. Quanto alle Chieſe, Cappel

le, e Altari di libera collatione. Se ſi trovaſſe .

aſſegnata rendita ſufficiente, e per gli peſi del

le meſſe, e per la fabrica, per gli lumi, e peral

tre coſe neceſſarie, ancorche non ſi foſſe fatta

mentione ſpeciale della mentionata Quarta

Canonica, dourà nondimeno eſſere forzato il

Rettore Beneficiato, quando non vi foſſe con

ſuetudine in contrario, ſi come dichiarò laCó

gregatione delConcilio in Placentin. 15 Mar

tag
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tii 1614. Congregatio Concilii cenſuit,Titularè,

circumſcripta conſuetudine,adigipotuiſſe, ut Al

taribus ſuis, ſacram ſupellettilem, ut que ad ſa

crificium neceſſaria ſuppeditent.

13 E ancorche foſſero i Beneficii eſenti,

anche il Veſcovo può aſtringere i Beneficiati

alle reparationi delle Chieſe, ſicome fù riſpo

ſto all'Arciveſcovo di Chieti dalla Congrega

tione del Concilio a 28. Marzo 16o6. Ampli

tudinis tue jus eſe, obtinentes Beneficia, quan

tumvis exempta, intrabiaceſim exiſtentia,coge

re ad Eccleſiarum,ruinam minantium,reparatio

nem, juxta Decretum cap.8, ſeſ,7. In ciò ilVi

ſitatore ſi deve proporre per regola accertatiſ

ſima il Decreto XXXV. del Sinodo IV. Dioce

ſano di S. Carlo, che così diſpone.

Primo ſi vegga, chi è tenuto a fare que

ſte ſpeſe in virtù di fondatione, è per altra ra

gione, ed eſſendovene il biſogno di far qual

che ſpeſa, ſia dal Viſitatore condennato à

farla.

Se non vi è fondatione, è legato ſpecifi

camente fatto per tali ſpeſe, debbono farſi con

la portione di quelle entrate, che ſono ſtate la -

ſciate per celebrarvi meſſe.

Se le rendite laſciate, non foſſero ſuffi

cienti: è pure rendite di alcuna ſorte non vi

foſſero; s'intimino coloro, è ſiano univerſità,

Confraternità, è altre Comunità , è partico

lari, i quali pretendono havere ſopra tali Al
V G g 4 ta

Ey tom.

3.litt.SS.

lim. pag.

149.exi.

in d.Arc.

Ex tonn.

3.litt.SS.

Limin.

exi, in d.

Archiu.

Aut Ec,

Mediol.

pag.347
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tari qualche ragione,accioche facciano le ne.

ceſſarie ſpeſe, è pure ſuppliſcano a tal'eſſetto

altre rendite.

Se non vi foſſero,ne pure queſti, che pre

tendeſſero havere qualche ragione, ne altri ſi

trovaſſero, che voleſſero ſpontaneamente fa

re queſte ſpeſe: in tal caſo, come ſoggiunge il

citato Decreto Sinodale: Fiat eorum impen

ſis, ad quos reliqua inſtauratio, c ornatus Ec

cleſiae pertinet.

Se,doppo aſſegnato un competente ter

mine, queſte ſpeſe non foſſero fatte, nè ſi trova

alcuno, che di ragione poſſa eſſervi forzato, ſi

douranno,per ultimo, demolire gli Altari, e

trasferire i peſi ad altro Altare: Quod ſi poſt

quatuor menſes (ſono preciſe parole del mede

ſimo decreto di S. Carlo ) minàs preſtetur, ne

que ſint, qui jure adid compelli poſint, illa Al

taria amoveri jubemus, corazz juribus, & one

ribus,per Nos ad majus, aliudvè Altare eiuſdem

Eccleſia, aut intra Parochialis Eccleſie fines po

ſitum, translatis. -

14 Fra gli altri rimedi aſſegnati da S. Car

lo in queſto ſuo Decreto Sinodale, si è quello

di applicarvi la portione di quelle entrate, che

ſono ſtate laſciate per celebrarvi meſſe; Onde

ſi deve interpretare, che il Fondatore habbia ,

virtualmete aſſegnata la portione di tali entra

te, anche per le ſpeſe dell'iſtaurationi, e della

proviſta delle ſupellettili: ſicome anti hab

1a
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-

biamo notato di ſopra al num. 5. in parla

re delle Parrocchiali. Ma in detrarre queſta -

portione, ſi deve avvertire: che non è neceſſa

rio, che reſti per la celebratione delle Meſſe ,

quella quantità di limoſina, che ſi ſuole nell'

atto della fondatione taſſare per ogni Meſſa

perpetua; Ma baſterà, che per la celebratione

delle Meſſe vi reſti la quantità dell'elemoſina

manuale. Per eſempio: In Napoli ſi ſuole taſ

ſare l'elemoſina di due carlini per ogni meſſa

perpetua; e l'elemoſina, che manualmente ſi

ſuol dare per far celebrarla meſſa, si è un car

lino: poiche in tanto ſi aſſegna maggior ele

moſina per la meſſa perpetua, in quàto col de

corſo deitempi l'entrate ſogliono diminuirſi,

e ancorche ſi diminuiſcano, non ſi concede o

dalla Sede Apoſtolica la riduttione delle meſ

ſe, ſe vi reſta tanto, che l'elemoſina ſia di ele

moſina manuale. Così pratica la Congrega

tione del Concilio, che, in concedere tali ri

duttioni,non taſſa l'elemoſina delle meſſe alla

ragione dell'elemoſina di meſſe perpetue, ma

à ragione dell'elemoſina manuale;ſopra diche

vi hà una magiſtrale dichiaratione de 3o. di

Maggio 1665. della medeſima Congregatio

ne, la quale avvertì i Veſcovi, che nel fare le ,

riduttioni, che talhora loro vengono com

meſſe dalla medeſimaCongregatione,degliO

blighi delle meſſe, non taſſaſſero l'elemoſina

a quella ragione, che fù taſſata quando fù ac

Ccttà

Ex tom.

decr.an

ni 1 665.

exiſt.in i

Archiu.

Congr.

Concil,
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Sperell.

dec.67.

n.6. qui

cit. Surd

Cavalc.

Cened.

Ripa

cettato l'obligo, ma è ragione dell'elemoſina

manuale, la quale,ſecondo la coſtumanza del

paeſe, ſi ſuol dare per celebrare.

15 Il Viſitatore dunque, conſiderate ,

l'entrate della Chieſa, della Cappella, è Al

tari , dopo haver laſciato al Beneficia

to, quanto baſti per ſopportare il peſo delle ,

meſſe alla ragione dell'elemoſina manuale :

ordinerà, che il reſto s'impieghi nell'iſtaura

tione, ornamenti, ſupellettili, 8cc.Nè in que

ſto caſo ſi hà riguardo di aſſegnare prima gli

alimenti al Beneficiato, come ſi aſſegnano al

Parroco,perche à queſto ſono dovuti per lo

grave peſo della reſidenza, della cura dell'A-

nime; e non a Beneficiati di ſemplici Bene

ficii non reſidentiali, come oſſerva Sperelli

nella citata deciſione 67. n.6. le cui preciſe -

parole ſono queſte: Detrahunturautem neceſ

ſaria ad victum, ſi Beneficiati reſident, vel aliud

onus Beneficii implent, alias ſecus, quia ſi nonº

ſerviunt Altari, ceſat ratio, ex qua detrahen

da ſunt alimenta,etiam in caſa fabrice,quia di

cta alimenta prestantur,non propter indulgentia,

ſed propter ſervitutem:e ſoggiunge il medeſimo

Sperelli: Quod intelligo, ſi habeat aliunde ali

menta, alias etiam non reſidens debet habere ea

beneficio, ne cum dedecore Clericatus cogatur

mendicare. Quindi il Viſitatore per interpor

re in queſti caſi i ſuoi giuſti arbitrii, deve ſa

pere, ſe il Beneficiato foſſe ſtato ordinato a

-

t1tO
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titolo del beneficio , o ſe foſſe veramente po

vero, per uſargli agevolezza . Che ſe il Bene

ficiato haveſſe da poter vivere co altro,ono re

ſiedeſſe nel luogo,e non rédeſſe, è non faceſſe

rédere alcun ſervitio alla Chieſa,ò Altare del

ſuo beneficio, che ha biſogno di fabrica, e di

ſupellettili, e ornamenti neceſſarii: in tal ca

ſo non deve havere alcun riguardo a laſciar

alimenti al Beneficiato. E in queſto ſenſo in

tenderei le ſeguenti dichiarationi della Con

gregatione de Veſcovi, e Regolari; che ſebe

ne ſono locali, e dipendenti come ſi ſuole, da

particolari circoſtanze, nulladimeno per lu

me del Viſitatore queſte, e altre in tal materia

qui rapportiamo. Si deve taſſare la rata, che ha

da pagare il Beneficiatoper riſtaurare la Chieſa.

Amalfi 2. e Ataggio 16o1. Ma non ſi deve gra

varveruno, oltre la terza parte: in maniera,che

alTitolare restino onninamente le due terze ,.

Capaccio 1. Decembre 1587. Le Chieſe ſi debbo

noriſtaurare un poco per anno, perche non ſi può

fare tutto in vna volta. Amalfi 3. Settembre ,

16o 1. Per riſtaurare le Chieſe ſi deve prefiggere

termine competente, e non cominciare ſubito dal

ſequeſtro de'frutti 1586. Gravina 22. Aprile.

I 6 Ma,ſe con laſciar al Beneficiato la ſola

elemoſina manuale per le meſſe, il Beneficio è

così tenue, che col reſto dell'entrate non ſi ar

riva a fare le neceſſarie iſtaurationi, e provi

fioni di ſupellettili; in tal caſo vi ha un altro

ti

Nicol.

M:S. Ep.

verbo

Chiefa

nu. 4. S&

ſeq.

M.S. cit.

verbo

fabrica

n.58 .
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rimedio, del quale però il Buon Vescovo rariſ

ſime volte, e con gran circoſpettione ſi deve

ſervire. Il rimedio ſi è di fare ceſſare dalla cele

bratione delle meſſe fin'à tanto, che con l'en

trate ſi facciano le neceſſarie iſtaurationi, e ,

proviſte di ſupellettili. Queſto è parere della

Congregatione del Concilio nella dichiara

tione del ſeguente tenore.

:" Queritur:ſi cappella,annuos habens reddi

noi, tus cum onere celebrationis miſarum, ruinam

Pagºo8 minetur, vel ſit adeo vetuſtate confecta,utin ea

i" decenter miſſa celebrari non valeant ; Aa poſit

congr. Epiſcopus in Viſitatione ſtatuere, ut ditti red

º ditus expendantur,no in celebratione miſarum,

- ſed in ipſius Cappelle instaurationem.donec ad

decentem, è neceſſarium ornatum redigatur, ſi

id alia ratiove fieri nequeat.

Die 23. Februarii 16o6 Congregatio Con

cilii cenſuit, Poſſe. -

17 Avvertaſi alle parole della Congrega

tione:ſi id alia ratione fieri nequeat. Prima di

condeſcendere à far ceſſare dalla celebratione

delle meſſe, deve ſtare ben bene avvertito il

Buon Vescovo, vegga prima diligentemen

te,ſeveramente ſi verifichi quel:ſi idalia ratio

ne fieri nequeat: cioè, ſe non vi è luogo da pra

ticare gli altri mezzi: e ſarebbono tra gli al

tri quelli, che fin'hora habbiamo rapportati

di S. Carlo e, perche ſi tratta di privare, an

corche ad tempus i poveri defiiti del loro ſuf

fra
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fragii. E in ogni caſo avvertirà il Buon Vr

scovo, che non di tutto il numero delle meſſe

ſi ſoſpenda la celebratione, ma di qualche .

parte, accioche del tutto le Anime de'defunti

non reſtino prive di queſti ſuffragii.

18 Se poi,concorrendovi le circoſtanze ,

accennate da S. Carlo nel mentionato ſuo Si

nodal decreto, quali ſono coherenti alla di

ſpoſitione del Concilio, ſi haveſſe da fare la

demolitione, e profanatione delle Cappelle,

e degli Altari, per trasferire i peſi ad altri Al

tari (qual demolitione certamente talhora è

eſpedientiſſima, per non haverſi à vedere in .

vece di cappelle tante ſpelonche, e in vece ,

d'Altari tante mangiatoie di Giumenti)s'a-

vverta di oſſervare quanto per far decenteme

te queſte demolitioni, e traslationi,habbiamo

con S. Carlo riferito di ſopra nel S. XVII, n.8.

Il noſtro Buon Veſcovo non ſia facile alla

profanatione degli Altari, delle Cappelle, e .

delle Chieſe: ma avverta, che queſto è l'ulti

mo rimedio, che deve praticarſi, ne'caſi,che ,

non hanno luogo i premètionati mezzi nota

ti da S. Carlo.

19 Seguite, che ſieno le demolitioni

delle Cappelle,e degli Altari ad altre Chieſe;

ſe queſte havranno biſogno di riparatione ,

dourà cótribuirviſi anche câ l'entrate de'Be

neficii trasferiti, giuſta la dichiaratione del

la Congregatione del Concilio del teno
re
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px tom.

19. decr.

pag.642

exiſt. in

Archiu.

Congr.

Concil,

re ſeguente: in Narnien 24 e XMartii 1657.

Congregatio Concilii cenſuit, Rectores Beneficio

rum, etiam in quacumque dignitate conſtituto,

& Palatinorum privilegiis gaudentes, teneri poſt

translationem ſuorum beneficiorum ſecutam, ad

futuram inſtaurationem Eccleſiarum, ad quas

beneficia fuerint translata. -

Si accennano alcuni mezzi di fare acquistare

alle Chieſe le rendite, che non hannoper la

fabrica, e per le ſuprlettili ſagre. S. XIV.

l S Ivedranno allo ſpeſſo le Chieſe rovino

ſe nelle fabriche, e biſognoſe di ſupel

lettili, è per difetto di entrate, onde non ſi

potrà provvederci, overo perche l'entrate aſ

ſegnate per la fabrica, e per le ſupellettili

della Sagreſtia, ſi convertano in altri uſi.

º" il Viſitatore inquira diligentemente ,

ſe la Sagreſtia habbia entrate particolari aſſi

gnatee, ſe ne faccia render conto, e trovando,

che ſi convertono in altri uſi,come è accaduto

in alcune Chieſe, che in vece di ſpenderle in .

ſupellettili, ne pagano l'Organiſta, e le Mu

ſiche,ò ne fanno altre ſpeſe; il proibiſca rigo

roſamente, come illecito; poiche le volontà

de'pii teſtatori debbono puntualméte adem

pierſi;nè è lecito al Veſcovo di ſua ordinaria

autorità commutarle; ſe non in que caſi, che

non ſi poſſono adempiere impedimento iº
e
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vel fatti, cioè, che non è lecito di fare quello,

che ſarà ſtato preſcritto dal Teſtatore, overo,

ſe è lecito,non ſi può adempiere per qualche ,

impedimento; ne'quali caſi,giuſta l'opinione

comune de'Canoniſti fodata nel caos quide de

testam, può il Veſcovo comutarle, ſicome la

Cógregatione del Concil.più volte hà dichia

rato:Congreg.Conneil cenſuit, Facultate per tus

comune Epiſcopis attributam commutadi ulti

mas voluntates, non eſſe ſublatam à Sacro Con

cilio Tridentino in c.4 ſeſſ25. e ſecodo l'avver

tenza della ſteſſa Congregatione, la commu

tatione deve farſi in uſi, che non ſi diſcoſtino

dalla volontà del Teſtatore: Soran 25. e/unii

162o. Congregatio Concilii cenſuit, ſi pecunia in

uſus a Teſtatore deſtinatos, verè converti non

poſint: licere Epiſcopo una cum duobus de Ca

pitulo, qui rerum uſu peritiores ſint, per ipſum

diligendis eas erogare in alium pium uſum, qui

teſtatoris intentioni proximiorſt, 6 pro loco,

& tempore, utilior,

2 Procede però queſta dottrina quando la

volontà del Teſtatore non haveſſe havuto mai

il ſuo effetto: che ſe haveſſe havuto effetto, e

poi ſopraggiungeſſe qualche impediméto,per

lo quale non ſi può adempiere, in tal caſo, per

commutarla vi ſi richiede autorità Apoſtoli

ca: Quia diſpoſitio Textus in cap, Nos quidem

detestam, (ſono porole d'un Voto del cele

bratiſſimo Prelato Carlo de VecchiArciveſco

V9

Ex tom.

15 -mc

morial.

pag. 57

exiſt.in

Archiu.
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Ex tom.
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Congr.

Concil,



48o DELLA VISITA PAsroRALE

Ex M. 3,

apud me

exiſten.

vo d'Atene, Segretario della Congregatione

del Concilio, a cui hebbi io ſorte di ſervire

per Ajutante di ſtudio per lo ſpatio di dieci

anni) videtur habere locum ante executionem

voluntatis Teſtatoris tantùm,nempè quando uſi

que ab initio illa executioni demandari non po

tuit: ſecus verò quando ab initio voluntas Te

ſtatoris adimpleri potuit, di defatto adimpleta ,

fuit, ſed trattu temporis ſupervenit impedime

tum, propter quod adimplementum continuari

non poteſt; in hoc enim caſa recurrendum ad ſe

dem e Apoſtolicam, cui circa defuntiorum voli

tates ſupremapoteſtas competit.Clemètina Quia

contingit de relig.domib.Quam diſtinctionem te

met Imola in l. I f.de condit.inſtit.Sarmient. lib.

1.ſelectar.cap.24. Onde fuori de'ſudetti caſi,

e termini degli accennati impedimenti, non

ſi può commutare dal Veſcovo, nè pure in o

pere migliori. Deve pertanto invigilare, che

le volòtà de'piiTeſtatori pienaménte,e ſanta

mente ſi oſſervino,non ſolamente per quello,

che riguarda la materia della Sagreſtia, che -

hora trattiamo,ma p qualſivoglia altra, che

poſſa occorrere al Buon Vescovo in Viſita,e ,

fuori di Viſita. Quanto poi alla penuria, ch'è

troppo frequente dell'entrate delle Sagreſtie

3 Primo.E conſigliato ilBuon Veſcovo è

fare Statuto col coſenſo del Capitolo di quel

la Chieſa, dove è la penuria ſudetta: che una

portione dell'entrate del primo anno di cia

ſcuno
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fcunoBeneficiato,particolarméte diDegnità,e

diCanonico fi fpéda in fupellettilifagre, fico

me in molte Chiefe vi fono tali ftatuti, ò con

fuetudini , che laudabilmente s'offervand. ll

fare quefti Statuti piacealla Sede Apoftolica,

che anchehà approvago, che vi fi comprenda

nole rendite del Vefcovato, ficome fi vede dal

feguente Decreto : Segobricem: Iam uarii 159o.

eAem comffitatio quædamfaéta per Epifcopum, &

Ex tom.

6 decret

Capitulumpoff(ùncilium Tridentimum de fal- pag 9 *.

vemdo certam pecumiae quamtitatem,ratione mo

cxuft. In

. Archiu.

væ poffèffiomis Epifcopatus , Camomicatum , & côg.

Dignitatum,diffribuemdam in fabricam,& fala

ria Notarii, Comvocatoris, Campamarii,et alio

£am AMimiffrorum Ecclefia , quibus iam alia

funt certa comffituta falariasfit valida,nec me.

San&iffimus D.AV. ex fentemtia Comgrega

atomis refpondit, huiufmodi (onftitutionem fer

vamdam 5 mihil tamen ex ea pecunia Notariis

(urforibus , & (ampanariis , aliifve Ecclefiae

AMimifiris attribuendum; fed integram fummam

in ufumfabricæ comvertendam, libenter folven

dam, tam à Capitularibus , quàm ab Epifcopo:

quippè cum fperari poffit , officium ecclefiafficâ ,

& dignitatem , quæ ab huiufmodi largitione in

ædificium, ormatumve Ecclefiæ fa&a fimt, exor

dimm admifficam, quoque Ecclefiæ ædificationem

feliciter im Dominoproceffuram.

3 Avverta però il Vefcovo, che la detta ,

portione non deve eccedere la metâ delle ren

H h dite

Concil.
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Nex torm.

3.litt.SS

Limin.

peg.85.

exiſt. in

d.Archi

Ex tom,

8.litter.

poſtpag.

2. I 1. eXI

ften. in

Archiu.

Congr.

Concil.

dite del beneficio, ſicome diſpone in tal ma

teria, la Bolla del Beato Pio V. e ne fù ſcritto

al Veſcovo di Nuſco dalla detta Congrega

tione del Cócilio a 1o di Maggio 16o7. Duo

decim ducatos in più Eccleſia reparationis opus à

Canonicis, antequam Canonicatuum poſſeſſionem

adipiſcantur,ita demi eſſe in futurum perſolven

dos, ſi mèdietatem fructuum unius anni non

excedunt, iuxta Conſtitutionem s. m. Pii V. in

cipientem: Durum nimis.

4 Nè potrebbe oſtare la dichiaratione in

Neapolitana 29. Septembris 1594, della mede

ſima Congregatione del Concilio, la quale ,

ſcriſſe all'Arciveſcovo:Che non era lecito eſig

gere da nuoui Canonici della celebratiſſima ,

Metropolitana diNapoli dodici docati nello

ro ingreſſo, ancorche ſi doveſſero impiegare in

uſo, e negli ornamenti della Sagreſtia, ſicome

s'hà dalle lettere ſcritte all'Arciveſcovo di

quel tempo,del ſeguente tenore.

Expoſitum fuit S Congregationi Illuſtriſſi

morum Cardinaliuna Concilii Tridentini inter

pretum,Canonicos,e Capitulum iſtius Eccleſie,

ex eorum ſtatuto,ſolitos fuiſſe in ingreſſu ſuorum

Canonicatuum,ſolvere duodecim ducatos , qui

quidem ante Concilii publicationem, initio con

vertebantur in uſum, 6 ornamenta Sacriſtia, ci

deinde in distributiones quotidianas. Poſi verò

eiuſdem Concilii publicationem iterum in uſum,

& ornamenta Sacriſtie converſi fuere. Et ci ab

ipſis
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ipſis PP. queſtum fuiſſet, an hodie liceret pecu

miam hanc exigere , cenſuerunt, minime licere.

guam ſententiam Amplitudini Tue notam eſe

volumus, ut, eam omnino obſervari,curet.

5 Non dourebbe, come dicevamo, oſtare

queſta dichiaratione in Neapolitana, perche ,

l'Arciveſcovo di Napoli, egli, è ſia per con

ſuetudine,ò per altro legittimo titolo è tenu

to della ſua menſa ſomminiſtrare,ogni meſe ,

cinquanta ducati, in ſervitio della Sagre

ſtia della ſua Chieſa Metropolitana. Onde

non fù ſtimata coſa giuſta dallaCongregatio

ne, che per iſgravare l'Arciveſcovo di queſto

peſo, ſe ne gravaſſero i Canonici. L'Arcive

ſcovo preſente,l'Eminentiſſimo Signor Car

dinal Caracciolo, più volte da noi mentio e

i nato, e da mentionarſi nella noſtra Opera ,

- non ſolamente ha ſomminiſtrato, e ſommini

i ſtra,ogni meſe, i ſudetti duc.cinquanta per gli

uſi della Sagreſtia Napolitana, ma ha talmé

te ſopravanzato, e dilatato, e dilata viepiù i

termini,e le fimbrie della ſua piiſſima genero

ſità,(accenno coſe, che ſono publiche,e ſi veg

gono da tutti)ſicome il teſtificano,e teſtifiche

ráno anche a poſteri particolarmente, le pare

ti dello ſteſſo Tempio con vaghiſſima ſtucca

tura abbellite, e con ſagre dipinture di famo

ſo pennello, e con apparati di damaſco cari

chi d'oro, rendute più venerabili, e più pre

tioſe. Il teſtificherà altresì la varietà,e multi

H h 2 pli



484 DELLA VIsITA PAsToRALE.

plicità delle ſagre, e pretioſiſſime ſupellettili,

Pianete, Tunicelle, e Piviali, e altre, di tela ,

d'oro,con cui i ſuoi Venerabili Canonici,nel

le Cappelle più celebri dell'anno,con divota ,

pompa adornati compariſcono; indelebile,

ne ſara la divota, e grata ricordanza per la

gran copia d'argento fuſo,e profuſo in Iſtatue,

in Vaſi, in Croci, e in Candelieri di ſmiſurata

grandezza, e in altri ornamenti, con cui alla

Regale,queſtoEminentiſſimo Arciveſcovo ha

ornata, e arricchita la Baſilica Napolitana cò

iſpeſa, che fin'hora eccede la ſomma di cinquà

ta migliaia di ſcudi. Hò ſtimato farne qui

grata ricordanza,per havere il mio fine, che è

di ſomminiſtrare eſempio, e porgere ſtimolo è

chi provveduto opulentemente, è mediocre

mente di rendite di Chieſe, voleſſe eſſere a

varo con Dio, non movendoſi è compaſſione

de'Tempii materiali,e de'Tépii vivi di S.D.NM.

che tal hora ſi veggono in miſerabile ſtato ri

dotti, e con pochi ſoldi,il Beneficiato, maſſi

me Veſcovo,potrebbe, e dourebbe ſoccorrere à

tali miſerie,e nol fà.

i. 6 Secondo. Potrebbe anche impetrarſi

ui si ſpeciale indulto dalla Sede Apoſtolica, di po

s" teril Veſcovo applicare qualche portione del

" le multe pecuniarieà provvedere la Sagreſtia

di ſupellettili, ſicome fù conceduto per let

tere della Congregatione del Veſcovi,e Rego

lari in Carinolen. 8. Januar.1641, e la Congre

gs
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gatione del Concilio ſpeſſo ſuole concedere ,

ſimili indulti, con prefiſſione di tempo.

7 Terzo. Sopratutto rifletta il Buon Ve

ſcovo, che egli è tenuto ad impiegare ( co

me più diffuſamente ne trattiamo nell'Opu

ſcolo particolare delle rendite eccleſiaſtiche,

in quali uſi ſi debbono impiegare) le ſue ren

dite nella propria ſoſtentatione, in ſervigio

della Chieſe, e in ſollievo de'poveri. Onde ,

mancando ogni altro mezzo, egli non deve per

alcun modo mancare, per quanto ſi eſtendono

le ſue forze, provvedere, che non ſi veggano

nelle Chieſe, e negli Altari della ſua Dioceſi,

i mentionati Inconvenienti, e indecenze.

8 Deve pertanto di propria borſa ( diſſi

male) della borſa della Chieſa, (eſſendo ſola

mente il Veſcovo amminiſtratore, e diſpen

ſatore dell'entrate eccleſiaſtiche, ſe vuol cre

dere alle ragioni, all'autorità de'Concilii,e di

Canoni, e di graviſſimi Dottori, e agli eſem

pi di buoni,eSanti Veſcovi)provvedere in de

fetto degli preaccennati mezzi, delle neceſſa

rie ſupellettili le Chieſe, e gli Altari. Queſta

dottrina ben l'intendeua,e praticava l'ottimo

Arciv.di Capua,quel gran ſervo di Dio,Cardi

nal Bellarmino, del quale (ſicome hò notato

di ſopra) narra la ſua vita: Soccorreva i Popoli".

con pronte limoſine, e a ſue ſpeſe molte Chieſe , º"

di Calici, e di altri vaſi ſagri, e ſupelletili decen- nu 12.

ti,de'quali ſi trovavano ſproviſte del tutto, è le

H h 3 ha
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havevano poco decenti per gli ſagri miniſterii ,

egli provvedeva. Quindi horribilcoſa ſarebbe,

che un Veſcovo haveſſe in caſa ſua, larga co-.

pia di linteami,di tapezzarie, evaſi d'oro, e ,

d'argento, e poi s'haveſſero a vedere le Chie

ſe, ei ſuoi Altari così poveri, e così miſerabi

li, ch'è forza, che i ſagroſanti miſteri in ſupel

lettili, e in vaſi vili,e ſordidi ſi eſecrcitino, e che

haveſſero biſogno anche di quella ſorte di ſa

gre ſupellettili,a cui ſi può provvedere con po

ca ſpeſa, e il Veſcovo, ne pure pochi ſoldi vi

vuol contribuire di quelle rendite, che ad uſi

forſe illeciti, e di cui ſtrettiſſimo conto haurà

da rendere algran Padre di famiglia Chriſto,

che con la ſtadera delSantuario nel dì tremen

do del giudicio peſarà l'entrate delle Chieſe,

che ſono ſangue di poveri: per vedere ſe in uſi

illeciti furono impiegate: nel qual caſo non

fedele, mà infedele diſpenſatore di ciò, che ,

gli fù fidato da Dio nelle mani, chiamare ſi

potrebbe queſta ſorte di Veſcovi.

Della Conſagratione delle Chieſe, e degli Altari,

e delle Benedittiani delle ſagre Immagini,

e delle Campane S. XV.

li P Er eſpreſſo comádamento di Dio, Moi

sè fabbricò il Tabernacolo, e lo conſa

grò, e anche conſagrò laMenſa, l'Altare,i Va

ſ, e le ſupellettili per lo culto Divino. Queſta

- COIl
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I

i

conſagratione non ſolamente fà fatta da .

Moisè con le preci, ma ancora con l'untione

dell'olio ſanto. Di queſto, e di altri eſempii

dell'antica legge, il Pontefice Felice IV. ſi ſer

vì quando ſcriſſe à tutti i Veſcovi quella memo

rabile Epiſtola,frà ſagri Canoni regiſtrata, e

che anche da S.Chieſa ſe ne recita ogni anno

nell'Officio della dedicatione de'ſagriTempii,

per iſtimolare i Veſcovi alla conſagratione del

le Chieſe, degli Altari, de Vaſi , e di al

tre coſe, che ſono neceſſarie per lo culto Di

vino. Si enim Judai, qui umbre legis deſer

viebant, hac faciebant, multò magis Vos, qui

bus veritas patefacta est, ci gratia per Jeſum

Christum data eſt,Templa Domino edificare, ,

prout melius poſſumas ornare, eaq; divinis pre

cibus, 6 ſanctis unctionibus ſuis, cum Alta

ribus, 6 vaſis, veſtibus quoque, é reliquis ad

Divinum cultum explendii, utenſilibus devotè,

& ſolemniterfacere.

2 Le miſtiche ſignificationi, il frutto, e

i mirabili effetti delle Conſagrationi delle ,

Chieſe, e degli Altari furono deſcritte dalla

penna angelica di TomaſoSanto: Conſecratio

Altaris repreſentat ſanctitattm Christi, conſe

cratio verò Domus ſanctitatem totius Eccleſie.

Ecclaſia, & eAltare conſecrantur, quia ex con

ſecratione adipiſcuntur quandam ſpirituale vir

tutem, per quan apta dicunturDivino cultui, ut,

ſcilicet homines devotionem quandam exinde ,

H h ere
- 4 per

cap. Ta

bernacu

lù enim

diſt. 1.

S.Thom,

3.P.q.83

agr. 3. Per

Ot,
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Concil.

“Prov. I.

decr.VII

N

Pontifie.

Rom. de

conſecr.

& dedi

cat.S&c.

percipiant, ut ſintparatiores ad divina: I fedeli

all'hora più vi ſi affettionano, quando loro

ſono ſpiegati i grandi miſterii di queſte con

ſagrationi. San Carlo con ragione avvertì i

ſuoi Veſcovi Soffraganei: che quando faceva

no conſagrationi di Chieſe,e di Altari, è be

nedicevano campane, non mancaſſero di ſpie

gare al Popolo la forza, la virtù della miſte

rioſiſſima conſagratione, che pienamente vie

ne ſignificata da Chieſa Santa co' digiuni ,

che hà preſcritto , debbano precedere alla .

conſagratione della Chieſa , e con le preci,

e ſacre cerimonie, che in quella concorrono:

Inde eſt, ſoggiunge l'Angelico Dottore, quod

Eccleſia, 6 e Altare ante conſecrationem emun

dantur, 6 exorciziantur, ut exinde virtusini

mici pelatur; e Santa Chieſa avverte i Fedeli:

Terribilis eſt locus iſte; e gli invita à venerare i

Tempii conſegrati,porgendo preci per lo Po

polo:C't quisquis hocTempli,beneficia petiturus

ingreditur,cuncia ſe impetraſſe,letetur.

3 Non ſi ſoddisfa pertato il Buon Vesco

vo di haver viſitato le Chieſe, e gli Altari, i

Vaſi lagri, e le Campane, e di haver decretato

ciò, che riguarda il loro materiale ſplendore,

e decoro, ſe poi non rende ad eſſe il più vero

pregio, rendendole pretioſe,e compartendole

reſpettivamente le ſagre untioni, e benedit

tioni, con l'oſſervanza di que ſagroſanti Ri

ti , che in ciò maraviglioſamente ſono ſta

t1

-

d
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ti preſcritti dall'Apoſtoliche ordinationi.
Quel Prelato mio Signore, e Maeſtro, di cui

altre volte ho fatto mentione nella citataEpi

ſtola , la quale è ſtata una gran guida alla

mia penna, nella materia particolarmente del

preſente opuſcolo, così mi avverte. [Parlerei

delle conſegrationi, e benedittioni, le prime
delle Chieſe, e degli Altari: le ſeconde delle

Cápane, e delle Imagini già tutto quaſiito in

diſuſo, e pure evvi Canone, che il Veſcovo

debba poſtannum erette Eccleſie dedicarla. Gli

Altari portatili ſono abuſi, è permiſſione nel

le Chieſe, perche debbono quelle havere con

ſegrati gli altari fiſſi, ſervendo gli Altari por

tatili,ſecundum ſuam institutionem, per que”

ſoli, che per privilegio hannol'uſo degli Al

tari portatili.V.S. faccia in ciò aguzza la ſua

penna. S. Carlo trecento Chieſe conſagrò.]

4 In eſecutione di queſto grave Avverti

mento,vorrei certamente, che la mia penna

haveſſe quella virtù, che non hà, di ſpiegare

l'importanza delle ſagre Conſagrationi, e -

benedittioni, per imprimerla nel cuore de

gl'Illuſtriſſimi Prelati, cui tocca di farle; ma

laſcierò, che vi ſuppliſca la pietà del mio

Buon VEscovo,con iſpecchiarſi particolarme

te in S. Carlo benedetto, che trecento volte s»

come il detto Prelato avverte, fece l'operoſiſ

ſima funtione della conſagratione della
Chieſa. Piaccia a Dio, che non ſi habbiano è

- trO

-
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trovare Veſcovi, che ne pure una ſola,ò alme

no molte poche ne conſagrino. Quello che ,

deve rendere più ferventi i tiepidi Conſagra

tori, ſi è ciò, che riferiſce lo Scrittore della vi

ta di S. Carlo, il quale,doppo haver mentiona

ciuman, to le trecento Chieſe conſagrate dal Santo

in via Cardinale,ſoggiunge: e fà notato come in die

i" cidotto giorni ne conſagrò quattordici, ſpenden

, do otto hore continue in ciaſcuna di quelle fun

tioni: oltre le vigilie della notte precedente, é

il digiuno di pane, 6 acqua del giorno a

2/a Matt,

5 Non dourà ritirare da fare queſte ſa

gre funtioni il non ſaperſi accertatamente, ſe

le Chieſe ſieno ſtate conſagrate,ò nò: perche »

il mentionato Papa Felice toglie a Veſcovio

gni dubbio coll'Epiſtola, che ne ſcriſſe a Ve

car ſo-ſcovi del ſeguente tenore: De Eccleſiarum con

iemnita-ſecratione quoties dubitatur, 6 nec certa ſcrip

i. tura, nec certi teſtes exiſtunt,a quibus conſecra

diſti. tio ſciatur,abſque ulla dubitatione ſcitote,easeſ

ſe conſecrandas: nec talis trepidatio facit itera

tionem: quoniam non monſtratur eſſe iteratum,

quod neſciturfattum.

viamp. . 6 Non tralaſcerà però il Buon Veſcovole

Inſtruè diligenze, che nelle regiſtrate Inſtruttioni Or

i. ſine furono ingionte, per ſapere, ſe le Chieſe, e

num con gli Altari ſieno ſtati conſagrati, e le Campane

cluf, benedette: accioche poſſa, ne'caſi della nega

tiva, conſagrarle, e benedirle,ſenza riguardo

alle
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alle fatiche, e a'peſi; eſſendo queſti proprii

2 dell'Officio del Buon Veſcovo.

Della Dottrina Chriſtiana. S. XVI.

I A Viſita del mio Buon Vescovo tutta ,

raggirar ſempre ſi deve, come in due

poli, in due coſe, come il Ponrificale Romano

nella ſpeſſo da Noi mentionata Inſtruttione . . .

gli preſcrive di videati di ſciati qualiter Ec- "
cleſia sp1RITvALITER, ETTEMPORA-"

LITER gubernetur; In dichiaratione di que- taa Par.

ſte due parole ſpiritualiter,6 temporalitcr:noi

fin' hora nel preſente Opuſcolo habbiamo

ſcritto, e proſeguiremo à ſcrivere, anzi ſe ne

potrebbono comporre copioſiſſimi volumi.

2 Quanto al vedere: qualiter Eccleſia ſpi

ritualiter gubernetur: deve il mio Buon VE

scovo con iſpecialiſſima avvedutezza dare ,

d'occhio alla Dottrina Chriſtiana, in quella ,

limiglianza, che havendoſi à viſitare un Pa

lazzo, il perito Architetto mira ſubito alle ,

di lui fondamenta; che ſe queſte non iſtanno

ben locate, pericola tutto l'edificio. Quindi

meritamente il Sagro Concilio Tridentino col

lume dello Spirito Santo in publicare le In

ſtruttioni di una buona Viſita, intuona con ,

precettive parole à turt'iViſitatori. Viſitationi cºn il
- - Trid.c.;

precipuus fit ſcopus, ſanam,orthodox amquè do fi,

ètrinam , è epulſis hereſibus, inducere; e per lo refor

zelo
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it zelo ſpeciale, che ſi hebbe in quel ſagroſanto

ref. Concilio, ſi fece decreto, che ſoſſe penſiero

de Veſcovi,che almeno in tutte leDomeniche,

e in altri giorni feſtivi, iRudimenti della no

ſtra sita Fede s'inſegnaſſero nelle Parrocchie.

E,accioche sì importanti Decreti ſempre s'oſ

ſervino , ha ſempre mai la Sede Apoſtoli

ca con paterna ſollecitudine ſtimolato, e ,

ſtimola i Veſcovi ad invigilare ſopra l'inſe

gnamento della Dottrina Chriſtiana, nelle ,

i loro Chieſe. Dell'anno 162 1. d'ordine eſ

- preſſo del Romano Pontefice,emanarono dal

la Congregatione del Concilio le infraſcrit

º te lettere encicliche, con le quali i Veſco

vi tutti furono per le viſcere del Signore ,

pregati, e ammoniti è ſoddisfare in ciò al loro

ſtrettiſſimo debito. Le lettere, che il mio Buon

Veſcovo deve figurarſi di eſſergli hora ſtate ,

ſcritte, ſono del tenor ſeguente.

ex rom. 3 Per illuſtris,6 Reverendiſi. D.uti Frater

i Catholica Fidei rudimenta, ci ſi ſcire om

, ne teneantur, quot quot rationi ſunt compotes;

exiſt in plerique tamen agreſtium, 6 rudium iacentin

º" tenebris, ſocordia, ci negligentia Pastorum ;

concil. quandoquidem ſuprema hacſalutis dogmata,vel

ignorantur prorſus,vellatina tantum lingua,quà

non tenent,edidicerunt;ut crebris piorum Sacer

e dotum delationibus acceperunt Illuſtriſſimi PP.

Concil.Triden. Sanitiſ. Domini nostri autori

tate Interpretes. Cum tamen iuſtus ex Fide vi

Tyat.
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--

vat, 6 credere omnia implicitè longè diminuta

ſit Fidei, iuſque cuſtodirivix poſit, niſi cogniti,

(quis enim non aberrat à lege, ſi legem non cal

leat? aut certè quis rudem hanc ignorantiamſe

cernat à deſidia,6 contemptu ?) quandoquidem

PP. dilucidè, 6 apertè dogmata ſcribi ſuper la

pides, ideſ ſimplicium cordibus infigi, ac parvu

lis panem frangi ſummopere exoptantes, Am

plitudinem Tuam, ſicut, e cateros Italia Epi

ſcopos, per leſu Chriſti viſcera,obtestantur, utſui

muneris, ac pastoralis ſollicitudinis memor,ca

cam hanc caliginem mentibus effuſam,6 alonge,

latèque diffuſam, & prò viribus diſcutiat. Pro

indè Sacroſancta Synodi Decretum de Pueris e

docendis, in ſingulis Parochiis ità obſervari

precipiat,vtſinguliSymbolum ſaltem Apoſtolori,

atque Orationem Dominicam, itidemºuè De

calogi precepta,materno idiomate doceantur;ju

beat gue Parochialium Eccleſiarum Rettoribus,

at,inter Miſarum ſolemnia, ci Verbi Dei Pre

dicatoribus, ut inter concionandum, diebus fe

ſtis annuncient Populo, ac ſepius conteſtentur,

eos, qui hac non tenent, debere ex pracepto

ad Eccleſias, ubi hacperaguntur tamdià conve.

nire, quandiu illa addiſcant; Ac proptere a ſerio

Confeſſoribus injungat, ut ignaros Paenitentes,de

his interroget, ac terminum eiſdem prefigant,in

tra quem ostendant, ſe ſe Rudimenta Fidei vul

gari ſermone apprehendiſe; alioquin Sacerdo

te, ut quemque deſidem, ac torpetem repererint,

- Sa
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Sacramentalem abſolutionem, ſua prudentia, ac

moderatione,ſuſpendant. Et ſummatim Ampli

tndo Tua omnem operam, studium, ac diligen

tiam adhibeat, utſacra hac ſalutis miſteria tan

dem ab omnibus, ut cujuſque fert ingenium, in

telligantur. Ità igitur,ne Ovium ſibi creditari

ſanguinem de ſuis manibus requirat Deus, ſuo

zelo, ac vigilantia efficiet Amplitudo Tua, ha

rumque litterarum exemplum ad ſingulos ſue

Provincia Suffraganeos Epiſcopos, ut id ipſum

obſervent,perferendum curabit:6 diu valebit in

Domino, a quo cuntta ei proſpera, ci ſalutaria »

cupimus. Rome 19. Ianuar. 1619.

Anche il noſtro Santiſſimo Regnante.

Pontefice INNOCENTIO XI, hà havuto, e ,

hà talmente à cuore, che non ſi traſcuri per

lo Mondo Chriſtiano l'inſegnamento della .

Dottrina di Chriſto, che allo ſpeſſo con l'o-

racolo della ſua viva voce ne avverte i Veſco

vi, in occaſione, che gli ſi proſtano avanti al

ſuo adorato coſpetto; e di queſto ſuo Apoſto

licozelo ne hà fatto in diverſe maniere ſpar

gere, per iſtimolo de Veſcovi,e di Parochi, e di

altri,a'quali appartiene inſegnare la Dottrina

Chriſtiana, le opportune notitie. Quindi, ci

la benedittione del Signore, a giorni noſtri in

Roma, che dà la norma, e con gli eſempi, e

co' precetti à tutte le Chieſe del mondo,

habbiamo veduti de Cardinali ſteſſi, quegli

che ſono potentiſſimi Luminari vale" in -

1ipe
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iſpecial maniera, co' loro eſempi a ſantificare

le Chieſe impiegarſi, per ſe ſteſſi, in queſto

Diuiniſſimo miniſterio d'inſegnare a fanciulli

i rudimenti della ſanta Fede. Fra gli altti,i

gran Cardinali della S.R.C. Barbarigo,Veſco

vo di Padova, e Orſino Arciveſc. di Siponto, e

Veſcovo di Ceſena,in tépi di gridi calori nell'

hore più fervide del giorno, ſi ſono eglinove

duti, con raro eſempio portarſi, non meno al

le celebri Baſiliche di quella gran Città, ma

alle Chieſe Parrocchiali, ad inſegnarvi per ſe ,

ſteſſi,a'fanciulli la Dottrina Chriſtiana.

5 In Napoli, con la benedittione del Si

gnore, à queſto ſacroſanto miniſterio d'inſe

gnare la Dottrina Chriſtiana, vi ſi attende ,

con tanto ſpirito, e con tanto zelo, che cava ,

lagrime di tenerezza a chiunquevede,partico

larmente nei giorni feſtivi, ſparſa queſta gran

Città, di turbe di figliuoli, che ad ogni con

trada ſe ne incontrano,condotte à ſomiglian

za di Gregge, ſotto l'inſegna della ſantaCro

ce, ogni Greggia da più Paſtorelli , che ,

ſono particolarmente i buoni Cherici, Sud

diaconi, e Diaconi, i quali, per acquiſtar me

rito,e provvederſi, frà gli altri, del Requiſito

del ſervigio in Diuinis, à fine di meritare di eſ

ſer promoſſi agli ordini ſuperiori, s'impiega

no in queſto Divino eſercitio. Oh che bella ,

viſta, che fanno, mentre à ſimiglianza di Pa

ſtori, che, radunate le loro Gregge, le condu

- COno
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cono a paſcoli, e alle mandre, radunano que

ſtibuoni Paſtorelli i figliuoli per la Città, e ,

gli conducono alle Parrocchie, e ad altre

Chieſe, e quivi coadiuvando i Parrochi, pa

ſcolano i figliuoli ſteſſi col ſagro pane della .

Dottrina Chriſtiana, che loro fragano; mercè

al zelo delini

nalCaracciolo, il quale, frà l'altre coſe,che col

fondamento de'SagriCanoni,Concilii,ed ese

pi di Santi Prelati, ha preſcritto nella ſua IN

STRUlTTIONE PER GLI ORDINANDI-

della quale appreſſo ſi farà piena mentione,

richiede , che debbono haverti queſto d'ha

ver aiutato frequentemente ad inſegnare la .

Dottrina chriſtiana: non potendo niuno Ec

cleſiaſtico ſdegnarſi di fare quello, che à gior

ni noſtri, (per tralaſciarne infiniti eſempi) il

fanno Prelati Porporati di quella ſorte, che a

ſopra habbiamo mentionati , anzi lo fece ,

Chriſto ſteſſo, Prencipe de'Prelati, che dicea:

Sinite parvulos ad me venire.

6 E quandomai vi fuſſe (il che non deve

crederſi) chi ſi ſdegnaſſe, è ricuſaſſe di portarſi

alle Parrocchie, è ſia perche queſte ſono pove

re,ò perche non vi ſieno queſte uſanze, è per

altro preteſto (non potrebbono eſſere queſti ſe

non conſigli, e ſuggeſtioni diaboliche) cer

tamente coſtui darebbe ſegno di haver poco,

anzi niente di ſpirito eccleſiaſtico, e poco imi

tore dell'humiltà di Chriſto, che quantunque

Rè
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Rè del Cielo, e della Terra ſi elegge per Regia,

una ſtalla, e che no ſi ſdegna di dimorare den

tro quelle povere Chieſe, coſtui abborriſe ,

o foſſe tolerato di non farviſi vedere, come ,

che con andare in que luoghi, dove non ſi

ſdegna eſſere il grande Idiocorteggiato da .

ſchiere di ſpiriti celeſti: chi è un puzzolente ,

vermicciuolo della terra, ſtima di porci di ri

putatione cò entrarci,e cò eſercitarci que mi

niſteri, che eſercitò Chriſto ſteſſo; e perciò do

urebbe da chiunque ha ſcintilla di zelo della

Caſa di Dio,non ſolamente non eſſere ammeſ

foà trattare i ſagroſanti Miſterii nella Chieſa,

madourebbe da braccio armato di flagelli evà:

gelici eſſere eſpulſo fuori di Chieſa, ne per

mettergliſi ne pur l'acceſſo agli atrii ſteſſi delle

Chieſe,non che a ſagri Altari; eſſendo cano

nica concluſione incontrovertibile: che neſ

ſuno deve eſſere ordinato, ſe non è utile, è ne.

ceſſario alla Chieſa, ancorche foſſe ſpinto da

fervore di devotione, a pigliare i ſagri ordini;

ſcome pienamente l'habbiamo moſtrato, e ,

provato con Decreti Apoſtolici nel noſtro O

puſcolo della Sagra Ordinatione; una copia

di queſto havédoio traſmeſſo al prefato gran

Cardinal Barbarigo, Idea de'Prelati; egli di

propria mano ſi degnò di riſpondermi così:

Ai rallegro grandemente delle ſue fatiche ne

ceſſarie, dirò, in queſti tempi, in cui le Ordinatio

mi ſono tenute per coſe dovvte alle perſone, e non

I i alla
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alla Chieſa. Voglio dire, che quando ſi cono

ſce, che qualche uno ſdegna nelle Chieſe Par

rocchiali,ò in altre adempiere per ſervigio del

la Chieſa, gli eccleſiaſtici miniſteri, non de

ve certamente eſſer ordinato, mentre la Chie

ſa non hà biſogno di chi in ſervigio di eſſa ri'

pugna d'impiegarſi. ,

7 Per tanto il noſtro Buon VEscovo, in

vigorito dalle leggi ſopra mentionate, e da

gli eſempi così efficaci, che habbiamo addotti,

in tempo di Viſita, e ſenza diſtinrione di tem

pi, procuri in promovere la Dottrina Chriſtia

na, adempiere,e ordinare, fra le altre, che pa

reranno al ſuo induſtrioſo zelo, le coſe infra

ſcritte ..

8 Inquira diligentemente, ſe nelle ſue ,

Chieſe,maſſimamente Parrocchiali, è in altri

luoghi, a ciò deſtinati vi s'inſegni la Dottrina

Chriſtiana. Legga le riſpoſte, che i già depu

tati Scrutatori hauranno date al Queſito 6.

del S. XI, della I. Parte del preſente Opuſcolo;

per poter in caſo di negligenza di chi è tenu

to ad inſegnare la Dottrina Chriſtiana, e non

l'inſegna,indurvelo, aſtringervelo, e con l'e-

ſortationi, e col mezzo di convenienti pene.

8 ubbidiſca il Buon Veſcovo alle eſorta

tioni, anzi al precetto fatto dal B.Pio V.nella

ſua Bolla a Veſcovi, e a'loro Vicarii , overo

Officiali Generali: vi hoc opus ſanctiſſimum ,

(ſono parole del B. Papa, che parla della Dot

i tT1
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trina Chriſtiana) toto pectore ampletientes, ali

quas Eccleſias in ſuis Civitatibus,e Dioceſibus

reſpettivè, ſeu locahoneſta, in quibus infantes,

di pueri ad audiendam Dottrinam Chriſtianam

convenire poſſint, deputent, c Ciros,ad id ido

neos vita, di moribus approbatos, qui diebus,ſal

tem Dominicis infantes, & pueros,ae alias per

ſonas divine legis expertes, in articulis Fidei,é

praceptis Sancta Matris Eccleſie, initruant, con

firment,eligant, atque tot Societates,ſe è Confra

ternitates,quot ad hoc tam ſanltiſſimum opus e

acercendum,eis opportuna videbuntur, inibiau

cioritate noſtra erigant, é inſtituant.

1o Accioche ognuno che s'impiegherà in

queſtoDivin miniſterio,maggiormete poſſa in

fervorarviſi; non laſci il Buon Vescovo di far

noti a chiunque ſi aſcriverà alle mentionate ,

Confraternità, e Compagnie della Dottrina ,

Chriſtiana, tanto per inſegnarla, quanto per

eſſerne inſegnato, gli ſpirituali teſori dell'In

dulgenze, che l'iſteſſo B. Pontefice nella men

tionata Bolla largamente concede.

11 Eſeguiſca onninamente quanto nelle

lettere della Sagra Congregatione del Conci

lio ſopra al numero 3. del preſente S. regiſtrate

ſi avverte a Veſcovi: che invigilino, accioche

i Parrochi, i Rredicatori, e i Confeſſori adem

piano reſpettivamente ciò, che nelle medeſi

me lettere ſi preſcrive per parte loro,

1 I Si ſtudi con particolar premura di por

- I i 2 Tc
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re in pratica l'ordine della Congregatione de'

Veſcovi, e Regolari riferito dal Nicolio con .

Nicol. queſte parole: Si ordina, che in eſecutione del

si Decreto della Viſita Apoſtolica, il Canonico, che

i" haura da dir la meſſa letta le feſte e le Domeni

na nuv che,qual ſerve p la meſſa Parrocchiale,debba in

quella, al luogo ſuo,in egnare recitando, conforme

al ſolito, li capi principali della Dottrina Chri

ſtiana al Popolo in lingua volgare, cioè l'Oratio

ne Domenicale, laSalutatione Angelica , il Sim

bolo, i dieci Precetti delDecalogo, con quelli della

Chieſa,e che doppo il mangiare avati ill'eſpro co

lui,che attualmente eſercitarà la cura dell'Ani

me, nella Chieſa debba aſſiſtere all'eſercitio d'in

ſegnare tutti li capi della Dottrina Chriſtiana,con

operare, che vi ſiano molti Operarii,e Coadiutori

dell'Opera con la maggior frequenza del Popolo,

maſſime defigliuoli, che ſia poſſibile i 6oc Leſina

11. Ianuarii 2.E fondato queſto Ordine della

Congregatione del Veſcovi, e Regolari in un

Decreto precettivo Provinciale di San Carlo,

cerca il quale così preſcriſſe: Quì faciliu, porro per

Mediol. nicioſa huius ignorationis incommodo occurra

ºV tur,neque aliquaFideles excuſatione,ſuam negli

gentiam pretexant, illud eiſdem animarum Cu

ratoribus mandamus, ut diefeſto, vel intra miſ

ſarum ſolemnia, vel in Veſperis, aut paulò ante,

ſi frequentior tunc Fidelium multitudo preſens

in Eccleſia aderit, clara voce, ac diſertis,distin

ctiſque verbis, que ab omnibus exaudiantur,mo

. dò
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dòunum, modò alterum, aliquando plura ex iis

precipuis Doctrine (hriſtiana capitibus, prout

opportunius ſibi videbitur, recitent, ſimul què

univerſos, qui aderunt, hortentur, ut eadem ver

ba, quibus ipſi preibunt,illi ſimul referant. Et

verò quò populus Dottrine Chriſtiana preceptis,

atque inſtitutis in dies,inſtructior fiat,iidem Pa

rochi, illo tempore,nunc unam,nunc alteram eo

rendenº quatuorillius Dottrine capitum partem,

ſtadiose explicent. Queſto Avvertimento è aſ

ſai importante, e ſarà aſſai utile a praticarſi ,

non ſolamente nelle Chieſe di Ville, maanche

nelle Chieſe di ogni altroLuogo; perche ritro

vandoſi allo ſpeſſo molti, e molti avvanzati

nell'età, che no ſanno gli Articoli della noſtra

ſanta Fede, e i precetti della Santa Madre ,

Chieſa, e hanno roſſore di accomunarſi co fi

gliuoli per andare ad udire con eſſi, quando ſi

ſpiega, la Dottrina Chriſtiana, ne luoghi à

ciò deſtinati; ceſſerà loro il roſſore quan

do unitamente in Chieſa, nella meſſa l'udiran

no ad alta voce ſpiegare, ed eſſi riſponderano

unitamente con gli altri: non diſtinguendoſi

nel Popolo chi habbia biſogno di tal'inſegna

mento; e ſenza che alcuno ſe ne avvegga, an

che gli avvanzati nell'età, ignoranti, ſe ne .

troveranno iſtruiti.

13 Si procuri, che non ſolamenre i Parro

chi, come ſi è detto, e altri, che per l'officio
loro ſono obligati, ma anche Cherici ſpecial

I i 3. men
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mente quegli, che hanno da eſſere promoſſi ad

Ordini ſuperiori,e i Sacerdoti ancora col pre

detto eſempio Napoletano, ognuno nella ſua

Parrocchia, è in altra Chieſa dentro i limiti di

eſſa,s'impieghi in queſto ſanto eſercitio d'in

ſegnare la Dottrina Chriſtiana, coadiuvando

il Parroco, havendone ſimilmente San Carlo

nel Conc.IV. Provinciale publicato queſtoDe

i" creto: Sacerdotes, & Clerici inferiores, Domi

i minicis,festiſque diebus, qua hora in Choro Di

Decr.V. vinis Officiis concelebrandis adſtritti non ſunt,

Parochum, intra cuius parochie fines habitant,

in Dottrina Chriſtiana ſcholis adiuvent; In ur

be ad preſcriptum eorum, quibus id cure ab Epi

ſcopo datum erit; In Diaceſi autem Vicariorum

foraneorum.E lo ſteſſo S.Carlo in una Inſtrut

tione data a Vicarii foranei, così loro dice :

In tutte le Parrocchie s'attenda dal Rettore,ove

iº" ro Curato, adinſegnare la Dottrina Christiana i

ſtrua. giorni di feſta, e per queſto effetto s'instituiſca la

i" ſolita ſcuola, e astringete tutti i Sacerdoti, e -

ai, Chierici della Parrocchia ci le pene,che pareranno

79 a voi, ad aiutar il loro Curato in queſto officio,

quando da lui ſaranno ricercati. E lo ſteſſo Sáto

arrivò a porre pene pecuniarie còtra di chiun

que, è ſia Clerico, è Sacerdote Parocho,e non

Paroco, Beneficiato, è non Beneficiato, che ,

synoa foſſero ſtati negligenti: Quicunque Sacerdos,

Dircef aut Beneficium obtinens, Parochnm non adiuue

º rit,multietnrdnobus nummis realibus; Alius
da a

-
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º autem Clericus arbitrio Vicarii foranei,vel Vi

ſitatoris. Con più rigoroſa pena dourebbe ,

procederſi còtra de Parrochi,ò di altriCurato

ri d'Anime, ſe non adempiano in ciò le loro

patti, per eſſervi eglino aſtretti con più forte

vincolo d'obligatione.

14 Si deve ricordare à Maeſtri di ſcuola

l'obligo, che hanno d'inſegnare anche eſſi a'

loroScolari la Dottrina Chriſtiana in virtù del

Concilio Lateranenſe, di cui altrove facciamo

ſpecial métione,per maggiore ſtimolo de'me

deſimi Maeſtri di ſcuola,accioche in coſa tan

to grave,non traſcurino di ſoddisfare al lo

ro debito. -

15 Non baſterà, che il Buon Veſcovo e

rigga Confraternità, Compagnie, e Scuole di

Dottrina Chriſtiana, con le loro Regole,e In

ſtruttioni, che onninamente egli deve dare;e

nò baſterà, che nè publichi ordini ne'Synodi,e

ne facciaEditti particolari, ſe poi câ le freque

ti Viſite non procurerà di promoverne l'oſſer

váza. Quindi debbono deputarſi i Prefetti, è

Viſitatori, il cui obbligo ſia d'invigilare fre

quentiſſimamente con iſpecialiſſima avvedu

tezza, che un'opera così ſanta, ſopra tutte le o

altre coſe, che il Buon Veſcovo ordinerà, non

ſi traſcuri; dovendo egli havere indelibilme

moria dell'Avvertimento, che il Vicario di

Chriſto nelle regiſtrate lettere gli dà: che invi

gili à fare inſegnare la Dottrina chriſtiana i

- Ii 4 Ità
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Vid.ſup.

P.1.5.II.

Ità igitur; ne Ouium ſibi creditarum ſanguinº

de ſnis manibus requirat Deus, ſuo zelo, e

vigilantia efficiet. Così ſperiamo, che farà il

Buon Vescovo, accioche non habbia à ri

trovarſi nel dì del giudicio à quell'horribile

ſpettacolo , da noi accennato nel principio

del preſante Opuſcolo per tutto il S. III.

Dcll'Amministratione de Santi Sagra

menti. S. XVII.

I A riferita Inſtruttione Pontificale ri

chiede dal Veſcovo viſitante: Vtſciat,

& videat, qualiter eccleſiastica Sacramenta »

adminiſtrentur: Per ſaperlo, legga il Buon VE

scovo le riſpoſte, che hauranno date i già di

putati Scrutatoria. Queſti fatti loro sù queſta

materia, e che haurà rapportate nel Libro Pa

ſtorale. E di più dourà egli farne ſquitinio

particolare, interrogandone, e gli ſteſſi Mi

niſtri della Chieſa, che ſi viſita, e altri eſter

ni, è ſian Laici, è Eccleſiaſtici ſecolari, è Re

golari, che ſtimerà a propoſito. Primieramen

te, per quello, che riguarda generalméte l'am

miniſtratione de ſanti Sagramenti,inquirerà

il Buon Veſcovo

2 Se il Parroco, è altri, che habbia il pe

fo d'amminiſtrargli, quando è richieſto di tal

amminiſtratione, accorra prontamente, d ſia

di giorno, è di notte, è ſi tratti di luogo. vi

-
CI
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i cino, è lontano; ſenza moſtrar ſegno di rin

creſcimento, nè nelle parole, nè nel volto,an

zi ſe ſi moſtri Padre diſideroſiſſimo dell'altrui

ſalute con adempiere in ciò,l'avvertimento di

S. Carlo nell'Inſtruttione data per l'ammini

ſtratione de ſanti Sagramenti: Cum autem mana

Parochus accerſetur, tantàm abesi, ut verbis, scioli

vel vultu, vel alioſgno,oſtendat, ſe gravate itu- prºi.

rum, ut illius , cui miniſtrare debet, ſalutis"

deſiderio ſe accenſum patrem,verborum benigni- Ad Eccl

tate, vultuque hilari, charitatem paternam ſi-"

gnificante, é libentiſſime, e utpoteſi, celerrime”

accedat.Che ſe il Viſitatore ſaprà, che il Parro

coin queſto graviſſimo Avvertimento ſia ſo

lito commettere qualche difetto, lo noti nel

libro Paſtorale, per poternelo nella Viſita per

ſonale ammonire , accioche in avvenire ſi

emendi.

3 Rifletta il Viſitatore al numero dell'A-

nime, che in virtù delle precorſe Inſtruttioni

dourà eſſere ſtato riferito da Parrochi:per ſape

re, ſe chi amminiſtra i Sagramenti, ſia da ſe ,

ſufficiente, è pute per la numeroſità del Popo

lo, è per queſto riſpetto, è per infermità del

Parroco, è per altra cagione,debbano aggiù

gerſi altri Sacerdoti approbati alle confeſſioni

per coadiutori, overo ſe, oltre alla numeroſità

del Popolo,concorrano altri Requiſiti; onde

debba eriggerſi nuova Parrocchiale, ſecondo

la forma del ſagro Concilio Tridentino nel
l cap.4.
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eap. ad

audien

tian de

Eccleſ.

aedific.

Concil.

Tolet:

cap.4.verſin iis ſeſſ2 1 de reform, che rinuova

il cap.ad audientiam de Eccleſiadific, dovendo

il Viſitatore, conforme al biſogno, che ri

troverà, provvedervi.

Se il Parroco, havendo il Coadiutore,

egli ſe ne abuſi. Queſto ſarebbe, quando la

ſciaſſe il peſo della cura dell'Anime alCoadiu

tore, ed egli non riſedeſſe, è negligentemen

te eſercitaſſe la cura dell'Anime, poiche il pe

ſo principale deve portarſi principalmente ,

dal Parroco, e in ſuſſidio ſi debbono permet

tere i Coadiutori.

5 Se le ſagre veſti, e ſupellettili, e Vaſi,

che ſi adoprano per l'amminiſtratione de'sati

Sagramenti fieno mondi, e purgati da ogni

macchia, e ſe chi gli amminiſtra, gli ammini

ſtri con cotta, e ſtola, ſecondo preſcriveſi da

S. Carlo nella citata Inſtruttione: In omniSa

cramentorum adminiſtratione, ſemper ſuperpel

lieium decens, & ſtolam Parochus adhibebit.

6 Se chi amminiſtra i Sagramenti eſigga,

è domandi alcuna coſa.Che ſe ciò foſſe,deve -

il Buon Vescovo onninamente proibirlo, ac

cioche egli non incorra nelle pene, da noi dif

fuſamente riferite di ſopra nella copioſa An

notatione all'Avvertimento XIII. partico

larmente in virtù del Can.8. del ConcilioTo

letano; le cui parole qui di nuovo repetiamo:

Quicumque pro baptizandis, conſignandiſquè
- de
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-

fidelibus, aut pro collarione Ghriſmatis,vel pro

motionibus graduum, pretia quelibet, volunta

riè oblata, pro hujuſmodi ambitione ſuſceperitº

equidemaſi ſciente loci Epiſcopo tale quodam,idº

Epiſcopus duobus menſibus excommunicationi

ſubiaceat, pro eo, quod, 6 ſciens mala contexit,

ci correttionem neceſſariam non adhibuit. Que

ſte, e ſimiglianti pene contenute ne'ſagri Ca

noni,ſono ſtate rinovate dal noſtroSantiſſimo

Pontefice nella ſua celebratiſſima Taſſa Inno-Taxa In

centiana. Nè poſſono ſcuſarſi i Veſcovi, con ",

dire, che non ſanno, ſe ſi ricevano gl' illeciti a pr.

emolumenti, maſſime per l'amminiſtratione ºvs.

de ſanti Sagramenti, perche egli il deve in

veſtigare diligentemente. Perciò è chiamato

il Veſcovo Speculatore, e perciò ſi fanno ogni

anno le Viſite. E quanto alle ſcuſe,che ſo

gliono" havere il Parroco, on

de ſoſtentarſi, e perciò eſſere neceſſitato piglia

re ciò, che viene offerto, e forſe eſigge per

l'amminiſtratione de'Sagramenti: nella detta

Annotatione copioſamente habbiamo addot

te le riſpoſte, e accennati i modi leciti, che i

Veſcovi debbono praticare per provvedere .

agli alimenti de'Parrochi, e non permettere ,

eſattioni per l'amminiſtratione de'Sagramen

ti,riprovate, e deteſtate da ſagri Canoni, e

Concilii, e ultimamente dal detto Santiſſimo

Pontefice nella mentionata Taſſa Innocen

tiana-.

, 7 Se
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7 Se coloro, a quali s'amminiſtrano i Sa

gramenti, vi ſi accoſtano, come accoſtar vi ſi

debbono, anche col decente culto eſteriore ,:

Ot viri armis depoſitis (ſegue la detta Inſtrut

tione di S. Carlo ) Otgue mulieres rettè velato

capite accedant; Vt omnes vestitu, 6 toto cor

poris habitu modeſto, humilitatem chriſtianam -

praſeferat. Che ſe debbono le dòne accoſtarſi à

ricevere i Sagramenti velato capite: che hor

rore ſarebbe, ſe vi ſi accoſtaſſero cole ſpalle, e ,

col petto denudato?Che perciò il BuonVeſco

vo procuri diligentemente di ſapere, ſe vi ſia

no in ciò abuſi, per potergli eſtirpare, anche ,

per l'oſſequio dovuto al ſanto zelo del men

tionato noſtro Santiſſimo Pontefice, il quale

in iſpecial maniera ha deteſtato, e deteſta ſi

mili vanità delle donne, e con paterna ſolle

citudine ha incaricato a Prelati delle Chieſe,

che p ogni còto le prohibiſcano nelle loroDio

ceſi, anche con far denegare da Cófeſſori l'aſ

ſolutione à quelle donne, che ardiſcono ac

coſtarſi al Sagramento della Penitenza con sì

abbominevoli vanità di ſpalle,ò petto denu

dato. Dovendo poi il Viſitatore interrogare

in particolare intorno a ciaſcun Sagramento

Primieramente domanderà circa il Sagra

ITlc Ilto a

- Del
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Del Batteſimo.

8 SE agl'Infanti nati ſi differiſſe il Batteſimo

per qualche tempo, ſarebbe abuſo on

ninamenre da eſtirparſi. Onde deve il Par

roco haver peſo, che quanto prima, overo on

ninamente prima, che paſſi il nono giorno,

come fù ſtatuito nel Concilio primo Prov. di

Milano, ſieno portati in Chieſa per eſſer bat

tezzati, e in tal propoſito il da noi mentio

nato Viſitatore Apoſtolico di Piacenza la

ſciò queſto Decreto: Baptiſmus Infantis ul

tra ottauum ab ortu diem, non differatur, quod

ſi alicujus culpa, longior morafatta ſit, is ſpe

ciali eccleſiastico interditto ſubiaceat, Paro

chuſquè illum eidem ſubiectum publicè decla

ret, Infanti tamen ad Eccleſiam delato, Baptiſ

mus ritè conferatur.

9 Parimente deve proibirſi,ſe vi fuſſe l'a-

buſo d'imporſi à Battezzandi i nomi, che non

ſieno de'Santi.

Io Non ſi deve amminiſtrare il Batteſi

mo, quando il caſo di neceſſità non perſua

deſſe altrimeti, à quegli Infanti, che ſono por

tati veſtiti pompoſamente: Sinè ullo pompe or

natu, ſed ſimplici amictu Infantem natum de

ferri Parochus pramonebit; Così ſi legge nel

la citata Inſtruttione di San Carlo, e il det

to Viſitatore Apoſtolico di Piacenza , così

decretò: Infanti, qui in periculo mortis non ſit,
- Sa
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Sacramentum Baptiſmi non miniſtretur,quiau

ro, argento, aut ſerico ſit ornatus.

1 I S'avverta, che queſto Sacramento ſi

amminiſtri di mattina, eccettuati i caſi di ne

ceſſità: come fà avvertito nella medeſima In

ſtruttione da S. Carlo. - -

Dourà il Parroco,fra gli altri libri Parroc

chiali (de'quali altrove parliamo ) havere il

libro de'battezzati, per notarvi immediatami

te con la debita formula l'infante , che ſarà

ſtato battezzato.

Della Creſima.
a

12 p Er la retta amminiſtratione del Sagra

mento della Creſima, ch'è funtione ,

del Veſcovo, e che ordinariamente ſi ſuol fa

re nel tempo di Viſita ; rapportiamo qui la ,

formula d'un'Editto del Cardinal Geſualdo

Arciveſcovo di Napoli. Onde il noſtro Buon

Veſcovo potrà ben pigliar eſempio da queſte

gran Cardinale, che fù anche Decano del

ſagro Collegio.

" Alphonſus Epiſcopus Oſtien.
Archiu, S. R. E. Card. Geſualdus Sac. Collegii Deca
Cui iac e -

Archiep nus, & Archiepiſcopus Neap.

Neap, in -

M.S.Stat - s v

Eccleſ. Olendo noi Domenica proſſima, che ſarà

Neap. alli due digiugno,e nell'altre due Feſte ſe

- guen
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- guenti di Lunedi,e Martedispiacendo al Signore

Tio, miniſtrare il Santo Sacramento della Con

firmatione nella noſtra Chieſa Metropolitana si

accioche i Confirmandi ſi diſpongano, e preparino

a riceverlo con quella decenza, e devotione, che

i conviene; Per il preſente noſtro Editto eſortia

mo ciaſcuno, che ſin'hora nonſia ſtato creſimato,

che voglia venire a riceuere il detto Sacramento;

eſortando anco tutti li Padri di fameglia, ci al

tri, che hanno cura di caſa, mandare i loro figliuo

li, & altri della lorfameglia, oſſervando i ricora

di, e monitioni infraſcritte.

Neſſuno Creſimato torni di nuovo a farſi

- Creſimare.

Neſ o, che non ſia Creſimato preſenti, è

tenga altri. lla Creſima.

Neſſuno ſcommunicato, interdetto, o ſo

ſpeſo da Sacramenti ardiſca, è preſumi preſen

tarſi, è preſentar altri a detto Sacramento.

Che parimente ſi astengano dal preſentarſi,

è preſentar altri a queſto Sacramento tutti quel

li, che nel tempo della Paſqua proſſima paſſata,

di Reſurrettione non ſi ſono confeſſati, e comu

nicati, e le beſtemiatori, concubinarii,adulteri, e

altri, che vivono in peccato publico.

Che parimente ſi astengano di preſentar al
tri à detto Sacramento, quelli che almeno non sa

no il Paternoſter,l'Ave Maria,il (redo,e li diece

Comandamenti della Legge.

Che il Padre, e la Madre carnali nonpreſen

tino i propri figliuoli. Che
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Che il minore di età non preſenti il mag

giore .

Che neſſuno preſenti à detto Sacrameto nell'

isteſſo giorno più d'uno,e due ſenza naſtra eſpreſ

ſa licenza.

Che avvertino li Patrini di non donarcoſa

alcuna a quelli, che terranno alla Creſima, acciò

che con tale allettamento non s'incitino li figliuo

li a ritornar più d'una volta è detto Sacramento.

Che tutti quelli, che vorranno eſſer Creſima

ti, ſe ſaranno di età di doverſi confeſſare, ſiano

prima confeſſati.

Che ſieno maggiori di cinque anni.

Che li fanciulli, 6 adulti quanto agli huo

mini, habbiano li capelli corti ſopra la fronte.

Che portino una faſcetta bianca di tela º

monda da ligarſi alla fronte, la qual per un gior

no,ò per iſpatio d'alquante hore ſi potrà portare,

con bruciarla poi,e dopo la Creſima non ſi lavino

la fronte per il reſtante di quel giorno.

Che nell'atto della confirmatione li Patrini

tengano ſopra il braccio deſtro quelli, che eſſi pre

ſentaranno, ſe ſaranno minori di ſette anni, ma

ſe ſaranno maggiori, il preſentato metta il ſuo

piedeſiniſtro ſopra il piede deſtro del Patrino.

Che neſſuno di quelli, che ſaranno Creſimati,

ſi parta,avanti,ehehabbia riceuuta la benedittio

ne da Noi, che ſe gli darà finito, che hannemo di

Creſimar tutti. -

Si
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ta Si avvertiſce ciaſcuno,che in questo Sacrame

toſi contrahe cognatione ſpirituale nel modo iſteſº

ſo, che ſi fa nel Sacramento del Batteſimo; ſiche

non ſi può tra loro contrahere matrimonio, e con

trahendolo ſi diſſolve; e però ciaſcheduno (onfir

mando doverà preſentare, prima di ricevere il

Sacramento della Confirmatione, il Bollettino del

ſuo Parocho, dove ſiano annotati il nome, e co

gnome di eſſo Confirmando di ſuo Padre,e e Ata

dre, del Patrino,che lo terrà alla Creſima, acciò

che il detto bollettino ſi poſſa regiſtrare in un libro

destinato a questo effetto, per ſaperſi in futuro,

tra quanti, e quali ſi contrahe queſta cognatione

ſpirituale, e perche ſi tenga memoria delli Confir

mati , che per oblivione non ritornino a farſi

Creſimare; E quelli, che non portaranno detto

bollettino, non ſaranno confirmati.

Si avvertiſce finalmente, che li Patrini ſo

no tenuti, 6 obligati d'iſtruire , 6 inſegnare ,

quelli, che terranno alla Creſima, il Pater noſter,

l'e Ave Maria, il Credo, e li dieci comandamen

ti,& ammonirli di eſſere di buoni coſtumi, ſeguir

la via delle virtù chriſtiane,e fuggirli vitii.

Miſſuno Monaco ſi accetti per Compare ,

poiche dalli Sacri Canoni per giuſte conſideratio

m, è ſtato vietato.

Chi non è della Dioceſi noſtra, è non hà in ,

eſſa habitatione,ò non ſi trova eſente, non haven

do in iſcritto il beneplacito del ſuo Ordinario, non

preſumi di preſentarſi, per eſſere- nella s

, K 740--
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noſtra Dioceſi. Data nel noſtro Palazzo Arci

veſcouale a 28. di Maggio 1596.

Alph Epiſc.Oſtien Card. Geſual.

Archiepiſc.Neap.

13 Accioche i Creſimandi, e i Padrini

habbiano i Requiſiti preſcritti nel preinſerto

Editto Napolitano,ſuole ilBuon Veſcovo da

re ordine preciſo ad ogni Parroco, che prima -

della Creſima, adempia le coſe infraſcritte.

Diſtenda in un Catalogo, da preſentarſi

almedeſimo Veſcovo, i nomi,e i cognomi di

tutt'i Creſimandi da ſette anni in sù, eſiſtenti

nella ſua Parrocchia.

La prima Domenica, dapopiche haverà

ricevuto queſto Editto, lo publichi al Popolo

intermiſſarum ſolemnia, con il piegare i buoni

effetti del Sagramento della Creſima,è benefi

cio ſpirituale di chi lo riceve.

Inviti lo ſteſſo Parroco tanto i Creſiman

di, quanto i Padrini, accioche in un giorno,

da deſtinarſi da lui medeſimo, convengano al

la Chieſa Parrocchiale, per eſſere inſtruiti, e ,

per indagare reſpettivamente da loro, ſe han

no i ſopradetti Requiſiti. A coloro, che trove

rà havergli,faccia il mentionatobollettino, è

ſia ſchedula di queſto tenore N. N. d'età d'an

ni. . . figlio, è figlia di N. N. e N. N. Conſorti

della Parrocchia N. della Terra N. della Dio

ex Edi

étoCatd,

Urſini

in Syno,

Syport.

an. I 678

ceſi
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I -

ceſi N. dimanda eſſere creſimato, il Padrinoſa

ra N. N. della Parrocchia N. Hanno i Requi

ſiti, 6 c. In fede & c. queſto giorno. . . del me

ſe. . . . dell'anno.... -

Queſto bollettino, è ſchedola,che dourà

preſentarſi da'Creſimandi nell'atto della Cre

ſima al Deputato dal Veſcovo, dourà ſervire ,

per autentica atteſtatione de'loro Requiſiti.

Onde il Parroco deve ſtare ben avvertito in

farla, accioche non ſi corra pericolo di ſpar

gere il ſanto Criſma ſopra di colui, che non ha

i Requiſiti per degnamente riceverlo.

Dopo fatta la Creſima, fra lo ſpatio di

due giorni il Parroco ( in Napoli, perche la .

funtione della Creſima ſi fà nella Chieſa mag- -

giore, i Maeſtri di Cerimonie hano il penſiero

di ſcrivergli) ſcriva nel Libro, che ſarà il ſe

condo de'cinque Libri Parrocchiali ( de'quali

altrove diſtintamente parliamo) tutt'i Con

firmati nella forma, che, in parlare del detto ſe

condo libro, ſi preſcrive.

Del Santiſſimo SAgReAMENTO dell'

Eucharistia.

On iſpeciale avvedutezza oſſervi ilBuó

Veſcovo, ſe circa queſto Diviniſſimo

Sagraméto, ſi oſſervino le coſe da oſſervarſi, e ſe

ſi evitino le coſe da evitarſi: mentre difetti più

deteſtabili non potrebbono darſi nella Chieſa,

quanto quelli, che ſi cometteſſero circa l'am

Kk 2 mi
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Inſtruct.

citata.

S.Caroli

miniſtratione, e Culto di queſto Auguſtiſſimo

Sagramento. Vegga, e ſappia il Viſitatore

14 Se avanti l'Altare del Santiſſimo Sa

graméto,intorno,intorno, vi ſieno,come cove'

niente ſarebbe, che vi foſſero gli ſcabelli, overo

i genufleſſorii,p poterviſia'Fedeli, che vi s'in

ginocchiano,miniſtrare la Santiſſima Eucha

reſtia; con diſtenderviſi ſopra i detti ſcabelli,

le tovaglie, delle quali ſopra facemmo mentio

ne, che ſi pongono ſotto il mento di chi ſi

COImu Im1Ca -

15 Se gli huomini ſi communichino di

viſi dalle donne, come ſarebbe coſa lodevole,

che ſi faceſſe, ſe ſi può fare comodamente.

I 6 Avvertir ſi deve, che non ſi accoſtino

à ricevere la Santiſſima Euchareſtia(come ſog

giunge la detta Inſtruttione di S. Carlo) He

retici, Schiſmatici, excommunicati, Interdi

tti publici criminoſi, manifeſtique infames , ut

meretrices publici concubinarii faneratores,ma

gi, ſortilegi, blaſphemi, di alii id generis publi

cè facinoroſi homines.

17 Non ſi deve queſto Santiſſimo Sagra

mento amminiſtrare à fanciulli: qui (è avver

timento del medeſimo San Carlo) propterata

tis imbecillitatem, nondum hujus Sacramenti

cognitionem, di guſtum habent. Nec verògra

diuſeulis Parochus Euchariſtiam ministrabit,

qui tunc primàm illam ſumere voluerit,niſi ali

quot,ante, diebus eos examinarit, atque in

ſtru

";

'':

tº
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ſtruxerit de vi, & ratione hujus tanti Sagra

menti.

18 Non laſci il Buon Vescovo di ſapere,

ſe oltre all'interna preparatione,habbiano i

Fedeli , che ſi communicano, gl'infraſcritti

Requiſiti , cavati dalla detta Inſtruttione di

S. Carlo, e che il Parroco deve ſpeſſo ricorda

re, e ſpiegare al Popolo.

Diano ſegni di ſomma riverenza, ed

humiltà.

Non girino gli occhi, ma fiſſi gli tenga

no al Santiſſimo Corpo di Chriſto.

Habbiano ben bene reciſi intorno alla ,

bocca i peli della barba.

Porgano modeſtamente la bocca ſopra ,

la tovaglia di limo, diſteſa ſopra gli ſcabelli, è

genufleſſorii, come ſi è detto di ſopra,

Col capo non inclinato.

Con la lingua, che tocchi un poco dalla

parte interiore il labro inferiore, ma che non

ſi alzi fuori della bocca, e in eſſa lingua rice

vano la Particola, e non tirino in dentro la ,

lingua, avanti che il Sacerdote ne haurà ri

moſſa la mano : e dipoi immediatamente in

chinino humilmente il capo.

Si aſtengano da ſoſpiri, co quali potreb

bono ſcuoterſi le Particole. -

- Tengano le mani nude, appoggiate al

petto in forma di croce, overo in atto ſup

plichevole.

K k 3 Ten
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Tengano (per quanto ſarà praticabile)

il ferrajolo.

Non con berette, è cappelli vanamente

ornati con pennacchi.

Depongano le armi.

Con tutto l'habito del corpo, decente,

humile, modeſto, polito, e non ſordido.

Le Donne non ſi accoſtino a queſta ſan

tiſſima menſa con le veſti ſontuoſe, e che hab

biano la coda, non con ritorti crini,non con

volto vanamente imbellettato, con colori, è

odori, non col petto nudo , overo coperto

con traſparente velo, ma talmente col petto

veſtito, che non ſi vegga alcuna parte nuda.,

eccetto, che il volto, anzi con denſo velo,che

dalla teſta venga a calare avanti la faccia.

Tutti ſi communichino inginocchiati.

Non appoggiati col petto, è con le

braccia allo ſcabello, nè collocando ſopra la

detta tovaglia, la beretta,ò cappelli,ò guanti,

o altra coſa.

Non daranno coſa alcuna, e

Finalmente s'alzeranno con ogni mode

ſtia, e ſi partiranno dalla ſagra menſa.

I 9 Procuri il Veſcovo di ſapere come le ,

ſue pecorelle s'accoſtino ſpeſſo, è di rado a

queſto Divino paſcolo della ſanta Comunio

ne: che ſe troverà, che di rado 3 come buon

Paſtore penſi al modo d'invitarle, accioche

almeno vi ſi accoſtino ne' tempi, che S.ie
nellº
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-

º nell'accennata Inſtruttione, preſcriſſe, Cu

rabit certè Parochus, ut prater Paſchatis Com-i",

munionem, que Eccleſia precepto neceſsaria eſt,i

ſaltem in pracipuis Solemnitatibus, veluti die ,

ANatali Domini, Epiphanta, Pentecoste, in die

bus item feſtis maioribus, Beata Maria Virgi

mis communicent. In Quadrageſima ſaltem Do

minicis diebus, di preterea in Adventu itidem ,

preſtent. Avvertaſi alla detta parola Saltem :

Almeno ne'ſudetti giorni non dourebbono i

Fedeli mancare di comunicarſi ; eſſendo de

ſiderabile, che aſſai più frequentemente ſi

comunichino. E circa queſta frequenza del

la S. Comunione, il BvoN VEscovo procuri

: d'indirizzare, e fare indirizzare da Parrochi,

da Confeſſori,e da'Predicatori le ſue paſtorali

ammonitioni à tenore del magiſtral Decreto

emanato dalla Côgregatione del Concilio a

12. Febrajo 1679. per ordine della Santità di

; N.S.Papa INNOCENTIO XI. ſopra la com

munione quotidiana, qual Decreto qui in .

parte rapportiamo. omiſſis, 6 c.

In hoc igitur Paſtorum diligentia potiſſimi particta

invigilabit, non ut à frequenti, aut quotidiana ".

Sacra Communionis ſumptione unica precepti Apoſtol.

formula,aliqui deterreantur, aut ſumendi dies :gi

generaliter conſtituantur , ſed magis, quid ſin- munio

gulispermittendum per ſe, aut Parochos,ſeu (o-º

feſſarios,ſibi decernendum putet; Illudque om

mino provideat. ut nemo à Sacro Convivio, ſe è

Kk 4 fre
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frequenter, ſei quotidie acceſerit,repellatur; &

nihilominus det operam, ut unuſquiſque dignè,

pro devotionis, 6 preparationis modo rariùs,

aut crebriàs, Dominici Corporis ſuavitatem de

guſtet. Itidem Moniales quotidie Sacram Com

munionem petentes admonende erunt, ut in die

bus,ex earum Ordinis inſtitutopreſtitutis, com

municent; Si qua verò puritate mentis eniteant,

ci fervore ſpiritus ità incaluerint, ut dignafre

quentiori, aut quotidiana Sanctiſſimi Sacramen

ti perceptione videri poſint, id illis à Superiori

bus permittatur. Proderit etiam, preter Paro

chorum, 6 Confeſſariorum diligentiam, opera

quoque Concionatorum uti, & cum eius conſti

tutum haberi, ut,cum Fideles ad SanctiſſimiSa

cramenti frequentiam (quod facere debent) ac

cenderint, statim de magna ad illud ſumendum

preparatione,orationem habeant, generatimque

oſtendant,eos, qui adfrequentiorem, aut quoti

dianam ſalutiferi cibiſumptionem devoto ſtudio

excitantur, debere, ſive laici negociatores ſint,

ſvè quicumque alii,ſuam agnoſcere infirmitate,

ut,dignitate Sacramenti, ac Divini iudicii for

midine diſcant caleſtem menſam,in qua Chriſtus

est, revereri; Etſi quandoſe minus paratos ſen

ſerent, abea abſtinere, ſeque ad maiorem pra

parationem accingere, ci c.

a Del
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Del portarſi il SANTISSIMO vIATICO

- agl'Infermi.

2o INveſtighi, e ſappia il Viſitatore, ſe cir

ca il portarſi il Santiſſimo Viatico agl'

Infermi, ſi oſſervino, e ſi evitino reſpettiva

mente,le coſe infraſcritte, per poter in caſo di

biſogno, farne le opportune proviſte, e De

creti. Quando il Santiſſimo Sacramento ſi

porta agl'Infermi, deve eſſere accompagnato

da conveniente numero di Fedeli, e partico

larmante di Eccleſiaſtici, che portino in mano

le candele acceſe. -

2 . Troppo lâtano dalla pietà de'Fedeli,

maſſimamente ne'luoghi numeroſi di Popo

lo,ſarebbe, ſe ilSantiſſimo non foſſe accompa

gnato da numero conveniente. Si deve in o

gni luogo erigere la Cófraternità del Santiſſi

mo, con deſtinarſi dieci Fratelli, ogni meſe ,

che v'intervengano, cò obbligarci particolar

mente,ſettimana, per ſettimana in ogni Par

rocchia, qualche determinato numero de'Che

rici, anche con imporvi convenienti pene, e

particolarmente con non promoverli agli

ordini maggiori, ſe non rendono queſto cul

to à Dio; dovendo precedere il Clero con le -

cotte, dovendoſi ammonire frequentemente i

Popoli, maſſimamente quei, che ſtanno otioſi,

che al ſuono della campana del ſagroViatico,

accorrano ad accompagnarlo.

22 On
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22 Onninamente portarſi deue il Santiſ

ſimo Viatico ſotto il Baldacchino decente,ſe

condo le facoltà della Chieſa, e del luogo.

23 Occorrendo portarlo ad Infermi eſi

ſtenti fuori delle Terre,e de'Luoghi,e anche ,

di notte, ſi deve portare ſotto l'ombrella, da

portarſi da un huomo ſolamente, la quale om

brella dalla parte eſteriore ſia di cuoio,e dalla

parte interiore ſia foderata di panno di ſeta.E

in tali caſi ſi porti il Santiſſimo anche den

tro la Piſſide, e non in altro vaſe, è in altra ,

maniera; e ſe ſi ha da caminare,maſſimamente

in tempi d'Inverno, per iſtrade fangoſe;la Piſ

ſide ſi porti racchiuſa in una borſetta, che li

gata con funicoli di ſeta, e appeſa al collo

del Sacerdote, penda avanti il petto, ſoſtenu

ta dalle ſue mani.

24 Nel paſſar per le ſtrade il Santiſſimo

Sacramento, al ſuono del campanello, quei

che ſono nelle caſe,debbono accorrere, è al

meno inginocchiarſi, e ſupplichevolmente º

adorarlo.

25 Nell'andare, e nel ritornare, ſi debbo

no recitare i ſagri Hinni, e Salmi.

26 Il Miniſtro, che lo porta,tenga conti

nuamente fiſſi gli occhi al Santiſſimo Sa

gramento,ſenza punto divertirgli altrove.

27 Gionto il Miniſtro alla caſa dell' In

fermo,prima di miniſtrarlo, oſſervi ciò che -

preſcrive il Rituale Romano. Avanti""
e

t
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dell'infermo, ponga qualche piccola tova

glia. Avanti, e doppo communicatelo, con

forti l'Infermo con qualche breve concione ,

ſpirituale. Ammoniſca i Circoſtanti à pregar

per l'Infermo. Nel ritornare in Chieſa proceſ

ſionalmente, come nell'andare, benedica dall'

Altare col Santiſſimo il Popolo , e denuncii

l'Indulgenze concedute da Pontefici a chi ac:

compagna il Santiſſimo Sagramento.

Del Sagramento della Penitenza.

27 Con particolardiligenza il noſtroBuon

Veſcovo inquira , ſe nell'ammini

ſtratione di queſto Sagramento, vi ſia coſa ,

alcuna da correggerſi, dovendo avvertire ,

28 Che i Confeſſori odano le confeſſioni

delle Donne dalla parte delle grate de'confeſ

ſionali; e ciò ſi deue ordinare ſotto rigoroſe pe

ne. E quanto alle confeſſioni di giovanetti

S. Filippo Neri, eſortava i Confeſſori, che le

udiſſero anche dalla parte delle grate, accio

che (ſoggiunſe il Santo)quei, che ſono vergo

gnoſi,non laſciaſſero qualche peccato per ver

gogna.

2 9 Faccia il Viſitatore ordine, ſe ve ne o

ſia biſogno: Che i Confeſſori non odano le º

confeſſioni delle Döne avanti il naſcere, ove

ro doppo il tramontare del Sole: Mulieres

ante Solis ortum, vel poſt eius occaſum, confire- intrua,

tes in Eccleſia, ne audiat,neve ullo modo,extra

S. Caro1.

ſe

cit.
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ſedem confeſſionalem, 6 medio inter eum , ci

mulierem interſepto: e v'hà in tal materia la .

proibitione della Congregatione de Veſcovi

Regolari, da noi rapportata nel S. VII.di que

ſta II. Parte.

3 o Le confeſsioni ſi debbono udire nelle

Chieſe, e ne'Confeſsionali eſiſtenti, come ſi

diſſe nel detto S. VII. in luoghi patenti; che

pciò ſenza legittime cagioni, è ſenza licenza

del Veſcovo,non ſi debbono udire nelle celle

delle caſe private. E ſopra queſto il Viſitatore

ſappia, ſe ve ſia contraventione per potervi ri

mediare: In Eccleſa (ſono parole di S.Carlo

nella detta Inſtruttione) Non autem in pri

vatis adibus confeſſiones audiat,niſi ex cauſa.»

neceſſaria, vel urgenti, que cum acciderit, ſtu

deat tamen in Oratorio, aut certè decentiſſimo

loco id preſtare.

31 I Confeſſori, maſſimamente Parrochi,

ò loro Vicarii,tanto nelle Chieſe,quanto nel

le caſe private con legittima licenza,debbono

regolarmente tenere la Cotta, e la Stola di co

lor violaceo,la beretta, e non il cappello,quà

do odono le confeſſioni, e non in piedi, ma

à ſedere, ancorche i Confitenti foſſero di qual

ſiſia conditione: ſono avvertenze del medeſi

ſimo S, Carlo nella citata Inſtruttione.

32 Il Parroco, e altri Confeſſori debbono

eſſere aſſidui ad udire le Confeſſioni.

33 Ogni Confitente ſi deve accoſtare è

que
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queſto Sagramento, habitu demiſo (ſono pa

role della detta Inſtruttione, & humili, ac

nullo penè ornatu, & depoſitis armis. Si verò

Clericalis Ordinis ſit, ſine ſuperpelliceo. Ad ge

nua confeſsarii,genua ambo fettet,nullo ſuppoſi

to pulvinario, niſi aliud neceſſitas poſtulet. De

centerſetoto corporis habitu, é ſitu,ita ſe com

ponet, ut inſtar ſupplicantis ſit. Erit capite a

perto, vultu demiſo manibus iunctis, & ſuppli

cibus,faciem Sacerdotis non ſpettabit, c memi

nerit, ſe non coram hominepeccatore, ſed coram

Deo eAltiſſimo eſe; ut agnoſcendo, ci confiten

do offenſas, veniam humiliterpetat. e Mulierau

tem penitus capite velato erit, ut velum denſam

caput operiens, demiſum ſit uſque ad ſuper

cilia ».

Del Sagramento dell'Eſtrema Ontione,

34 I Nveſtigherà il Buon Vescovo, ſe circa

l'amminiſtratione di queſto Sagramen

to,s'oſſervino le coſe infraſcritte, cavate dalla

riferita Inſtruttione di S.Carlo,e non oſſerva

doſi, preſcriverà, che per l'avvenire ſi oſſer

V1mo.

35 Che chi amminiſtra queſto Sagramen

to,procuri di condurre ſeco Sacerdoti, e Che

s. Carol.

Inſtruct.

cit.

rici di quel maggior numero, che ſarà poſſibi

le , veſtiti di cotta: qui ipſum,6 miniſtrantem

di precantem, pietatis, orationiſgue studio in

eo ministerio adiuvent. E, ſe non potrà haver

Tlc
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ne più, almeno vi conduca onninamente un

Cherico.

36 Che,quando ſi ha d'amminiſtrare que

ſto Sacramento, accio che i Fedeli ſieno ecci

.tati à pregar per l'Inſermo, ſi dia ſegno col

ſuono della campana, anche per convocare i

ſudetti Cherici, e Sacerdoti; qual ſegno di ci

pana dourà eſſere diſtinto da quello, che ſi da

per lo Santiſſimo Viatico.

37 . Vada Chi l'amminiſtra,con Cotta, e ,

Stola di color violaceo.

38 Porti il Vaſo dell'Olio ſanto, non in

ſeno, ne nel braccio, ma racchiuſo in una bor

ſetta di ſeta, anche di color violaceo, che, li

gata con cordoncino,gli penda dal collo.

39 Il Cherico porti il vaſo dell'acqua .

benedetta, e il libro, dove ſi contiene il modo

di amminiſtrare queſto Sagramento, e anche

porti l'Immagine del Santiſſimo Crocifiſſo in

Croce ſenza haſta.

Del Sagramento dell'Ordine.

a 4o L'Amminiſtratione di queſto Sagramen

to appartenendo al Veſcovo , e ha

vendone noi compoſto un Opuſcolo partico

lare, che è l'undecimo della preſente Opera,e

che dalla medeſima manuſcritta diſmembra

to, per effetto non meno del ſanto zelo, che

della ſingolar benignità del mentionato Emi

nentiſſimo Cardinal Orſino è ſtato col titolo

- della
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della ſagra Ordinatione, con una memorabi

le Epiſtola preliminare di Sua Eminenza ac

compagnato,poco fa dato alle ſtampe, al me

deſimo Opuſcolo ci riportiamo. Il Buon VE

scovo, à cui l'Inſtruttione Pontificale pre

ſcrive: Vt videat, 6 ſciat, qualiter Sacramenta pentiti

eccleſiaſtica adminiſtrentur: non iſdegnerà dar Ronde

i d'occhio al medeſimo Opuſcolo, per riflette-i"

re, come egli amminiſtri queſto Sacramento, “

giache (come ivi habbiamo diffuſamente mo

ſtrato) dalla retta amminiſtratione del Sagra

mento dell'Ordine dipende la ſantificatione,

e de'Cherici, e de'Popoli.

41 Solamente qui aggiungerò l'eſempio

dell'Eminentiſſimo mio Signor Cardinal Ca

racciolo Arciveſcovo di Napoli, il quale per

la ſagra Ordinatione non ſolamente fin dal

primo anno di queſto ſuo Preſulato,introduſ

ſe in Napoli la VenerabileCógregatione del

la Miſſione,che fra gli altri Apoſtolici mini

ſterii, à quello d'iſtruire gli Ordinandi, mi

rabilmente s'impiega, ma ha publicato per

queſta Città, e Dioceſi una copioſa , e di

ſtinta Inſtruttione, fondata tutta in SagriCa

noni, e Concilii, in Decreti Apoſtolici, e in

Eſempii di Santi Veſcovi, e particolarmente ,

di S.Carlo Borromeo, nella quale, come in

uno ſpecchio gli Ordinandi di Ordini mino

ri, e maggiori veggono i Requiſiti della bon

tà, della Diſciplina, e della Scienza,"i
Coa

l
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debbono provvederſi, ei mezzi preſcritti loro

peracquiſtargli, ma in oltre ha eretto una Cò

gregatione col Titolo di Congregatione ſegreta

degli Ordinandi, compoſta di ſette Conſul

tori (perſone del modello, che il ſagro Con

cilio Tridentino, che hor hora citaremo,diede

per fare sì gran lavoro) Queſta Congregatione

invigilâdo all'eſecutione della detta Inſtrut

tione,nò ſoddisfatta di ricevere i ſoliti Requi

ſiti;in forma patéte, per le mani degli ſteſſiOr

dinandi, eſtragiudicialmente, e ſecretamen

te ella inveſtiga, e procura con ſomma diligé

za,ſapere da perſone di zelo, e di ſpirito, la

vita, i coſtumi, e la converſatione degli Ordi

nandi, e ſe oſſervino, è nò la detta Inſtrut

tione; e di più radunataſi avanti l'Eminentiſ

ſimo Arciveſcovo, ſi diſcutono, e ſi eſamina

no, e ſi peſano con la ſtadera del Santuario i

Requiſiti, ſenza i quali irremiſsimilmente neſ

ſuno è ammeſſo alla ordinatione, e l'Arcive

ſcovo, uditi i pareri conſultivi di queſti ſuoi

Cóſultori: Oſtende nobis Domine quem elegeris,

elegge Chi Idio gli ſpira per la ſagra ordina

tione,che vale à dire per conſagrare Sacerdo

ti , che più non ſi può fare nella Chieſa

di Dio.

42 L'erettione della Congregatione ſu

detta, non ſolamente viene inſinuata dal ſa

gro Concilio Tridentino, che ordina: Epi

ſco
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ſcopus,Sacerdotibus, & aliisprudetibus viris pe-"r

ritis divina legis,ac in eccleſiaſticis fattionibus e- i"

xercitatis, ſibi adſcitis, Ordinandorum genus, de refor.

perſonam, etatem, institutionem, mores,dottri

mam,6 fidem,diligenter investiget,6 examinet:

mà in oltre vi ha per la Chieſa Napolitana ,

uno ſpeciale Divino Avvertimento per mezzo

di S. Brigitta. Queſta illuminatiſsima Santa, è

richieſta di Bernardo Arciveſcovo di Napoli,

havendo fatto oratione à Dio:laDivina Rive

latione che hebbe, la comunicò al medeſi

mo Arciveſcovo Bernardo: e non ſolamen

te ogni diluiSucceſſore in queſta celebratiſſi

ma Cattedra Napolitana, ma tutti i Veſcovi

del Mondo Chriſtiano debbono figurarſi eſſe

re ſtata fatta, anche per eſsi, queſta divina Ri

velatione, degna da eſſere ſcolpita à caratteri

di oro,nò nelle lapidi de'Troni Pontificali,ma

ne'cuori degli ſteſſi Veſcovi. Conſulensvobis,

(così parla la Santa all'Arciveſcovo di Napo

li) ſi Dei amicitiam habere volueritis , quod i".

neque per vos, neque per aliquem alium Epiſco-i"

pum,ad ſacros Ordines promovere velitis ali- 12.

quos,niſi prius per bonos Claricos examinatifue

rint diligenter, 6 ita apti in vita, 6 moribusre

perti fuerint, quod digni ad tale officium reci

piendum,exiſtere eſſeruntur teſtimonio ſapienti,

& veridicorum virorum. Attendentes diligen

ter, quod ſimiliter faciant omnes alii Epiſcopi

veſtri ſubditi, 6 Archiepiſcopatus veſtri ſuffra

- Ll ga

l'

,



5 3o DELLA VISITA PASToRALE.

ganei. Nam nullus poſſet credere, quanta indi

gnatio Dei eſt contra illos Epiſcopos, qui non cu

rantſcire, 6 diligenter examinare, quales illi ,

ſint, quos ad tam dignos ordines promovent in

ſuis Epiſcopatibus. Quod,ſivè hoc fecerint prop

teraliorum ſupplicationem, ſive propter negli

gentiam, 6 deſidiam, ſei propter timorem, om

nino in iudicio Deireddent dehoc, diſtrictiſſimam

rationem.

43 La detta Inſtruttione, e le Regole da

te dall'Eminentiſsimo Arciveſcovo a queſta,

ſua Congregatione, e un Editto,con cui rigo

roſamétea'Miniſtri,e agliOfficiali della Curia

Arciveſcovale, a Vicarii foranei, e a'Parrochi,

ead altri ſi proibiſce l'eſattione,anzi ogni vo

lontaria oblatione di emolumento illecito,

ancorchetenue,per la giuſtificatione del Tito

lo del Patrimonio, è del Beneficio, e di altri

Requiſiti degli Ordinandi, ſi leggono a parte

in libriccinolo, che ſi può havere da chi ne ,

haveſſe curioſità, è,per dirmeglio,da chi vo

leſſe ſeguire l'eſempio della Chieſa Napolita

ma in queſta graviſſima materia della Sagra

Ordinatione. - -

Del Matrimonio.

W. Irca il contrarre il Matrimonio,deve »

l- il Viſitatore ſapere, ſe fra le altre coſe,

fi oſſervino,ereſpettivamente ſi evitino lecoſe

infraſcritte, cavate da Decreti,e dalleInſtrut

i tioni di S.Carlo- 44Quan

-
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44 Quanto al Luogo: Non ſi dourebbe ,

contrarre, ſe no inChieſa:come ſtatuì ilConci

lio II. Provinciale di Milano: Ne Parochus

ulo alio loco, quam in Eccleſia ipſa, que Saera

mentorum proprius locus oſt, ſponſos matrimo

nio iungat, niſi ea facultate, ab Epiſcopo per

miſa: ſe bene, come più volte ha dichiarato

la Congregatione del Concilio, non poſſono

i Contrahenti eſſere forzati à côtrarre il matri

monio in Chieſa,ma ſolamente eſortarviſi.

45 Se ſi trovaſſe il deteſtabile abuſo: che

gliSpoſi,prima di contrarre il matrimonio,ha

bitaſſero inſieme: ſi deve prohibire ſotto gravi

pene; havendolo S.Carlo,ſotto pena di ſcom

munica, è ſe riſervata, e con ſtatuire grave pe

nitenza a traſgreſſori, prohibito: e ciò è anche

mente della Congreg del Concilio dichiara

ta in Sipontina Viſit. SS.Limin.22. Maii 1664.

46 Non debbono gli Spoſi accoſtarſi à

contrarre il matrimonio, ſe prima non ſi ſaran

no confeſſati , e comunicati, almeno tre,

giorni avanti la conſumatione del matrimo

nio : anzi lo ſteſſo San Carlo, oltre alla comu

nione ſtatui: Omnino autem, di ieiunio, e aliis

piis preparationibus ad huiuſmodi Sacramenti

pura mente, Sponſi accedant.

47 Sono probibiti agli spoſi le ve

ſti pompoſe in andare alla Chieſa, per con

trarre il matrimonio,ò per ricevere la benedit

tione: ne vi devonoandare con ſuoni,e canti.

- Ll 2 48 Non

Concil.

Prou.

Med. II.

Inſtruct.

Matriir.

act. Eccl.

Mediol.

pag. 5
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48 Non ſi dourebbe celebrare il matri

monio,ſe non di mattina, non doppo pranzo,

ne mai di notte.

s49 Non deve il Parroco ammettere à cô

trarre matrimonio gl'ignoranti della Dottri

na Chriſtiana.

5o Doppo contratto il matrimonio, pri

ma della conſumatione di eſſo, non deve on

. ninamente tralaſciarſi la benedittione degli

Spoſi,introdotta da S.Chieſa, anche con la

Meſſa propria:pro Spoſo, 6 Sponſa, in cui ſi leg

gono tali preci, che cavano lagrime di

compuntione à chiunque le ode : Vi ſi dà

la pace agli Spoſi, e ſi fanno altre miſterioſe ,

cerimonie. Si ſtudi il buon Veſcovo di eſtir

pare ogni abuſo,e introdurre l'oſſervanza del

le ſante ordinationi della Chieſa nella cele

bratione del matrimonio;poiche dal contrar

ſi irreverentemente, e ſenza le debite prepara

tioni, queſto Sagramento,avviene allo ſpeſſo,

che i Coniugi invece di menare vita con

corde: duo in carne una, vivono in una per

petua diſcordia, perpetua amarezza, e tor

mento: non permettendo Idio, che habbiano

pace,ma come in un Inferno,con perpetua in

quietudine vivano quei , che così indiſpoſti

irreverentemente ardirono di contrarre il sa

to matrimonio; non potendoſi da un albore

di radice infetta aſpettare fiori,e frutti buoni.

e - De
;s
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Degli obblighi di Meſe, di Anniverſarii,

e di altre Opere pie, che debbono in

qualſivoglia Luogo, e modoſod

di farſi. S. XVIII.

- I Ella importantemateria, della quale

intrapendo a ſcrivere, laio il voleſſe,

che almeno per queſto tempo, che ne ſcrivo,

io foſſi fatto partecipe del compaſſionevole ,

ſpirito di Giobbe: per poter muovere à com

paſſione chi incrudeliſce contra de'poveriDe

funti. Lagrime, e non inchioſtro vorrei per

deſcrivere le miſerie di tante, e tante povere ,

Anime, quali ſono purgate col fuoco,perche

ſi ritarda l'eſecutione de'Legati pij, con cui da

queſto mondo partirono. L'Amico ſi fidò

dell'amico, il Padre, e la Madre del figliuolo,

il Penitente del Padre ſpirituale: e pure reſtò

di queſti meſchini defraudata la fede; e per

quanto da Trombettieri del Sagro Vange- Angelus

lio ſieno dichiarati per homicidi dell'Ani- Piſtacch

me de'loro padri,que figliuoli, che le pievo
ſerm.

dell'Ani

lontà paterne non eſeguiſcono , nondimeno me dei

empiamente ſi moſtrano crudeli verſo de'pro-"

prii Genitori, con crudeltà aſſai maggiore ,

di quella, che Nerone usò alla madre, da lui

condotta alla morte, che alla fine fù morte ,

º del corpo, ma morte ſi può dire dell'anima ,

quella, che i figliuoli danno alle Anime de'

Ll 3 lo

er. 3 - 5
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loro Padri. Idio voglia, che talhora nò vi ſie

ºlio: no de'Sacerdoti, de'quali ſi poſſa dire : Ini

28- tiati ſunt 73eelphegor, & comederunt ſacrificia

mortuorum, di irritaverunt eum. Attendono

à godere l'entrate delle Chieſe, delleCappel

le,de'Bedeficii,de'Canonicati, delleBadie: ma

à ſoddisfare gli oblighi delle Meſſe, degli An

niverſarii, e ſimili, nulla penſano, è aſſai di

minutamente gli ſoddisfanno. I Pupilli,i Po

veri, gl'Infermi degli Spedali non ſono ſoc

corſi di quel pane, che loro laſciò la pietà de'Fe

deli,le miſerabilizitelleſtâno à pericolo di eſſe

re proſtitute,come pare, che la pietoſa Anna ,

ne piàga: Propanibusſe locaverunt, e famelici

ſaturati ſunt: ſenza poter conſeguire quelle ,

doti de'maritaggi, è di monacati, che loro

furono da' pii Teſtatori deſtinate. Tante, e ,

tante altre Opere pie, che eſeguir ſi doureb

bono, peraltrui malitia, è negligenza ſi trala

ſciano,con abolirſene le memorie, perche l'en

trate delle Chieſe ſono fraudate , uſurpate ,

e occupate.

2 Hanno i Veſcovi eſpreſſa facoltà da'ſa

i" Canoni, e da'ſagri Concilii d'invigilare e

ar eſeguire tutte le pie diſpoſitioni. Il Tri

dentino con parole ſonati obbligatione(qua

concil, li in caſo d'inoſſervanza, come altrove hab

" biamo notato, di parere della Congregatione

i. interprete del medeſimo Concilio, portan pe

reform, na di peccato mortale) publicò queſto Decre

tO:

n.Reg.2

1.
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to: Epiſcopi, etiam tamquam Sedis Apoſtoli

ce delegati, in caſibus a jure conceſſis, omnium

piarum diſpoſitionum,tam in ultima voluntate ,

quam interviuos,ſint executores: ricordando a

Veſcovi queſto debito; e per eſeguirlo(come

habbiamo imparato dal Cardinal de Lauria- Fr.Laur.

Eminentiſſimo,non meno in Dignità, che in ºnº

Dottrina) hanno da ſagri Concili eſpreſſa fa- "R",

coltà, e ordine di ſcomunicare , e tenerlon-cati in

tani dalleChieſe quei, che ritardano l'eſecu-"

tione de'Legati pij. Quindi il mio Buon Veſ se lega

covo,non tanto per lo timore delle pene,che ,º.

gli ſouraſtarebbono in caſo di ſua negligenza,

ma per amore verſo il Culto di Dio, e per com

paſſione di tanti poveri meſchini vivi, e de

funti, s'armerà di fervente zelo,e ſollecitudi

ne, per procurare con tutti i mezzi,l'eſecutione

delle pie diſpoſitioni, e vi s'impiegherà con

tanto maggiorvigore, quanto che ſi è gran

compaſſione il rifletrereà täti, e a tanti heredi

de'pii Teftatori, e loro eſecutori, che per a

varitia, è per altro deteſtabile motivo, ritar

dando l'eſecutione delle pie volontà,giaccio

no ſepolti nelle tenebre del peccato mortale,

-
allacciati da vincoli di tante cenſure: onde ,

-
talhora ſi veggono le famiglie ridotte in de

- plorabiliſſimo ſtato, in pena, e gaſtigo, perche

! ritengono, e occupano i beni delle Chieſe,

: e de'Poueri di Chriſto. n

º 3 Tra i frutti più eſſentiali della ſanta

Ll 4 Vi
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è itat.E-

piſt. en

e ſita,certamente ſi è queſto di farſi il Veſcovo

render conto della ſoddisfattione degli Obli

ghi di qualſivoglia ſorte, che hanno le Chie

ſe in generale, e i Beneficiati, e altri, cui ſpet

ta,in particolare. Queſto ſpecialmente ricor

da il Santiſſimo Papa INNOCENTIOXI. nel

recitato Avvertimento,dato da Sua Santità a

Veſcovi intorno alla Viſita: Invigilino all'eſe

cycics cutione delle pie volontà de'Teſtatori, all'adem

º" pimento de'peſi di meſſe anneſſi a beneficii,a Cap
5. Febr.

1 678. pellanie, ea legati pii: procurando in tal mate

ria un'eſatta oſſervanza degli Decreti generali

emanati dalla Sagra Congregatione del Concilio.

Per eſecutione dunque di queſto importantiſ

ſimo Avvertimento Innocentiano, doverà il

Buon Vescovo da qualſiſia Parroco, Rettore,

Beneficiato, Cappellano, Economo, è altri,

che habbia peſo di meſſe in qualunque Chie

ſa, è Cappella, e da ciaſcun Rettore di Chieſe,

è Amminiſtratore di Luogo pio, che habbia

obbligatione di celebrare,ò far celebrar meſſe,

farſi onninamente dare le riſpoſte all'Inſtrut

tioni precorſe, è ſiano quelle dell'Eminentiſ

ſimo Caracciolo, è quelle dell'Eminentiſſimo

Orſino, giache nelle une,e nell'altre ſi chieg

gono le opportune notitie in tal materia. Da

tali riſpoſte, che portano con ſe l'eſibitione -

delle Tabelle delle Sagreſtie, e de libri, e altre

Inſcrittioni, dove ſono deſcritti i peſi ſudet

ti , ſaprà , e vedrà il Viſitatore tutte,e
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ſingole le pie diſpoſitioni di qualſiſia ſor

te, la cui eſecutione ſi trova da pii Teſta

tori ingionta alle Chieſe in generale , è

in particolare a Beneficiati di ciaſcuna Cap

pella, è Altare,ò di altro pio luogo, che ſi vi
ſita- .

4 Havute queſte notitie degli Obblighi,ò

ſieno di meſſe,ò di altre Opere pie di qualun

que ſorte, ſi faccia rendere conto dell'eſecu

tione, e dell'adempimento da coloro, cui ſpet

ta di eſeguirle. E ritrovando, che non ſieno

ſtate adempite , preſcriva certo determinato

tempo ad adempirle , e facendo quelle pro

viſioni di ſequeſtri di frutti, e altre, che » ,

ſecondo le circoſtanze delle coſe, ſi ſtimeranno

opportune,accioche ſenza dilatione ſieno eſe

guite. -

5 Con iſpecial'attentione ſi farà render

minuto còto delle ſoddisfattioni degli Obbli

ghi delle Meſſe, e Anniverſarii; e vedrà, ſe ne

appariſca la celebratione in ſcriptis nel Libro,

che à tale effetto fù ordinato con l'Oracolo di

Papa Aleſſandro VII. dallaCongreg delCócil.

ſottoli 13. Decemb. 1663. per lettera circola

reà tutti i Veſcovi; e quando trova, che non

vi ſia l'uſo di tal Libro nelle Sagreſtie, onnina

mente lo introduca, pigliando l'eſempio da .

nn Editto dell'Eminentiſſimo Orſino, che hor

hora rapportaremo per extenſum: Del qual

Editto, ſe ſi deſidera aſſicurare l'adempimen

tO
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to degli obblighi delle meſſe,onninamente ,

procuri il Veſcovo l'eſecutione, ingiungen

dola con rigoroſiſſime pene.

6 Se ſi troveranno diminuite, (come ſpeſ

ſo accade) l'entrate che furono da Teſtatori,

è Donatori aſſegnate per ſopportare i peſi del

le meſſe, è altri: ſi deve dal prudente Viſitato

re conſiderare, ſe gli heredi ſieno tenuti a

ſupplire con altre entrate dell'heredità: poi

votum che: Jam Congregatio Conciliiſe particola di un

celebris voto conſultivo dato dal mentionato Monſi

" gnor de Vecchis nella Congregatione del

chis. Concilio ) pluries reprobavit ſententiam,

Boeri in Cap. ſuper litteris de reſcrip. indi

stinctè aſſerentis , quod quoties testator ex

preſit quantitatem deſtinatam conſtruendaCap

pelle, vel celebrandis miſſis, etiamſ eaſit impar,

e inſufficiens, ipſum haredem non poſe cogi ad

ſupplendum. Et è contra probavit Congregatio

diſtinttionem Felini in capſuper litteris de re

ſcrip. distinguentis,an quantitas adietta legato

ſtet taxativè, vel demonſtrativè: & ,ad dignoſce

dum,Verum quantitasſit taxata,an verò demon

ſtrata, non diſplicuit aliàs regula eiuſdem Felini,

ut, quando Teſtator incipit ab onere, & ſubinde

ſubdit modum adimplementi, velut ſi dicat: ce

lebrentur miſe centum, ad quem effettum heres

meusſolvet ſeuta,exempligratia,decem: ex hu

inſmodi verborum formula, demonſtrationeme

27977



P A R T E II. S. XIII. 539

-

non taxationem quantitatis intelligendam. Ita

etiam ratiocinantur Gratianus, Peres de Lara

Moneta, é aliiloquetes in preciſis terminismiſº

ſarum,locis relatis à Paſqualigo quasi. Io23.

Se ſi vedeſſe apertamente, che gli heredi non

ſeno tenuti a ſupplire alle diminute entrate,

deve haverſi ricorſo alla Sede Apoſtolica per

ottenerla diminutione degli Obblighi.

7 Se gli Obblighi delle meſſe, ſi ritrovaſſe

eſſere ſtati ridotti, e diminuiti, ſe ne ricono

ſcano le riduttioni,ſe ſiano ſtate fatte con au

torità Apoſtolica, e ſe ſiano ſtate oſſervate le ,

conditioni preſcritte: altrimente ſono nulle,

eſſendo ſtate le facoltà concedute dal Conci

lio agli Ordinarii di ridurre le meſſe, ſtate ri

vocate dagli accennati decreti generali de Ce

lebrat.miſar. emanati dalla Congregatione ,

del Concilio per ordine di urbano VIII.

8 Si avverta,ſe in tali riduttioni il Dele

gato Apoſtolico ſi ſia contenuto ne'limiti del

le ſue facoltà, è pure le habbia eccedute.Che

ſe haveſſe moderato gli Obblighi delle meſſe,

con taſſare l'elemoſina è ragione dell'elemoſi

na perpetua, e non della elemoſina manuale,ſi

deve dire,haver eccedute le ſue facoltà,giuſta

la dottrina addotta di ſopra nel S.XIII.nu. 14.

9 Eſſendo che per la diuturnità de'tem

pi, e vicendevolezze delle coſe,i danai laſciati

alle Chieſe,ò a Beneficiati p gli ſtipendiii
c

f
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le meſſe, mediante la retrovenditione de'cen

ſi, è altri ſimili contratti, vengono reſtituiti,e

in altri fondi s'impiegano, e gli ſteſſi fondi ſi

permutano, è ſi vendono, e altri fondi in luo

go d'eſſi vengono ſubrogati, e ſi mutano i no

mi de'debitori, onde accade ſpeſſiſſimo, che

non trovandoſi per applito quel fondo, che il

Teſtatore laſciò per le meſſe,ne il nome del pri

mo debitore, è non eſſendovi riſcontro della

permutatione, è ſubrogatione,perche per ne

gligenza non fù notata ne'libri , e Tabelle ,

delle Sagreſtie, è perche nelle Viſite non ſi

pensò a farne la recognitione: molti credono,

che quell'Obbligo,ancorche notato nelibri,e

nelle Tabelle non habbia entrata, perche non

ſe n'hà notitia : e perciò ſi fanno lecito di

non ſoddisfare agli obblighi. Nel che ſi vede

un manifeſto errore, mentre dal trovarſi nelle

Tabelle,ò ne'Libri notato l'Obbligo,ſi pſume,

Ex tom

decr.an.

1 665.

exiſt. in

Archiu.

Congr.

Concil.

che ſe ne ſia ricevuta l'elemoſina, la quale, è

ſarà paſſata ſotto altri nomi di debitori,ò pure

impiegata in ſervigio della Chieſa, e conſu

mata la ſorte principale (ſe bene ciò non è le

cito.) Quindi la Congregatione del Concilio

è ſolita di reſcrivere, come particolarmente

fù fatto per la Dioceſi di Napoli. Die 1 o. Ja

nuarii 1665. Congregatio Concilii cenſuit: Pre

ſumi, quod oneribus,in Tabella deſcriptis, con

grua Dos in eorum receptione attributa fuerit:

ideo

º

-
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ideoque, donec de contrario non constet, non

eſſe locum moderationi, ſedeſe ſatisfaciendum

Oneribus, quamvis in preſens ignoretur,que bo

nafuerint aſſignata. Che perciò ſarà coſa mol

to eſpediente, che talhora il Veſcovo faccia ,

rinovare le Tabelle, nelle quali diſtintamente

ſi notino, ad uno ad uno tutti gli Obblighi di

meſſe, di Anniverſarii, e altri, co nomi re

ſpettivamente di coloro, per le cui anime deb

bono ſoddisfarſi:in quali giorni:e in quali Al

tari: con far anche notarvi ciò, che fù dona

to, laſciato, è aſſegnato: per ſopportare tali

peſi:con fare ne'Libri delle Chieſe, e anche

negli Atti della Viſita, mentione de'fondi, ed

entrate, che preſentemente ſi trovano,ò ſiano,

o non ſiano quelle,che da principio furono aſ.

ſegnate: accioche non ſe ne perda la memo

ria, in pregiuditio dell'Anime de'Defunti. E

ſe non ſi trovaſſero le notitie dell'entrate,non

deve intanto tralaſciarſi l'adempimento de

gli Obblighi , in conformità della detta Di

chiatione in Neapolitana.

1 o In tal materia degno di perpetue Be

nedittioni ſi è il zelo dell'EminentiſſimoCar

dinal Carlo Roſſetti Veſcovo di Faenza,e del

lo ſpeſſo mentionato noſtro Eminentiſsi

mo Cardinal Vincenzo Maria Orſino , ha

vendo l'uno, e l'alto queſti zelantiſsimi Pa

ſtori , fatto mandare alle ſtampe gli Ob

blighi delle meſſe, che, per qualſivoglia tito

- lo
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lo,ſi debbono celebrare in tutte le Chieſe del

le loro Dioceſi, acciòche in tal maniera non ,

ne poſſano perire le memorie. Che ſe tutti i

Veſcovi non potranno agevolmente ſeguire

così degni Eſempi,con mandare alle ſtampe ,

li Obblighi delle loro Dioceſi, almeno non

i tralaſciare di fargli diſtintamente

regiſtrare à pena in un Volume particolare, da

cuſtodirſi diligentemente ne' loro Archivii

Epiſcopali.

11 Quandoveramente le rendite aſſegna

te ſi perdeſſeto, è diveniſſero ineſiggibili, ſi

avverta,ſe la perdita, è le difficoltà dell'eſat

tione provengano per colpa, è per negligen

za di coloro, cui ſpettava di conſervar le ren

dite, è di eſiggerle; mentre in tal caſo, ancor

che l'entrate non vi ſieno,debbono ſoddisfarſi

gli Obblighi. Ceſſando la detta negligenza, e

mancando l'entrate aſſegnate, non douranno

obbligarſi i legatarii, è i Donatarii à ſoddiſ

fare agli obblighi, che furono ingionti. Ma,

per potergli dichiarare eſenti dalla ſoddisfat

tione, è neceſſario, che prima coſti pienamé

te,eſſerſi fatte tutte le diligenze poſsibili,tan

to eſtragiudiciali, come giuridiche per ricu

perare l'entrate perdute, è ineſiggibili: non .

dovendo baſtare una ſemplice diligenza, per

funtoriamente fatta per ottenere, in coſa così

grave, la dichiaratione di non eſſere tenuto

alla ſoddisfattione degli obblighi ingiòti,per

Ca

è
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i" di rendite perdute, è ineſiggibili,e ,

ſe bene: Die 2o. Eunii i 641. Congreatio Conci

lii cenſuit, oretenus inſinuandum Procuratori

Generali Religionis N.AMonachos non teneri ad

celebrationem miſe,ſi fattis diligetiis,fruttus lo

cortema montium relictorum,exigi Mom poſſunt, &-

die 5. Iunii 1641.S.D.N. annuit: nondimeno

s'avverte, che è molto pericoloſo publicare ,

una tal'opinione,mentre la Congregatione ,

diſſe: oretenus inſinuandum, accioche taluno

non ſi porti negligentemente nel ricuperare

l'entrate ineſiggibili.

12 E perche gli Atti della Viſita ſono per

lo più enunciative, e adminicoli, i quali non

ſempre provano i peſi, e le rendite aſſegnate:

perciò il Viſitatore procuri d'havere il fonda

mento de'peſi,e delle rendite laſciate,cò farne

eſibire in forma autética,e probante gl'Inſtru

menti delle Fondationi, de' Legati, e di al

tri contratti, e fargli regiſtrare perextéſum ne

gli Atti della Viſita.

I 3 Procuri onninamente il Buon Vescovo

l'oſſervanza, che nel recitato Avvertimento

Innocentiano gli ſi ricorda,de'notiſſimi De

creti generali dè celebrat.miſſarum.

14 L'Editto,di cui ſopra ſi è fatta mentio

ne, e che qui proponiamo per un aureo eſem

plare,da eſſere imitato per accertare la cele

bratione,tanto delle Meſſe perpetue, quanto

delle manuali, che giornalmente ſogliono ri

ceverſi, e del tenor ſeguente. FR.
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FR. VINCENZO MARIA ORSINO

R O M A N O.

Dell'Ordine de'Predicatori, per Divina

Miſericordia, Arciveſcovo di Sipon

to, del Titolo di S. Siſto della S.R.C.

Prete Cardinale di S. Siſto nuncupa

to, Veſcovo di Ceſena.

Introdu'

rione.

blighi de'Sagriſicii, volle tl Signore Idio,che

notificato foſſe per bocca di Moisè, quado(ſic

come leggeſi nel libro de'Numeri) gli diſſe (a) Extermi

a nabitur anima illa de populis ſuis, quia ſacrificiii Deo

º non obtulittempore ſuo: peccatum ſuum ipſa portabit,

e 3. Per la qual coſa,eſſendo noi conſapevoli, che nelle Chieſe

di queſta Città, e Dioceſi, nelle quali vi ſono obblighi di

Meſe, moltiſſime di queſte non ſono ſoddisfatte, rima

nendo defraudate le anime de'Fedeli defonti,de ſuffragi,

loro dovuti. Volendo però, per quanto ſpetta all'avve

mire (che per lo paſſato ſi provederà con altri mezzi op

portuni) ovviare colla noſtra Paſtorale ſollecitudine ad

Inconvenienti tanto pernicioſi, A tutti quelli, che han

no obblighi di Meſſe in queſta Città,e Dioceſi, o ſiano per

Pecreto legati, o per contratti, o per fondazioni di Beneficii, è
dellaSac Cappellanie, è per qualſiſia altro titolo, intimiamo il

: Decretogenerale emanato dalla Sag.Congr.del Concilio

è per ordine di Papa Aleſſandro VII di Santa mem. del

Epiſt.En- ſeguente tenore, (b) In Sacriſtia liber quotidiano ufui

ºelice paratusſit, in quo ſinguli Sacerdotes, qui in ea Eccle

º ſiasacrificium obtulerint, Miſſam à ſe tali die celebra
I - « - - - -

63. tam, adnotent, & cuius oneris ratione celebraverint,

pro

Q" peccato ſia il non ſoddisfare gli ob
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propria manus ſubſcriptione, teſtentur. E per agevo

uare l'ubbidienza di queſto Decreto, ordiniamo

1 Che il Capitolo della noſtra Cattedrale, e d'ogni

altra Chieſa, che habbia peſo di Meſſe cantate, e di pia

ne per obbligo,proveniente da qualſiſia capo, debba ſot

to pena di ſcudi dieci, da incorrerſi ſenz'altra dichiara

zione, così dalCapitolo,come dal Rettore, è Amminiſtra

tore di qualunque altra Chieſa,per gli 3 1. del corrente º

pecembre 5 ſhaver fatti e poſti in sagreſtia due Libriº Libro

foglio,ben legati,e grandi a propor ione, accioche in eſi primoin

per lo primo giorno di Gennaio 168i. poſſa cominciarſi a cui ſi re

notare la ſoddisfazione delle Meſſe, come qui appreſſo. giſtrinº

guele Chieſe però, che non hanno obblighi di meſſe can-le º
tate, ma ſolo di piane,faranno ſolamente vn Libro. cantate.

2 Nel primo dunque di detti due Libri, douranno ,

regiſtrarſi ſolamente le Meſſe cantate, ciaſcheduna per Arciver

mano di colui,che l'haverà cantata, eccettuatene però le debban

Meſſe cantate dalPeſcovo,quali dourãno eſſere notate in regiſtrar

detto Libro per mano del primo Diacono Aſſiſtente. E la ſi dºpº

formola di regiſtrar le Meſſe cantate in detto primo Li-"
- - -- Aſ

bro , ſarà la ſeguente. i

Hoggi Mercordi primo di Gennaio. Io N.N. hò Formula

e antata, dopò Terza,la Meſſa conventuale de Circum- per no

ciſione. tare le

Hoggi... IoNN. hò cantata, dopo soſta la Meſſa Mºº
di S. N. è deferia. - tatco

Hoggi... Io N.N. hò cantata, dopo Nona, la Meſſa

de Vigilia, è de feria, cºc.

Hoggi.... Io N.N. hò cantato, dopo Prima, la Meſ

ſa per l'Anniverſario di N.N.à dell'obbligo di N.N.Cap

pellano nell'Altare di S.N.

E così ſueceſſivamente ſi vadano ſcrivendo in detto

Libro ſolamente le Meſſe, che ſi cantano. - - i"

3 Si è detto, che in questo Libro ſi registrino le Meſſeie

cantate ſolamente, perchè l'applicazione delle medeſi- ſe canta

zne il Celebrante dourà notarla nell'altro libro della reſi noti

Mm -, ſod
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º º ſoddisfazione de peſi del Capitolo, è Chieſa reſpettiva

" ſecó mente, come ſiegue. - -

Libro 4 In queſt'altro Libro dunque (che ſarà il ſecondo

perleMe dove ſi cantano Meſte di obbligo , ed vnico nelle altre

ſe piane Chieſe, che non hanno peſo di Meſſe e antate) douranno

ſecondo regiſtrarſi le ſoddisfazioni delle Meſſe, che il Capitolo, è

dove ſi altra Chieſa ha di obbligo,proveniente da'legati, è da'
Cantano - - - - - - - - v - v

Meſi, cºntratti, º dafondationi di Beneficii,ò Cappellanie,ò da

ci,co qualſiſia altro tittolo:e la ſoddisfazione di eſſe dourà no

in altre tarſi in detto libro dagli steſſi, che le celebrano, nel modo,

Chieſe, che ſiegue. -

Primieramente nel principio di detto libro ſi faccia

un Indice di tutti coloro, che ſono obbligati è celebrar

Meſſe, cominciando da più degni, colla citatione del fo

glio, doveſtà è colui aſſegnato l'obbligo delle Meſse, che

dee celebrare, per eſempio.

-

D. N. N. Canonico fol....

i" D N. N. Milionario fol....

Indice D. N. N. Beneficiato - fol...,

del libro D. N. N. Cappellano fol.....

ºcondo 6 Nel primo foglio poi, appreſo detto Indiee, dou

ranno regiſtrarſi gli obblighi,che ha(per eſempio) il Ca

pitolo, che ſi hanno da ſoddisfare per turno, è ragione di

Eddomada, è altro, facendo ſu'l principio di dettofoglio,

queſto titolo, è ſimile mutatis mutandis.

Il Capitolo in comune ha obligo di cantare la

Formola Meſſa ogni mattina, ed applicarla pro Collegio.

per nota Soddisfazione di dette Meſſe.

re la ſod Epoi immediatamente ſi cominci ſotto queſto titolo

disfazio nellamedeſima pagina, e ſeguenti, è regiſtrarne la ſod

"e disfazione in queſta forma,

- Hoggi Mercordi primo di Gennaio Io D. N. N.

Dignità, è Canonico hò cantata la Meſſa conventuale

ed applicatala pro Collegio.
i Giovedì 2. di Gennaio Io N. N. Canoni

"co, ò Manſionario ho cantata la Meſſa conventuale,ed

applicatala pro Collegio. E gg

V



P A R T E II. S. XVIII. 547

Ecosì ſucceſſivamente per gli altri giorni dell'An

no vada ſcrivendo, giorno per giorno, chi canta la Meſſa

conventuale: che però in detto Libroſotto queſto titolo ſi

douranno laſciare ſette,ò otto carte in bianco,ò altre più

quante ne ſaranno baſtanti, per iſcriverſi una appreſſo

l'altra,tutte leſoddisfazioni di dette Meſſe da coloro, che

le celebrano. E quando la canta il Veſcovo,ſcriva per

lui il primo Diacono Aſſiſtente, come ſi è detto ſopra nu

moero 2,

7 Depo finiti di porre li titoli degli obblighi co- Formola

muni, ſi comincino è fare in detto libro li titoli degli ob-pe,

blighi particolari, come nella ſeguente formola, che ſi reglilob

poneper eſempio. blighi

D.N.N Dignità, è Canonico, è Beneficiato , è particº
Cappellano ha obbligo di celebrare le ſeguenti Meſſe. lari.

Per Sempronio di Sempronio trenta Meſſe ogni

anno in giorni, e in Altari ad libitum. m. 3 o.

Per Paolo di Paolo una Meſſa piana, ogni Lunedì

nell'Altare di S.N. ſono ogni anno m. 52,

Per Franceſco di Franceſco vna Meſſa cantata»

ogni anno a 13. Giugno,giorno di S.Antonio.

ſono in tutto ogn'anno m 83

Poi immediatamente ſotto ſi faccia questo titolo.

Per Sempronio di Sempronio Meſſe trenta.

Eſotto di eſſo ſi laſci tanto ſpazio in bianco,quan

tº ſia capace per iſcrivervi la ſoddisfazzione di dette

Meſse trenta,in questa forma.

Io D.N.N. hò celebrato per detto obbligo hog

gi2. di Gennaio.

Hoggi 1o, di detto ho celebrato per lo ſteſs' ob

bligo,

9 Hoggi 4. di Febbraio ho celebrato per lo ſteſsº

obbligo.

E così ſeguiti appreſso fino al numero di 3o. Poi

appreſso lo ſpazio laſciato in bianco per lo regiſtro della

ſoddisfazione di dette 3o. Meſse, ſi faccia queſtº altro
titolo. M m 2 . Per
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Per Paolo di Paolo 52. Meſſe piane ogni anno,

cioè una ogni Lunedì.

- nell'Altare di S. N.

Poi ſucceſsivamente ſotto queſto titolo nello ſpazio

capace, che vi ſi laſcierà in bianco, reg iſtri la ſoddisfa

zicue di dette Meſse nella forma ſeguente.
Io D.NN.hoggi Lunedì 6 di Gennaio hò celebra

to nell'Altare di S. N. per deti'obbligº:
Hoggi Lunedì 1 3 dicennaio ho celebrato neldet

to Altare per le steſs'obbligo.
E così ſcriva ſucceſsivamente in tutti li Lunedì

dell'anno. -

- Edopo lo ſpazio, che reſta in bianco per lo registro

di dette Meſse 52. ſi faccia queſt'altrº filº
-- Per Franceſco di Franceſco vina Meſſa cantata

ogn'anno,di S. Antonio à 13.di Giugno.

E poi ſotto di eſso ne regiſtri è ſuo tempo la ſoddiſ

fazione di queſta forma.
Io N N hoggi 13 di Giugno hò cantata la Meſsa

di S. Antonio per l'obbligo ſudetto. -

8 Da questo unico eſempio, posto quà, potranno gus

darſi per tutte le altre partite degli obblighi, da ripar

tirſi,e regiſtrarſi in detto libro, ed avvertº ogn'uno nel

lo ſcriuere la ſoddisfazione, di ſpecificare (come nell'e-

fempio dato) il giorno, che ià celebrato, ed anche

l'Altare, ſe l'obbligo è riſtretto à giorno » ed Altare

determinato. l

Formola 9 Portando la contingenza,cheºlº obbligato è

per quei, celebrare, e particolarmente in giornº determinato, per

che cele indiſpoſizione, è per altro legittimo impedimento,non pºs
" teſſe celebrare, debba onninamente farſoddisfare dettº

Pºi obbligo da un altro, e queſti debba regiſtrarº la ſoddiſ

fazione nello ſteſſo libro, e luogo, dove ſtà notata la par

tita dell'obbligato; e lo farà in queſta forº,
IoNN hò celebrato hoggi... del meſe N. nell'

Altare di sn, per l'obbligo ſudetto di P. N.N aſſente,

infermo, è impedito, cºre. 1o Co
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io Così parimente ſe alcuno Beneficiato,Cappellano,

è Chieſa haveſſe obbligo di celebrare più Meſſe in uno

Ateſſo giorno, in tal caſo nel libro ſudetto, e nella pagina,

dove stà regiſtrata detta partita, ſi ſottoſcrivano tutti

quelli, che hanno celebrato in queſta forma.

Hoggi..... Io N.N hò celebrato per lo ſudetto ob

bligo. -

Io N.N. hò celebrato lo ſteſſo giorno per detto ob

bligo.

Ecosì ſucceſſivamente fino al numero determinato,

colla ſpecificatione anche dell'Altare, dove biſogni.

11 Ed accioche ſia tutto fedelmente eſeguito, le Pena del

cretiamo,ehe ogn'uno, il quale fa notare per mano d'al-",
1one, ip

tri la ſoddisfazione,havendo egli ſteſſo celebrato, o che i faéto

la noti di ſua mano per celebrata, ſenza haver celebra-i, i

to per lo detto obbligo, incorra ipſo facto nella ſoſpen-ſoluzio

ſione à Divinis(c) l'aſſoluzione della quale,eziandio in ne è ri

foro conſcientiae,la riſerbiamo à Noi. E nella medeſi- ſerbatº
ma pena incorra parimente ogni altro, che celebri, è ſia al Veſc.

obbligato è celebrare per un altro, e commetta alcuno

deſudetti mancamenti, è fraudi.

12 Le Confraternite, e Luoghi Pii,dichiariamo eſſe- per ecs

re compreſi anche in questi Editti circa le obbligazioni, fraterni

che hanno di Meſſe, da celebrarſi. E le partite di queſto te, e luo

doteranno regiſtrarſi colle altre nello steſſo libro, che ghi 'i..

farà la Chieſa, dove ſi celebrano tutte, è parte di dette .

Meſe,ripartendone le partite per gli obbligati, come ſo

pranum.7. Eſe alcuna partita di dette M ſe non foſſe

ristretta è Caipellano, o ad altro Sacerdote determina

to, ma reſtaſſe appreſſo il luogo Pio,o Confraternità l'ar

bitrio di farle celebrare a chi le piace, in tal caſo la par

tita ſi regiſtri nel libro cosi.

- La Confraternità di N deve far celebrare Meſſe

numero.... nell'Altare di S N. E con altre ſpecificatio

ni, vt ſupra. E ſotto queſto titolo nello ſpazio, che vi re

sta in bianco a proporzione, ſi vadino ſottoſcrivendo li

Mm 3 Sa
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Auuoca

Sacerdoti, che haveranno celebrato, colla ſpecificazio

.,. me di giorno, Altare, 6 c;

" 13 Tanto il primo, quanto questo ſecondo libro ſi

bono ci conſerviſempre in Sagreſtia dal Sagriſta maggiore, o dal

ſervarſi Rettore della Chieſa, quale habbia incumbenza di farvi

dal Sagri ſottoſcrivere ogni mattina ne'ſuoi luoghi, e nelle forme
ſta. poſte ſopra, tutti quelli, che celebrano per obbligo.

14 Il medeſimo haverà anche penſiero, quando ve

pena per drà, che colui,che ha obbligo di celebrare in giorno de

que, che terminato, non ſolo egli non celebra, ma ne anche ne ,

inon fod- haverà commeſſa la celebrazione ad un altro, in tal ca-.
disfano. ſo faccia celebrare detra Meſſa da un altro Sacerdote,al

quale debba l'obbligato dare per detta Meſſa la limoſina

di baiocchi quindici, ed oltre ciò ſoggiaccia,ogni volta,

Curati alla pena irremiſſibile di vno ſcudo, da applicarſi, circ.

" · 15 Ed accioche ſi cammini con puntual rettitudine

deli, in vna materia tanto importante per la coſcienza or

chieſe diniamo eſpreſſamente ſotto pena di ſcudi cinque per o

di fuori gni traſgreſſione, ed altre arbitrarie, a tutti li Curati, e

la Città Rettori delle Chieſe fuori la Città, nelle quali vi ſono ob

ogni tre blighi di Meſſe, che debbano,ogni tremeſi, comincianda
meſi, del - - - - - r

i" dall'ultimo di Marzo 1681. E li ºrari, Rettori delle

º ſi chieſe della Città, e ſuburbi,ogni due meſi, principiando

bi ogni dall'avltimo di Febbraio; portare, º zonſegnare in mano

due meſi dell'Avvocato Fiſcale della noſtra Curia li detti libri,

i" Ed il medeſimo Avvocato inſieme con altri, da Noi depu

",". tandi, debbano rivedergli ſubito attentamente, vedere,

º, non ſolo ſe il regiſtro di eſſi ſi fà nella forma qui preſcrit

ta, ma anche ſe ciaſcheduno ha ſoddisfatto all'obbligo

to fifca ſuo in celebrare dette Meſſe, e trovando,che alcuno hab

le Reui-bia laſciato di ſoddisfarle, o in tutto o in parte, o che non

º l'habbia fatto riſpettivamente ne'giorni,ed Altari de

" terminati per ſe, o per altri, debbano ſubito dichiararlo

, incorſo nelle pene ſudette ſenza niun riguardo, ſotto pe

na di pagarle eſſi di proprio E però, veduto il libro, detto

Avvocato Fiſcale ſottoſcriva le partite, colla ſeguente

for
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formula. Veduto, ed approvato adi... anno....lo N.N.

22.072 eſſendoſi ſoddisfatto pienamente tieduto, e condan

nato, è condannati N.N.N.N. alla pena,giuſta l'Edit

to, con eſprimere tutte le Meſse, che hanno da celebrare

adi.... anno..... Io N.N.

16 Lo steſſo douranno fareſimilmente il Sig. Arci- Arcidia

diacono con altri, da Noi deputandi, in riconoſcere dili- cono re

gentemente nel fine di ciaſcheduno meſe ( cominciando viſore

dall'ultimo di Gennaio) la ſoddisfazione di tute le Meſ-ºri

ſe, che ſi celebrano nella Cattedrale, rivedendo a tal fi-"
i me li libri ſudetti, che ſaranno loro conſegnati dal Sagri- tCdl dic.

ſta maggiore, e veduto, faccia la ſottoſcrizzione,come di

ſopra nel fine del numero antecedente:ueduto, ed appro

vato, è veduto, e condannato, &c. -

17 . In detto libro ſecondo, nel fine del regiſtro degli Regiſtro

obblighi delle Meſſe, come di ſopra, ſi douranno notarepa- delle li

rmente le Meſſe manuali, e ſtraordinarie, che vengo-moſine

no in dies alla Sagrestia, confarne fare in detto libro, e manuali

ſotto ciaſcuna partita l'atteſtatione di proprie mani, da' per Meſ

quei Sacerdoti, che l'ha veranno celebrate. te...

18 Ed accio che niunopoſſaallegare ſcuſa d'ignorà-" -

za, questo noſtro Editto affiſſo ne'luoghi ſoliti , habbia di pre

auella ſteſſa forza, e vigore, come ſe a tutti foſſe stato ſente E

particolarmente intimato, notificato, e preſentato. ditto.

19 Vogliamo in oltre, che nella Sagreſtia di ogni in ogni

Chieſa, in cui vi è obbligo di Meſſe daſoddisfare, vi ſia sagreſtia

la Copia del medeſimo Editto, ſoggettando li traſgreſſo-"i

ſori, o negligenti alla pena di tre ſcudi. Oltre di ciò lo queſt E

regiſtrino tutti quelli, alli quali ſpetta,ne'loro libri, giu- ditto.

ſta l'ordine,da Noi dato nel primo noſtroEditio cap.12 S.

29.num.4. Gli Atti eziandio della publica affiſſione ſi re

ziſtrino al ſolito in Cancelleria. Dato in Ceſena nel no

-ſtro Epiſcopio è 15.di Decembre 168o. Anno ſeſto del no

ſtro Ponteficato Sipontino, e primo del Ceſenatenſe.

Fr. Vinc. M. Card. Arciveſc Veſc.

P. Sarnelli Segretario, 3 c. e Viſitatore.

M m 4 DE'
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DE' DIVINI OFFICII.

Della RESIDENZAde' CANOA'/CI,

e di altri Beneficiati, nella ChieſaCat

tedrale, e Collegiate. S. XIX.

" I N virtù dell'Inſtruttione Pontificale ,

do Viſi- il Veſcovo in Viſita : Sciat, d videat,

"- qualiter Divina Officia peraguntur, 6 quale º

ſervitium impenditur.

2 uindi douranno onninamente eſſere

ſtate eſibite le riſpoſte a Queſiti, che nelle pre

corſe Inſtruttioni Orſine , particolarmen

te nel II. Capo di eſſe, ſono deſcritti, ac

cioche poſſa il Viſitatore vedere, ſe, e in che

vi ſia biſogno di provvedimento. E per fon

dare i ſuoi Decreti, ſappia, che

3 Se leDegnità,e i Canonici non reſideſ

ſero, e non ſerviſſero al Choro quotidiana

mente, è almeno per nove meſi dell'anno,

dourà onninamente far decreto, che s'intro

duca queſto ſervigio continuo, è almeno di

nove meſi: ſecondo ordina il Sagro Concilio

Ex tom. Tridentino.

"º 4 Non iſcuſa l'intemperie dell'aria, nelaLimin. • v - - - - -

p, tenuità delle rendite Canonicali: Viterbien.

ºin 2o. Ianuar. 1613. Santtiſſimus D. N. ex ſenten

tia Congregationis Concilii,declaravit, A reſide

Archiu.

Congr.

concil. tia neque caligravitatem, neque Canonicatuum

lé -
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tenuitatem, Canonicos Cathedralis Tuſcanelle

excuſare.

5 Non iſcuſa i Canonici delle Cattedra

li da tal ſervigio,la tenuità delle rendite Ca

nonicali, ancorche foſſe congionta con la .

contraria conſuetudine, anche immemorabi

le: ſicome frequentemente ha dichiarato la

Congregatione del Concilio, e particolarmé
te in Hieracen. 12. e Atartij 166o. Exponunt : tolºne

Canonici Cathedralis Hieracenſis, ſe per Epiſco- ".

pum cogi ad ſervitium Chori,iuxta formam, a 16 o in

S. Concilio preſcriptam: cum tamen ipſi, attenta".

reddituum tenuitate, é immemorabili conſue

tudine, ſoliti ſint menſe quolibet, in ſex partes,

dimiſo, alternatim inſervire,ſeu,ut uulgo dicitur,

per ſextaria; ſupplicant,iniungi Epiſcopo, nihil

innovare. Quaritur. An ſit annuendum oratori,

petattoni.

Congregatio Concilii cenſuit, non eſſe an

nuendum, ſed ſervitium prastandum ad for

mam Concilii.

6 Ne può ſcuſare l'inſalubrità dell'aria ,

ancorche congionta con la tenuità delle ren

dite : mentre nè l'una, e l'altra ſuffragò a Ca

nonici della Cattedrale della Cava, quali heb

bero biſogno d'ottenere l'infraſcritto Indulto

Apoſtolico ſpeciale di ſervire ſolamente per

'ſei meſi dell'anno. -

Die 12. Martii 1662. Congregatio Conci

ii, attenta redditumm tennitate, qua Dignita
e o r
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º

tes, & Canonici Cathedralis in preſens laborant;

di attenta distantia eiuſdem Cathedralis à Ci

vitate, necnon attentis cauſis, in ſupplici libello,

nomine ditorum Dignitatum, & Canonicorum,

porretto, adductis, cenſuit,ſi Santtiſſimo D. N.

placuerit, poſe Dignitatibus, 6 Canonicis, per

literas Apoſtolicas in forma Brevis, EpiſcopoCa

venſi direttas, indulgeri, ut donec redditus ip

ſarum Dignitatum,6 Canonicatuum ad honeſtà

quantitatem, prò arbitrio, é conſcicntia eiuſde

Ordinariipro tempore,cognoſcendam, , é prefi

niendam, augeantur, ſingulis annis ditte Eccle

faperſex menſes dumtaxat, Chori ſerviti pra

stent. Ità tamen,utper Sacri Adventus,6 Qua

drageſime tempus, nec non Dominicos,c alioſq;

ſolemniores festos dies,ab eodem Ordinario deſi

4nandos,antedictum ſervitium minimè preter

Z74ltatgr.

Bt die 7. Apr. eiuſdem anni 1662. fatta re

latione Sanctiſſimo,Sanctitas Sua,iuxta Congre

gationis ſententiam:benignè annuit.

7 Per poter godere di ſimili Indulti, v'è

neceſſaria l'effettiva ſpeditione di eſſi:Caſalen.

" Ic. Decembr. 161o. Non eſſe permittendos Ca
litt. SS. - - - - - -

i nonicos diutius potiri Indulto fel. record. Pau

i lei li III ut qui 25. diebus Eccleſie inſervierit, to

i" tius menſis fructus lucrentur, niſi prius litteras

congr. expediverint.
Conc, 8 Deve infatti ogni Canonico ſervire ,

almeno tanti giorni nell'anno, è ſiano conti

Illi
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º; nui, è interpolati, che conſtituiſcano il ſer

vigio di nove meſi, come dichiarò la Congre

gatione del Concilio in e Aquilana 17. Iu- Ex tom.

nii 1594 avvertendo, che non vi ſi compren-"

dano i giorni della Quadrageſima, dell' A-"

vvento, e delle ſolennità, delle quali parla il d. Arch.

Concilio nel cap. 12. ſeſſ24,

9 Si deve avvertire, che ne pure i Cano

nici poſſano ſtare aſſenti dalla reſidenza per

tre meſi, ſe avanti il Concilio Tridentino,tale

aſſenza loro non competeva; poiche ſolamen

te il trimeſtre dell'annua vacanza è permeſſa è

que'Canonici, i quali avanti del Concilio la

godevano. A que Canonici, che havevano

maggior vacanza, il Concilio la riduſſe à tre

meſi ſolamente: e il Veſcovo non hà facoltà

di concedere a Canonici quella vacanza, che

non hanno : appartenendo alla Sede Apoſto

lica di concederla, Ceneten. 13. Maii i 6o4. Ex tom.

Congregatio Concilii cenſuit, Non licuiſe Preceſ-i"

ſori Epiſcopo ſtatuere, ut Canonici, tribus cuiuſ."

libet anni menſibus, ab Eccleſia abeſſe poſſent , ind.Ar.

niſi, ante Concilium, Statuto, vel conſuetudineº

id eis indulgeretur.

1 o E quando è permeſſa queſta trimeſtre

vacanza, accioche molti Canonici nel tempo

ſteſſo non ſi la piglino, e' ſervigio dellaChie

ſa non ne patiſca, ſpetta al Veſcovo diſtribui

re a Canonici i tempi della vacanza: con di

chiarare,quanti Canonici poſſano pigliarſela

llº
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in un iſteſſo tempo; ſicome più volte è ſtato

dichiarato dalla medeſima Congregatione ,

del Concilio, e particolarmente fù riſpoſto

all'Eminentiſſimo Cardinale Barbarigo, per

gli Canonici della Cattedrale di Bergamo; e

per gli Canonici delle Collegiate talhora la

medeſima Congregatione determinò il nume

º " ro: Anximan 11. Iulii 163 1. Congregatio Co
i 4 decr. . . .. - -

p, cilii cenſuit, Epiſcopum facere debere Decretum,

exit in utin Collegiatis Eccleſiis ſue Diaceſis, que vigo

º" re Concilii Tridentini gaudent vacatione trium

con menſium, Canonicos abeſe non poſe, ultra tertia

partem uno, 6 eodem tempore, é huiuſmodi va

cationem contigere non debere tempore Quadra

geſime, 6 Adventus, neque in principalioribus

anni feſtivitatibus. s

1 I Fatta, che ſia dal Veſcovo tal dichiara

tione, è Decreto,non ſono tenuti i Canonici

domandare licenza,quando per lo tempo loro

permeſſo, vogliono ſtare aſſenti; come hab

biamo dalla ſeguente dichiaratione magiſtra

le. Die 1 1. Ianuarii 162o. Congregatio Conci

lti ſapius reſpondit, utCanonici abeſſe poſſint me

ſibus,aConcilio permiſſis,nec Epiſcopi licentiam,

nec cauſam requiri. Si limita però quado iCa

nonici vogliono partire dalla Dioceſi: Die 9.

Aaii 162 6. Congreg Concilitametſi declarave

:" rit, Canonicos,quando volunt abeſe à ſuis Eccle

gi, ſiis trimeſtre perSacrum Concilium permiſſo, non

ºArch, indigere licentia Epiſcopi. tamen cenſuit a hanc

g -
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:

º

l

declarationem non vendicare ſibi locum, quan

do volunt abeſe extra Diacceſim. eAnteditiam

verò licentiam in hoc caſu,ab Epiſcopo,ſine ratio

nabile cauſa,non eſſe denegandam.

1 2 Si ſuole trovare tal'hora abuſo, e do

loſa connivenza tra Canonici, di commetter

ſi tra loro i negotii del Capitolo, e con pre-,

teſto di eſercitare l'officio di Economo,diCel-"

lerario, di Procuratore, di Sindico, e ſimili, pud Bar

eſimerſi dal ſervigio del Choro:che ſe bene no"

manchi openione di Dottori, che dicono: eſ- ,

ſer lecito al Capitolo concedere liceza à qual-numº

che Canonico di non reſiedere, per poter at

tendere agli affari Capitolari , nulladimeno

una tal'openione è ſtata riprovata dalla Con

gregatione del Concilio con la ſeguente di

chiaratione: Andrien. 14. Martii 1 62o. Con- Ex ton.

gregatioConcilii cenſuit, Non poſe Capitulume a s. me

abſquelicentia Epiſcopi negotiorum Capitularia "

pretextù,Capitularibus , vel aliis addictis ſer- ſien ind,

vitio Chori, impertiri facultatem abeſſendi, ul- Arch.

tra tempus aConcilio permiſum. Sic verò abſce
dentes, non ſolum distributiones quotidianas non

lucrifacere, ſed etiam fruttibus, niſi reſederint,

eſe privandos, ad eiuſdem Concilii preſcriptum

cap. I 2.ſeſ 24.de reform.

13 Parimente i Canonici delle Collegia

te ſono tenuti alla ſteſſa Reſidenza, à tenore

della dichiaratione magiſtrale,ſpeſſe volte da

ta fuori, del ſeguéte tenore. Fundan. 15. Otto

bris
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bris 1618. Si Collegiate istius Diaceſis ſintin

ib 4, ſignes, Canonici tenenturomnino reſidere, non ,

i.i contraria conſuetudine,etiam immemo

sei rabili, utpote ſublata ipſius Concilii Decreto cap.

i" 12.ſeſ.24. Quod ſi non inſignes exiſtant, tune

Canonici onns habent reſidentia, niſi ista non ,

inſignes Collegiate eſſent rurales, prorſus deſti

tuta, aut in quibus,ſupra hominum memoriam,

nunquam ſolitum eſſet reſideri, aut adeo tenues

redditus eſſent, ut Canonicos, aliundè non habe

- tes undèvivant, alere non poſſent.

-
14 . Quanto poi agli altri Beneficiati, co

me Heddomadarii, Cappellani, e ſotto qua

lunque titolo ſi appellino addetti al ſervigio

del Choro di Chieſe Cattedrali,eCollegiate:

anche ſono tenuti alla detta reſidenza, quàdo

però non haveſſero privilegio Apoſtolico po

ſteriore al Concilio Tridentino, è altro legit

timo titolo, che in parte negli eſimeſſe.

Dell'Hore CANONICHE, e di altri OF

FICII DIVINI, e della Diſciplina ,

del Choro. S. XX.

º D Oppohavere il Viſitatore eſaminato,
Pontif. e provveduto intorno alla quantità

Rom.Or

i" del ſervigio, inveſtigherà circa le qualità: Vi

Paroch, deat, 6 ſciat, Qualiter Divina Cºfficia peraga

tur: e perche de Divini Officii, ſono prin

cipali le

- - 1 Ho

º
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1 Hore Canoniche, e

Officio della Beatiſſima Vergine, Officio

de Morti, Sette Salmi Penitentiali, e Gra

duali.

Meſſa Conventuale, e

Prediche; di tutte, e ſingole trattaremo.

E come di coſe apparteneti alla preſentema

teria, tratteremo anche delle

2 Diſtributioni quotidiane

3 Diſtintione delle Prebende, e degli Or

dini anneſſi à ciaſcuna Prebenda, e dell'

4 Officio del Canonico Teologo,e dell'.

5 Officio delCanonicoPenitétiero, e delle

6 Proceſſioni, e dell'

7 Eſequie.

8 Onde il noſtro Buon Vescovo haurà da

riconoſcere attentamente le riſpoſte havute a'

Queſiti,contenuti nelle Inſtruttioni precorſe,

per vedere, ſe vi ſia ſtata riferita coſa biſogne

vole di riformatione: per potere ſtabilire i ſuoi

Decreti,anche sù quello, che intorno a tutte,e

ſingole le accennate funtioni, andaremo no

tando.

Dell' Hore Canoniche.

9 PEr l'attenta, e divora recitatione, e buo

no metodo dell'Hore Canoniche, e di

altri Divini Officii, e per la buona Diſciplina

del Choro,nò debbono mancare in ciaſchedu

na Chieſa le opportune Inſtruttioni, i oſ

er
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Ex tom.

7. litter.

pag. I 1 -

exift,in

Archiu.

Congr.

Conca
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ſervarſi da coloro, che ſono altretti à queſta ,

recitatione. In virtù di una Dichiaration e

della Congregat. del Concilio a 18. diGen

najo 1589. debbono eleggerſi due Deputati,

uno dal Capitolo, e l'altro dal Veſcovo; de'

quali il Veſcovo ſi ſerva per fare le dette In

ſtruttioni, da oſſervarſi inviolabilmente, an

che ſotto convenienti pene còtra de'traſgreſ

ſori. Vedrà il Viſitatore, ſe tali Inſtruttioni vi

ſieno,e le conſiderarà:per doverui aggiungere,

d mancare ciò, che,ſecondo le circoſtanze de'

luoghi, de'tempi, e delle perſone, egli ſtime

rà eſpediente ; e ſe non vi ſieno, deve onni

namente inſieme co' ſudetti due Deputati

farle.

1o Primieramente ſi deue abolire(ſe ſi ri

trovaſſe) quel deteſtabile abuſo di recitarſi

gli Officii Divini in certe hore molto incon

grue; eſſendoſi dato il caſo, che in alcune .

Chieſe ſi principiava il Matutino la State, al

cune volte à quattordici hore, e altre volte

prima dell'uſcita del Sole, e il Veſpero è ven

tidue hore. Avvertendo, che il recitare ilMa

tutino in Choro la ſera doppo Compieta, per

lo giorno ſeguente,non è lecito, ſenza licenza

eſpreſſa della Sede Apoſtolica, la quale non .

ſuole côcederla, ſe no per graviſſime cagioni.

La negò a Canonici della Cattedrale di Bre

ſcia, ancorche ſupplicaſſero ſolamente per gli

meſi dell'Inverno (ſono preciſe parole º"ſup
- pit

i -
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pIicanti) per riſpetto de'crudeliſſimi freddi

quel paeſe, che no era poſſibile, la mattina, poter morial.

aſcire di caſa a quell'ore,eſſendo alle volte ſepolti"

-

di Ex tom.

43 Me

cxiſt. in

nelle nevi. Fù bésì cóceduto a 2o.Génajo 1613. Ai

a Canonici della Cattedrale di Toſcanella, i congr,
quali, oltre all'intéperie dell'aria, allegavano Concil.

la conſuetudine, e la diſtanza alle loro caſe,

dalla Chieſa, e molte altre cagioni.E fà ſimil
Ex tom.

3. lit.SS.

mète à 6 Settemb. 1659. conceduto per cagio- Lim pag

ni aſſai rilevanti, ad un Capitolo di Collegia- "
pomo de

ta, dalla prima Domenica dell'Avvento fino grann.

al Sabbato ſanto. Si che quando non ſi eſibi- ºº.

ſcano ſimili ſpecifici Indulti Apoſtolici,deve

il Veſcovo far ordine indiſpenſabile, che i Di

exiſt. in

d.Arch.

vini Officii ſi recitino ſtatis Horis: ſicome più

volte ha riſoluto la Congregatione del Con

cilio. Eritrovandoſi in tal materia l'abuſo, è

che ſi reciti il Mattutino la ſera precedete, per

lo dì ſeguente, è nel medeſimo dì, ma ad hore

impertinenti, haurà da preſcrivere un Ordine

fiſſo, e invariabile, per recitare le Hore Cano

niche, e le Meſſe cantate, e potrebbe preſcri- ordo Di

verſi il ſeguente, che è quello, che ſi fà prati- "

care nelle loro Chieſe Cattedrali, e Collegia

te da buoni, e zelanti Veſcovi.

1 I

TOiſtributione dell'Hore da convenire, e ,

- -

principiare in Choro li Divini Officii.

t

fic.adHo

rns Can.

recitan

& Miſſ.

celebr.

in Eccl.

Ceſenat.

Card.Ulr

Al primo di Gennaro fin'à 15. il i

Mattutino comincierà ad hore quin- editus

N n dici,
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a
fº

Febraio fin'à 15.Il Mattutino ad hore 14.

dici, e mezza. La Meſſa grande ad hore 17. e

nnC2Za. ,

Quando non vi ſia Predica da dirſi dopo

il Vangelo, la Meſſa grande comincierà in .

tutto l'anno mezz'hora doppo l'hore no

- “tate - - - i -

Il veſpero negiorni feſtivi ad hore 21.

ne giorni feriali ad hore 2o e durerà alla ſteſ

fa hora fino a 5. di Marzo.

Da 15. di Gennaio fino a Febrajo.IlMat

tutino ad hore 15. e la Meſſa cantata ad hore

e mezza. La Meſſa cantata ad hore 17. Da

i 15. fino a Marzo. Il Mattutino ad hore 14.La

Meſſa grande ad hore 16. e mezza.

Marzo fin'à 15.Il Mattutino ad hore 13.

La Meſſa grande ad hore 16. Da 15. ſin'Apri

le. Il Mattutino ad hore 12 e mezza. La Meſſa

grande ad hore 15 e mezza. Il Veſpero ne'

Giorni feſtivi ad hore 2o, ne'feriali ad hore ,

19. E durerà il Veſpero a queſt'hora fin'à 15.

di Novembre.

Aprile fin'à 15.il Mattutino ad hore un

deci, e mezza. Da i 5 fin'à Maggio, Il Mattu

tino ad hore undici. La Meſſa grande adho

re 14. - - - - -

"Messio fin'à 15. Il Mattutino ad hore ,

dieci. La Meſſa grande ad hore tredici. Da 15

fin'à Giugno Il Mattutino ad hore 9 e mezza

- - La
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La Meſſa grande ad hore 12. e mezza.

Giugno fin'à 15. Il Mattutino ad hore »

nove. La Meſſa grande ad hore dodici. Da

15. fin'à Luglio. Il Mattutino ad hore otto, e

mezza. La Meſſa grande ad hore undici, e
Irle2Za»

Luglio fin'à 15.Il Mattutino ad hore ot

to, e mezza. La Meſſa grande ad hore undeci,

e mezza. Da 15.fin'ad Agoſto. Il Mattutino

ad hore nove. La Meſſa grande ad hore do
dici.

Agoſto fin'à 15.IlMattutino ad horeno

ve, e mezza. La Meſſa grande ad hore 12. e .

mezza. Da 15. fin'à Settembre. Il Mattutino

ad hore diece. La Meſſa grande ad hore tre
dici.

Settembre fin'à 15. Il Mattutino ad hore

undici. La Meſſa grande ad hore tredici, e .

mezza. Da 15. fin'ad Ottobre. Il Mattutino ad

hore undici, e mezza. La Meſſa grande ad ho

re quattordici.

Ottobre fin'à 15.Il Mattutino ad hore ,

12 e mezza. La Meſſa grande ad hore quattor

dici, e mezza. Da 15.fin'à Novembre.Il Mat

tutino ad hore 13. La Meſſa grande ad hore

quindici.

Novembre fin'à 15.Il Mattutino ad hore

14. La Meſſa grande ad hore ſedici. Da 15.

fin'à Decembre. Il Matutino ad hore quattor

dici, e mezza. La Meſſa grande ad hore ſe

- - - N In 2. dici,
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dici, e mezza. Il Veſpero ne giorni feſtivi ad

hore venti; E durerà a queſt' hora fin'à 15. di

Decembre.

Decembre fin'à 25. Il Mattutino ad hore

15. La Meſſa grande ad hore 17. Da 15 fin'à

Gennajo. Il Mattutino ad hore 15. e mezza -

La Meſſa grande ad hore dieciaſette,e mezza .

Il Veſpero ne giorni feſtivi ad hore 21. Ne'fe

riali ad hore venti.

12 DOurebbe altresì porgerſi rimedio ad un
altro abuſo: e ſarebbe della ſoſtitutio

ne,che reciprocamete ſi fà da Canonici nel ſer

vigio;che, ſe foſſe troppo frequente, il Veſcovo

non la deve tollerare, in virtù della frequente

magiſtrale dichiaratione della detta Congre

gatione, che all'Eminentiſſimo Cardin. Bar

barigo,viſitäte i ſagri Limini nell'anno I 66o.

per la Chieſa di Bergamo, così riſpoſe: Congre

gatio Concilii ſapius cenſuit, Epiſcopum permit

tere debere, ut Canonici in functionibus, tum ip

ſius Eccleſie, tum Chori,ad quas tenentur, ſe ſe -

invicem ſubstituant; Dummodo ſubſtituens à

Civitate, vel a Suburbiis non abſit, & Subſtitu

tus,eodem tempore,eiuſdem Eccleſia ſervitio ob

strictus non ſit. Precavendi nihilominus eſe,ne

Canonici huiuſmodifacultate abutetes,freque

tius ſubſtituit. Quodeiuſde Ordinarii erit arbi

trium. E queſta dichiaratione ha anche luogo

p gli Canonici delle Collegiate, ſicome la me

deſima Congregatione reſcriſſe al Patriarca

di
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di Venetia à 2 2. di Giugno 1594.

Nell'accennate Inſtruttioni per la buo- par .

na diſciplina del Choro, dourebbono ſtatuirſi"

anche le coſe infraſcritte.

13 Che i Canonici, e altri obbligati al ſer

uigio del Choro, quando vorranno celebrare

i Divini Officii, debbano convenire tutti in

Sagreſtia, dove douranno oſſervare ſilentio.
14 Veſtiti, che ſaranno di Cotta, e di al

tre Inſegne Chorali, faranno ſuonar la cam

panella ſoſpeſa , vicino la Sagreſtia, in ſe

gno, che ſi vuole cominciare l'Offitio. uſci

ranno di poi tutti di Sagreſtia a due à due,

ſecondo i loro gradi 5 avvertendo di an

dare con la debita gravità, e modeſtia,facen

do nel paſſare profonda riverenza con genu

fleſſione al Santiſſimo Sagramento,ò all'Alta

re Maggiore, avanti di cui tutti genufleſſi in

circolo, fatta breve oratione, ſe ne ſaliranno

a loro Stalli del Choro.

15 Tanto in Chieſa, come in Choro oſ

ſervino ſilentio.

16 Nel tépo, che ſi recitano i Divini Of

fitii inChoro;ciaſcheduno dourà ſtate nel pro

prio ſuo ſedile, ſenza partirſi da un luogo all'

altro. Non vi piglino tabacco.Che ſe fù proi

bito il pigliarlo in Sagreſtia, molto più de

ve proibirſi il pigliarlo in Choro , dove in

iſpecial maniera ſi ſta alla preſenza della Mae

ſtà di Dio; e debbono ceſſare tutte le irreverè

N n 3 ZC,

Ex rota.

8.Decr

. Archi.

-
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ze; ſieome irreverenza grande ſarebbe queſto

pigliar di tabacco, nell'atto, che ſi ſtà lodan

do Dio.

17 Non vi leggano lettere, Avviſi, è al

tre ſcritture; nevi trattino con Secolari, ne ,

meno con Preti, ne diſcorrano di coſe, ſe non,

convenienti al Choro, e ciò con brevità, e ,

con voce baſſa.

18 Recitino l'Officio alternativamente »

con gli altri, e non privatamente. In tal pro

poſito habbiamo la ſeguente Dichiaratione ,

della Congregatione del Concilio: Boſcodu

cento. Januarii 162o. Congregatio Conciliiſe

pius cenſuit,Canonicos Cathedralium Eccleſiaria

no ſolum teneri Horis Canonicis intereſſe,ſed etia,

perſeipſos pſallere, neque aliàs ſua obligationi ſa

tisfacere. Tarviſin. 23.febr. I 636. Congregatio

Concilii cenſuit, omnes (anonicos, Choro intereſº

ſentes debere etiam Horas Canonicas,alta, 6 tm

telligibili voce recitare. E quando ciò no adem

piono (come la ſteſſa Congregatione hà ag

giunto) ſi debbono puntare,come aſſenti.

19 Anzi debbono perdere le diſtributioni,

qualhora non cantino col canto Gregoria

no:eſſendo obbligati i Canonici, e altri aſtret

ti al ſervigio del Choro,d'imparare a cantare,

ſotto pena della perdita delle diſtributioni, ſi

come habbiamo nelle ſeguenti dichiarationi.

Andriene Atrien Cum e Andrienſis Eccleſia e

ſt Receptitia, eique Clerici omnes, tàm ini".
ºrto tr

v,
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ribus, quàm in ſacris Ordinibus conſtituti in

ſervire teneantur, ſunt tamen nonnulli adeo ca

tus ignari, ut tumultum, diſſonantiam, & con

fuſionemmagnam pariantin Choro. Quarit Epi

ſcopus, e An poſit hos cogere, un cantum addi

ſcant, etiam per ſubtractionem quotidianarum

diſtributionum.

Die 14.AMartii 162o.Cag.Cic.cºſuit, Epiſco

pi, debere omniſtudio,6 diligetia eniti, utpredi

iti omnes cantum addiſcant, atque in eo, qui in

Choro, prout tenentur, non pſallent, procedere

poſſe, etiam per ſubtrationem quotidianarum

distributionum.

2o E ben vero, che nel margine di queſta

dichiaratione Andrien, nel ſuo Regiſtro auté

tico, ſi trovano notate di mano del Cardinal

Lancellotto, all'hora Prefetto dellaCongrega

tione, le ſeguenti parole: Poſſe:interim verò ,

donec addiſcant, non ſubtrahat, cum prefixio

ne termini.

21 Nell'Atrien: così ſi trova notato nel

medeſimo Regiſtro. Cºmſub anno 1664. Cano

ci Atrien conquererentur, quod Epiſcopus im

poſuerat panam pecuniariam iis, qui non addi

diciſsent, infra certum tempus,cantum. Die 29.

Februar. 1664. cenſuit, dandam ſupradittam

declarationem Adrienſem, 6 oretenus inſinua

dum Agenti Epiſcopi, vt quoadpreteritum non

exigat panam, quoadfuturum, qui non canta

bit cantu Gregoriano,amittat diſtributiones.

N n 4 22 ubbi

Ex Torn,
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22 ubbidiſcano al Prefetto del Choro, e

al Maeſtro di Cerimonie,séza replica.E quado

non vi ſia ne l'uno, ne l'altro, dourà vbbidir

ſi al primo del Choro, come fù avvertito da .

s caro S. Carlo Sique autem eccleſia non habet, qui

ius in huic muneri nominatim prepoſitus ſit, vel ſi ha

ºº bet, is non adſit in Choro, Preſidentis officio fa

i.I gatur, quiprimò Chori loco tuncſedet ex iis, qui

Dignitates, Canonicatus in ea Eccleſia obti

AC Mt. - , -

s 23 Non eſcano dal Choro fin'à tanto,che

non ſaranno compiti i Divini Officii, e ne ,

anche per andare a celebrare Meſſa, ne peru

dire le confeſſioni: ſicome dichiarò la Con

º º gregatione del Concilio: Caietan. 1. Decembr.

i" 1621. Congregatio Concilii cenſuit , (anonicos

76.esiſi debere integris horis intereſſe, di non poſe diſce

"e dere,etiam ad miſas,devotionis cauſa, celebran

das, ci confeſſiones audiendas,non obſtante con

traria conſuetudine. Sarebbe lecito di laſciare

ilChoro,per celebrare Meſſa perqualche legit

tima cauſa, quale ſarebbe v. gr. ſe ſi celebraſſe

per maggior utilità, e commodità del Popolo,

" ſicome habbiamo in S.Agathe Gothori 1 o Fe
Si bruar. 162 o. Congregatio Concilii cenſuit,(ano

Pºg i7 nicos,dum Divina Cficia celebranturſi devotio

" ni gratia celebrant, non lucrari diſtributiones,

Congr. quastamen lucrari poſe cenſuit, ſi Epiſcopus,cu

º ius arbitrio remittit, precipiet, utpromaiori u

tilitate, e commoditate Populi, eum celebrare.

pre
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preceperit. Anzi baſtarebbe, che altri, che ne

haveſſero l'incumbenza, il comandaſſe, ſico

me la medeſima Congregatione del Concilio

dichiarò in (allien 29. Iulii 1628. Congregatio

Concilii cenſuit, Canonicos celebrantes e ZWiſas

tempore,quo Divina Offcia recitantur, non luº

crari diſtributiones quotidianas; niſi ad tunc ce

lebrandum, ab eo, ad quempertinet , compulſi

fuerint. Ma avvertaſi, che non ſi deve facilmé

te ciò permettere dal Prefetto del Choro; an

zi al Veſcovo di Peſaro viſitante i Sagri Limi

ni per lo XXV. Triennio fà reſcritto: Admo

nitum tamen Superiorem Chori voluit Sacra Co

gregatio, utabhuiuſmodi iuſu (cioè di far ce

lebrare meſſe da Canonici in tempo, che fire

citano i Divini Officii in choro) abſtineat.

24 I Puntatori, i quali devono preſtare a

il giuramento prima di cominciare ad adem

piere il loro offitio,ſieno diligenti,e fedeli nel

puntare, e per non eſſere ſpergiuri, e per non

ſoggiacere alla pena, che loro deve imporſi, in

caſo non adempiano rettamente l'offitio loro.

Anzi ſi devono, eſſendovi il biſogno, deputa

re i Contrapuntatori, per ovviare alle fraudi.

E devono puntarſi, come aſſenti coloro, che -

nel tempo ſi recitano i Divini Officii in Cho

ro, ſtaranno fuori di eſſo, anche con la Cot

ta, e in Sagreſtia, è altrove fuori del Choro, è

pure in Choro ſenza la cotta, è habito chora

le; non dovendoſi tollerare l'abuſo, che i Ca

InO

-

-
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nonici aſſiſtano a Divini Officii ſenza l'habito

fºr tom, Chorale, ſicometal abuſo fà dannato dalla ,

fi Congregatione del Cócilio in Burgen......De

a Arch, cembr. 1584, -

25 Il Maeſtro di Cerimonie,ò Capochoro

ogni Sabbato faccia la Tavola degli Officii,

che ſerviranno, l'heddomada ſeguente, deſti

nando l'Eddomadario, il Diacono,Suddiaco

no, gli Accoliti, i Turiferarii, i Ceroferarii,e

i Cherici, che douranno ſervire alle meſſe.

26 Gl'impediti legittimamente al ſervi

gio della Chieſa, avviſino (potendo) il Capo

choro della loro mancanza, accioche ſi poſſa

no ſoſtituire altri.

27 Nel cantare, e nel recitarè in Choro

l'Offitio, ſi canti, e ſi reciti con voce alta, e è

vicenda:in modo, che una parte intenda bene

l'altra; ne riſponda l'una, fin tanto, che l'al

tra non haurà finito il ſuo verſetto, facendoſi

nel mezzo di queſto la dovuta diſtintione , e

pauſa . E onninamente ſi deve ciò avver

tire, per doverſi evitare quel grande ſcanda

lo, che proviene dal recitarſi irreverentemen

te, e frettoloſamente i Divini Officii, parendo,

(come avvertì S. Tomaſo)che col tumultuoſo

ſalmeggiare, più toſto ſi derida, che non ſilo

di la Maeſtà di Dio. -

28 Nel fine de Salmi,quando ſi dice Glo

ria Patri, è nel fine degl'Inni quando ſi lo

dano le perſone della Santiſſima Trinità, è ſi

pro
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l

|

l

º

l

proferiſce il nome di GESV, overo il nome di

MARIA Vergine, s'inchinino tutti, e ſi levi

no riverentemente la beretta, ſenza che fi alzi

no da ſedere,quando ſedono.

29 All'oſſervanza di queſte, è altre Rego

le, e Inſtruttioni per la diſciplina del Choro,

contribuirà mirabilmente ilVeſcovo ſteſſo con

la ſua preſenza, ſe non laſcerà d'intervenire

ne giorni di Domenica al Choro di quella ,

Chieſa, preſſo di cui egli habita, come fanno

i buoni Veſcovi, che riconoſcono, eſſer ciò lo

ro rigoroſiſſimo debito, inſinuato dal Cócilio

Tridentino, che,parlando del Veſcovo, di

ce: ln Dei laudibus incumbere, hoſtias,laudes,

& preces offerre; e il Còcilio Aurelianenſe, fra

ſagri Canoni regiſtrato, con parole precettive

taſsò i giorni,in cui il Veſcovo è tenuto inter

venire alla ſua Chieſa: Epiſcopus,ſi infirmitate

non fuerit impeditus, Eccleſia,cui proximus fue

rit, die dominico deeſſe non debet. Non ſi mara

viglino poi i Veſcovi,ſe nelle loro Cattedrali

regnino talhora inoſſervanze nel Choro,men

tre ſe eglino frequentaſſero il Choro, la loro

preſenza giovarebbe aſſai per far celebrare con

la dovuta divotione, e attentione i divini

officii.

Dell'

Cap. Epi

ſcopus

de con

ſecrat.

iſt.3 .
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Dell'Officio della Beatiſſima Vergine, dell'

Officio de'Morti, de Sette Salmi Pe

nitentiali, e Graduali. -

a

3oQ E non vi fuſſe uſo di recitare in Choro i

ſudetti Officii,e Salmi ne'giorni preſcrit

ti dalle Rubriche, ſappiaſi,che la Côgregatio

- ne de Veſcovi, e regolari ordinò in Alexadri

i" na 18. Martii 1586. che s'introduca tal'uſo in

feoporſi ogni modo, ſpecialmente nelle Cattedrali.

" onde ilViſitatore procuri di conformarſi con

, queſto ſentimento della Congregatione, e ,

non tolleri, che ſe ne pretermetta la recita

tione .

-.

Della e Meſſa Conventuale.

31 I Canonici, tanto delle Cattedrali, quan

a to delle Collegiate, che ſono tenuti alla

recitatione de'Divini Officii in choro,debbo

no altresì celebrare per turno la meſſa Convé

tuale cantata, ch'è parte degli ſteſſi OfficiiDi

vini; e ſe il Viſitatore troverà, che non ſi can

ta, deve onninamente ordinare, che ſi canti :

non iſcuſando la contraria conſuetudine:Tu

:"ſculan. 16 Novembr.1652. (ongregatio Conci

pag. 2 , o lii cenſuit, Canonicos Cathedralis teneri quoti

i" die ad celebrationem e Miſe Conventualis, non

congi obstante quacunque conſuetudine contraria.
Conc. 32 E ſe trovaſſe, che ne giorni della Qua

reſima, delle Vigilie, e nelle quattro tempo

Ia,

v



P A R T E II. S. XX. 573

ra, occorrendo feſta doppia, né ſi cantino due

Meſſe, una del Santo, e l'altra della feria,dou

rà fare ordine,che ſi cantino:con certezza, che

ſarà approvato dalla Congregatione delCon

cilio,che,riſpondendo a 3. di Settemb. 1593.

al Veſcovo di Fondi,gli diſſe: Placuit, Epiſco

pumpracepiſſe, ut,occurrentefeſto duplici in Qua

drageſima, Quatuor temporibus, 6 Vigiliis,tam

in Cathedrali, quam in Collegiatis Eccleſiis, due

AMiſa,nempe defeſto, ac deferia cantentur. Hoe,

utab illis,ad quos ſpectat, ſervetur, ab Ampli

tudine Tua in vigilandum erit.

33 Nè ſuffragarebbe il recitare la Meſſa ,

privata , ancorche ſi faceſſe l' applicatio

ne, ſicome la ſteſſa Congregatione il dichia

rò in Aretina 1 1, e AMartii 16o4 Congregatio

Concilii cenſuit,Canonicos eſſe cogendos, ut illis

diebus,quibus, ex Rubricis Miſſalis, tenentur,

duas Miſas Conventuales cantent, ſiguidem

neque ambabus, neque alteri earum ſatisfit ce

lebratione Miſſa privata, cum mentali applica

f10age

34 Ne baſta, che ſi celebri la Meſſa Con

ventuale, ma quei Canonici,che ſono tenuti,

debbono celebrarla per ſe ſteſſi, e gli altri ad

intervenirci; ſicome fù reſcritto dalla Con

gregatione del Concilio all'Eminentiſſimo

Card. Barbarigo,viſitante i Sagrilimini per la

Chieſa di Bergamo: Canonicos Cathedralis Ec

cleſia Bergomenſis, quoties ex preſcripto Rubri

- - CA -

Ex rom,

2.lirt.SS.

lim.pag.

19.exiſt.

in d. Ar»

chiu.

Ex tont.

3.litt.SS.

lim.pag.

3 1.exiſt.

in d. Ar

chiu.

Ex tona.

litl. SS.

lim.ann.

I 6 6 o.

exiſt.in

d. Arch.



574 DELLA VISITA PAsroRALE.

carum,duplex miſſa Conventualis celebranda ,

ſit, ex mente ſacroſancti Concilii Tridentini uti

que perſonaliter intereſſe teneri, non obstante

quacumque conſuetudine,etiam immemorabili;

eoſdemque Canonicos adAiſſam Conventualem,

perſe ipſos canendam,illis diebus, quibus ex In

- ſtituto, vel legitima conſuetudine eius Eccleſia

-
debent, compellendos eſſe.

-
35 Nè poſſono ſcuſarſi i Canonici con ,

4 dire, che in vece delle Meſſe Conventuali ce

lebrino Anniverſarii, oſtando le ſeguenti di

Ex tom. chiarationi. Die 9. Iulii 1644. CongregatioCo

º me- cilii cenſuit, Canonicos Eccleſia Cathedralis Ci

-
", ºitatis Caſtellane e Anniverſariorum celebratio

exiſt in ne non ſatisfacere celebrationi e Miſe Conven

º-Arch tualis,

36 Sappia il Viſitatore, ſei Canonici ap

plichino le Meſſe Conventuali, come ſono te

nuti, è pure ne ricevano lo ſtipendio; non eſ

ſendo lecito di riceverlo,e deve provederſi, in

caſo di qualche abuſo,è tenore della ſeguente

r ton. dichiaratione in Fulginaten 24 Ianuar. 162o.

decr.ann Cappellani diviſi per hebdomadas ferialibus die

, bus Miſas canunt Conventuales; diebus feſtivis,

congr. & ordinatis in Tabella Canonici,ex quibus ali

º qui dubitant: Quode Miſe Conventualis onus

tale ſit, utpro ea,eleemoſyna ab aliquo Benefatto

re recipi non-liceat, Congregatio Concilii cenſuit,

Non licere.

37 E in tal materia vi ſononoi di

CiA13 -
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,

chiarationi emanate dalla medefima Cögre

gatione del Concilio per la Chiefadi Cefena,

del tenor feguente.

Cefematem Afi/e Comvemtualis.

AMimemtiffimus Epifcopws im vifitatiomeC4•

thedralis exquifivit , màm MißaComvem

tualis applicaretur pro Collegio. Pariè refpområ

fuit. Par* Camomicorum refpondit, applicare.

complures fub conditione, rtliqui mom. Quatuor

verò AMamfiomarii,qui per Turnumcelebrant die

bus ferialibus,pariter mom applicare. Stamtes pro

applicationis libertate » fefe fwmdamt, tàm im opi

miome 4wtecefforum , qui,paucis exceptis, ita •

exißimabamt, täm quia im Conftitutiomibw* amti

quis (anonico celebramti dabatur ex maffaCapi

tulari eleemoffma, licet fub titulo diffributionis;

ac demam ultrà DD. do&rimas, quia præbemde

Canonicatuum fumt adeò temuer, ut varii decem,

triginta, vel quadragimta feuta mom excedamt5

imma aliqui prorfus caremt.A/amfiomarii veròli

bertatem pratemdumt, & propter tenuitatem, &

qmia ità im a&is Qifitatiomum emumciatur; Immo

zumas ex Aetamfiomariis de Iarepatromatus habet

omus Miffe quotidiamae pro fumdatore, licet in »

eadem caveatur de celebramda comvemtuali in •

Jùo Twrmo.

In hac féntemtiarum difçrepantia,Eminem

tiffimus Epiféopus Capitulum, & Mamfiomarii,

fùbfèriptis amîcabiliter precibws, Sac.Congrega
- - £f0
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tionem conſulunt ſuper dubiis infraſcriptis.

I eAn in Eccleſia (athedrali adſie

obligatio quotidiane applicationis Miſe Con

ventalis pro Collegio.

II. An Canonici, qui ſolis diebusfe

stis de precepto,tenentur ad celebrandum Convè

tualem per Turnum,teneantur applicare pro Col

legio. - -

III. An Eccleſia teneaturex maſſa Ca

pitulari (prout hattenus)ſtipendium eiſdem Ca

monicis, huiuſmodi miſſa Conventuale celebran

tibus, erogare.

. IV. An,stante paupertate Eccleſia, que

in praſenti non eſt ſolvendo, teneanturipſi Ca

monici ſubire onus, non obſtante prebendarum -

tenuitate. -

V. An ditti Manſionarii in eorum -

turnis teneantur pariter applicarepro Collegio;&

quatenus negativè. --

- VI, An adhabendum applicationem pro

Collegio , maſſa Capitularis teneatur erogareſti

pendium Celebrantibus.

i VII. An in caſa impotentis maſſe Ca

pitularis,teneantur Canonici onus ſubire, nonob

stante prebendarum tenuitate.

Die 24 e XMaii 1 661. Sacra Congregatio

Eminentiſſimorum S. R. E. Cardinalium Conci

lii Tridentini interpretum ad ſupraſcripta due

bia reſpondit, ut infra, videlicet. Adprimum af

firmativº pro Benefattoribus. Adſierº
- - gi
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ad proximum. e Ad tertium, 6 quartum affir

mativè. Ad quintum teneri. Quo verò ad ſexti,

di ſeptimum,non eſſe opus reſponſione.

38 E in tal materia ſi habbia per regola ,

generale: che ſempre che non ſi trova dal Te

ſtatore eſpreſſamente preſcritto, che 'l Sacer

dote non ſia tenuto all'applicatione del Sa

crificio, non può riceverne altra elemoſina .

eAretin.28. e Aprilis 1629. Congregatio Concilii

reſpondit, Non poſe novam eleemoſynam recipe

re, & duabus obligationibus unica miſſa ſatisfa

cere, niſi in fundatione expreſs è cautum ſit, quod

non teneantur ſacrificium applicare. Anzi in .

un voto manuſcritto del Card.Paolucci prima

Segretario, e poi Prefetto della Congregatio

ne del Cócilio, io ho letto queſta generaldi

chiaratione. An Sacerdos, qui nulla obligatio

ne in Confraternitatibus, velin e Monasteriis

Monialium, quàm pro ornata Eccleſie, vel ut

Confratres, vel Moniales ſatisfaciant pracepto

audiendi miſſam, poſſint, ultra stipendium, quod

recipiunt à Cofraternitate,vel Monaſterio, aliud

ſtipendium recipere.

Congregatio Concilii reſpondit, Non poſe.

39 E che non baſti il dire, che vi ſia con

ſuetudine in contrario, e che nella fondatio

ne non ſia ſtato appoſto il peſo dell'applica

tione del ſacrificio, eſpreſſamente l'hà riſolu

to la Congregatione del Concilio: In Alexan

drina 26.Aprilis 1653-Congregatio Conc. adpe

O o titio

Ex tomo

14. Decr.

pag. 78.

exiſt. in

d. Arch.

Ex tom.

19. Decr.

pag 242.

exiſten.

in d. Ar

chivo.
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Bonac.

diſput.4.

de Sa

cram.

qu. ult.

punct. 7.

S. 2. nu.

I 6.

titionem, a Congregatione épiſcoporum remiſſam,

reſpondit, Oratorem, non obſtante allegata con

ſuetudine,c quod in fundatione non habeat onus

celebrandi, é applicandi ſacrificium, non poſſe

diebus, quibus per turnum,juxta Tabellam &-

cleſia, Miſas celebrat, applicare ſacrificium pro

fibi elargientibus eleemoſynam.

4o Quì opportunamente viene avuertito

il Buon Vescovo ad eſtirpare dalla ſua Dioce

ſi, ſe vi foſſe, quel deteſtabile abuſo: che Cap

pellani amovibili, o perpetui obbligati per

fondatione, o per altro titolo, a celebrare ,

ogni dì, ſeguendo la benigna opinione di po

ter vacare una volta la ſettimana dalla cele

bratione (a queſta openione però contradico

no graviſſimi Dottori, e particolarmente Bo

nacina, appoggiato a due Decreti, uno Pro

vinciale, l'altro Sinodale di S. Carlo) trala

ſciano di celebrare una Meſſa la ſettimana per

li obblighi delle Cappellanie, ma la celebra

no per ſoddisfare ad altre obbligationi, con .

trarne lo ſtipendio. Il che,come riprovatoan

che da'Decreti della Congregatione del Con

cilio, deve prohibirſi, per la manifeſta avari

tia, che vi ſi ſcorge. E gli Autori, che io ho

letto, quali permettono la detta vacanza, ſe

códeſcendono, che poſſono nondimeno i det

ti Cappellani celebrare la detta Meſſa,non .

permettono il pigliarne lo ſtipendio.

TDelle
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l

Delle Prediche.

4o S Appia il Viſitatore, ſe nella Quadrage

ſima i Canonici intervengono alle Pre

diche,che ſi dicono nelle Canonicali Chieſe.Se

non v'interveniſſero, ordini, che v'interven

gano in virtù di queſta Dichiaratione: Nicien

18 Novemb. 1628. Congregatio Conc.cenſuit,Ca

nonicos, legitimè non impeditos, tempore Qua

drageſima,quotidianis concionibus intereſſe debe

re: & ideo Epiſcopum Decretum edere poſſe , ut

Canonicis nequaquam liceat predicto tempore,ab

éccleſia abeſe, niſi de ipſius, vel de eius Vicarii

licentia. E ſarebbe troppo grande ſcandalo,

che i Canonici, che nel Clero debbono eſſere

i primi a dare buon eſempio, sfuggiſſero d'in

tervenire alle Prediche, maſſimamente quan

dov'interviene il Veſcovo. -

Delle Distributioni quotidiane. S. XXI.

I D Eve inquirere il Viſitatore, ſe nelle ,

Chieſe Cattedrali, e Collegiate vi

ſiano Diſtributioni quotidiane, ea che quan

tità arrivino.

2 Quanti punti vi ſiano ogni giorno, e

guanto importi il punto, che pagano i non
intervenienti.

3 Per prouvedere sù la preſente materia ,

ſapra il Viſitatore; che nelle Chieſe Cattedra

O o 2 li,

ex tomo

1 3. De

cret.pag.

5 62.exi

ſten in

d. At

chiv.
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1i, e Collegiate debbono effere le diftributio

ni quotidiane, ficome la Congregatione del

Concilio ha fpeffe volte rifpofto, e particolar

mente fcrivendo al Vefcovo di Borgo San,

„,,„„ Donnino : Si im Collegiata Ecclefia S. Bartholo

A.litter. mei , vel mullæ fimt diffributiomes , vel ita temues,

s& Li- ut verifimiliter megligantur , Amplitudimem ,
min. e

ÊÊ Tuampoffè, ac debere partemfru&tuum, & quo

Archiv. rumcumquèprovemtuum , & obvemtionum,tam

33: “Prapofitäre,quàm (anonicatuum, Perfonatuum,

fi quefumt, Portiomum, & Officiorum feparare,&

im di£}ributiomes quotidiamas comvertere, quæ in

ter Præpofitum , & cæteror,Divimis imtereffemtes ,

proportiomabiliter ,juxta divifiones , ab aÆmpli

tudine Tua,im prima fruétuum deduétione ,fa

ciemdas , dividamtur , &c. Romæ 1 6. Decemb.

1 6 1 8. -

4 E la medefima Congregatione al Ve- .

fcovo d'Aquino , vifitantei Sagri Limini a 5.

Marzo 1 667.rifpofe: Emimemtiffimi Patresfa

diofam D. &piféopi volumtatem erga Divinum ,

cultum laudavit , quem in Collegiatis &clefiis

TRoccae Guglielme, mecmom 'Pomtifcurui promove

re fatagit. Ceterum ejufàlem D. Epifcopi partes

erumt circa diffributiomes,im praediétis Collegiatis

comftituendas , uti poteffate , fibi per Comcilium.

attributa in cap.3. feff.z 1. &adcomfulemdum te

muitati °P* abemdarum , remediis im cap. 1 5. /?A.

24ftatutir. E prima era ftato refcritto col fe

guente teaore : im e^fretina 6. Aprilis 1593.

Com
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.

Congregatio Concilii cenfuit, ita demum poße »

Epifcopum tertiam partem ex 'Pr«pofituræ fru

άibus im diftributiones quotidianas convertere »

vigore cap.3.feß.zz.,fi diffributiones Cathedralis

<^!retinæ, aut mullafimt , aut ita tenues , ut ve

rifimiliter megligamtur , alioquim remedio illius

.cap.3.4ti ipfàm mon poße. } erìm in cafu , quo

hajafmodi fruétamm feparationi locus nom fue

rit , prius deducendum effe omu* pemfionis , vali

dè, & legitimè impofitum , & ex reliquo tamtùm

tertiam partem effe tm diffributiones quotidiama*

convertendam.Vbi autem pemfio vacaverit,tum

tertiam quoquepartemfruítuum, ex quibu*pem

/ío folvebatar , Diffributionibus quotidiamis iti

dem applicari debere.

5 Se i Canonici godeffero le diftributio

nidi tuttoil giorno,ancorche non intervenif.

fero a tutte le Hore , e fe a tutte le Hore non

fi trovafTero afTegnate le diftributioni, deveil

Vefcovo provuedervi a tenore della feguente

A/ovariem 24. Jamuarii 1 66o. Camomici Cathe

dralis integra* totius ammi diftributiomes perci

piunt, quamvis fimgmli ; Horis mom interfint.Qu4

ritur, 4n hoc permitti poffit , Congregatio Com

cilii cemfuit, mom poße , & &pifcopum deberefin

gulis Horis , quæ diffributiomibus carent , diffri

butiomes affìgmare, juxta formam cap. 3. feff. 2 I.

veform. -

6 E ftato offervato in qualche Cattedrale,

anche cofpicua , un abufo grande,dicelebrar

O o 3 vifi

Ex tomo

8. De-r.

Pag. i i4

ex ift. ia

d. Ar

chiv.

Ex tonio

Decret.

anni

1 66o. e

xift.in d.

Archiv.
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Conc.

Trid.

ſeſſ 2 3.

cap.2. de

reform.

S. Ber

nard.

Px tomo

I 14.Me

morial.

pag. 1 I .

cxiſt. in

d. Ar

chiv.

Cong.

Conc.

viſi publicamente le ſagre Ordinationi nelle ,

quattro Tempora dell'anno, ſenza che v'inter

végano i Canonici di quella Cattedrale: eſcla

mando il Sagro Concilio Tridentino: Ordi

nationes ſacrorum Ordinum, statutis à Jure »

Temporibus, ac in Cathedrali éccleſia, vocatis,

preſentibuſquè ad id Eccleſia Canonicis, publi

cè celebrentur. Altro abuſo v'hà; Che per ri

trovarſi aſſegnate diſtributioni tenui ad alcu

ne funtioni operoſe, come ſono le Pontificali,

in giorni ſolenni dell'anno, alcuni di quei

Canonici, puntati da San Bernardo: Evange

lizant, ut manducent, e perverſo nimis ordine

celeſtibus terrena mercantur, che corrono al

Choro tirati non dal vero fine di rendere cul

to alla Maeſtà di Dio, ma dal lucro delle di

ſtributioni, non ſi curano ſoggiacere alla per

dita di poche diſtributioni, per non aſſiſtere ,

alle funtioni delle Ordinationi, e altre ſimili.

Per ovuiare a tali fraudi, deve il Buon VEsco

vo aſſignarvi maggiori diſtributioni, aſſiſtito

da queſt'altra Novarien: Cum officiis Pontifi

calibus, hoc eſt Veſperis, 6 Miſſis certarum So

lemnitatum, praſertim Miſſisſacrorum Ordina

tionum,multi Canonici ſe ſubtrahereſoleant,quia

major distributio his aſſignata non eſt, quam

aliis: quaritur, An, iiſdem Statutis non obſtan

tibus, in quibus hoc omiſum eſt, poſit aſſignari

major diſtributio, nè negligantur, vel Mulita e

conſtitui contra eos, qui ad ea non conveniunt.

Con
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Congregatio Concilii cenſuit, Poſſe majorem

diſtributionem aſſignari.

7 Ma ſe le Diſtributioni foſſero tanto te

nui, che per la grande tenuità veniſſero ne.

glette; ſi può, e ſi deve procedere contra degli

aſſenti ad altre pene; ſicome ne fù ſcritto all'

Arciveſcovo di Reggio dalla medeſima Con

gregatione del Concilio:Si Diſtributiones quo-fºtºmº

tidiane Dignitatibus, 6 Canonicis Cathedrali"

Bccleſie Reginenſis acquiri ſolita, ita tenues ſint, i 4, e
ut cum Divini cultus detrimento, 6 Populi ſca-" d.

dalo negligantur, nec eorum tenuitati ſatis con- 1

ſali poſit modis, perſacrum Concilium preſcrip

tis in cap.3.ſeſ. 2 I., & 22. reform., Amplitudo

ua aliis panis uti poterit adverſus illos, qui

jagiter in ſervitio Chori contumaces, partes ſuas

obire contemnunt. Ita tamen ut ipſa Dignitati

bus ſuis, aut Canonicatibus eos reſpective non

privet, niſi ſervatis gradibus , perſacrum Conc.

in cap. 12.ſeſ 24. de reform. statutis, & c. Roma
Io. Junii I 662. N

8 E ben vero, che la ſteſſa Congregatio

ne non ſuole approvare la pena della ſoſpen

ſione ipſo fatto, mentre sò, che,quando fù man

data la ſopraſcritta Epiſtola all'Arciveſcovo

di Reggio,fù d'ordine della Congregatione ,

inſinuato al di lui Agente in Roma, che gli

ſcriveſſe: Che non ſi valeſſe della detta pena .

della ſoſpenſione.

9 Se vi foſſe qualche colluſione, che i Ca

O o 4 noni

-
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nonici non ſi curaſſero di perdere le diſtribu

tioni d'una ſettimana, perche nell'altra le ri

cuperarebbono, con laſciare reciprocamente
ii ſervigio del Choro, ſi può rimediare con .

E,me queſta Adileten ... Febr. 159o. Sono poste, tre ,

s. Decr anni ſono, le distributioni quotidiane; E perche

"ſi accreſce la parte degli aſsenti a preſenti, la

a A" Chieſa non è ſervita, come conviene, perche quel

shiv. lo, che perdono in una ſettimana, lo ricuperano

la ſeguente. La Congregatione riſpoſe così.

Qt hujuſmodi colluſioni obviam eatur, ſatis erit,

at Deficientium portio Deſervientibus, quibus

accreſcit, illico diſtribuatur, utgue omnes Ca
nonici novem integros menſes,ſive continuos,ſi

ve interpolatos inſervire compellantur, procede.

recontra eos juxta Decreti. Conc. cap. 12.ſeſ.24.

Della Diſtintione delle Prebende, e degli -

Ordini anneſſi à ciaſcuna Pre

benda. S. XXII.

I uattro ſono i Queſiti, che ſi ſono fat

- ti nelle Inſtrutioni Orſine nel Capo

II intorno alla diſtintione delle Prebende, e ,

le riſpoſte debbono haverſi, regiſtrarſi negli

Atti della Viſita; E ſi rifletta, ſe vi ſia coſa .

contraria alle ſeguenti riſolutioni della S.C5

gregatione del Concilio in tal materia, perpo

tervi pigliar provuedimento.

2 In tutte le Chieſe Cattedrali, ſecondo

1a
-
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la diſpoſitione del Concilio Tridentino,non

deve mancare Ia diſtintione delle Prebende ,

Epiſcopus autem (ſono parole del Tridentino) º"

cum conſilio Capituli deſignet, ae diſtribuat,pro-",

aut viderit expedire, quibus quiſque Ordo,ex ſa- ſe 24.

cris annexus in posterum eſſe debeat; itatamenº

aut dimidia ſaltem pars Presbyteri ſint, cateri

verò Diaconi, aut Subdiaconi; Obi vero con

ſuetudo laudabilior habet, utplures, vel omnes

ſint Presbyteri, omnino obſervetur.

3 Se tutte le Prebende haveſſero anneſſo l'

ordine Presbiterale per conſuetudine:tal con

ſuetudine ſi deve oſſervare, ſi come il recitato estone

teſto del Concilio il preſcrive, e la Congrega- s. Decr.

tione interprete del medeſimo il dichiarò: in"

Anconitana 16. Feb. 1595., & in Pharen 13. "

Aprilis 1595. chiv,

4 E in tal materia habbiamo due moder

ne Dichiarationi della medeſima Congrega

tione,la quale, per le circoſtanze della infra

ſcritta ſerie di fatto rimette in poteſtà delVe

ſcovo l'aſſegnare l'ordine Presbiterale, Diaco

nale, e Suddiaconale a Canonicati, a quali,

e quanti egli ſtimi eſpediente, purche,nò ſola

méte la metà,mà almeno due delle terze parti

ſiano Presbiterali. Queſte dichiarationi tratte

da'ſuoi Originali ſono ſtate impreſſe in Ceſe

na, e io ne ho havuto le copie infraſcritte da

quell'Eminentiſſimo Veſcovo Cardinal Orſi- -

no, onde non può dubitarſi, che non ſiano au

- - tCIl
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tentiche, e fono del feguente tenore.

Dubium Di$tributionis Ordinum.

5 I AV quadam Cathedrali, illi Camomici, qui

comffituti fumt im ordine Presbyteratur,mu
mia Sacerdotalia im camtamdis Miffis omnes exer

cemt : ex quo videtur defumi poffe , quod taler

(amomicatus annexum habeamt ordinem Presby

teratus . 'Veràm mullum, invemitur monumen

tum fèriptum , mum ditii Camomicatus omnes am

mexum habeãtOrdinem Presbyteratur, vel qua

les , & quot , Præsbyteratum , Diacomatum,vel

Subdiacomatum : imò impluribus Provifiomibus,

tum Apoßolici*, tum Ordinariis, collati fue

rumt Canonicatus Clericis , qui meque aétu erant

Præsbyteri, & quamdo erant mimores , altra am

mum,obtinuerumt à Saníta Sede diffem/atiomem ,

adjeéto tamem omere , ut cum primùm ad ætatem

legitimam pervemiffemt , adfacrum Subdiacoma

tus ordinem, afcenderent. His præfùppofitis qu«-

1^/f//r ,

Am Epiféopus, cum confilio (apituli, poffit

defignare, ac diftribuere, prout ipfe viderit ex

pedire, quibus & qwot (ämonicatibus debeat im

pofferä effe annexus Ordo Presbyteralis , Diaco

malis , & Subdiacomalis: dummodo tamem, mom

folum dimidia pars , fed ex tribus faltem duæ

fint Præsbyterales ; attemto, quod præfupponitur,

adeße confuetudinem, omnes (amonicatus effe •

Prasbyterales •

- Die
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Die prima Junii 168o. Congregatio Conci

lii reſpondit e Affirmative.

Aliud Dubium Diſtributionis Ordinum.

6 IN Caſu propoſito die prima Junii 168o.

ſacra Congregatio cenſuit, poſe Epiſcopum

cum conſilio Capituli, deſignare ac diſtribuere ,

quibus ex Canonicatibus Cathedralis quiſque »

Ordo annexus eſſe debeat. Queritur nunc.

An épiſcopus in tali deſignatione, ac diſtri

butione teneatur, non ſolum exquirere conſilium

Capituli, verum etiam ſequi.

Die 23.Novembris 1 68o.Congregatio Con

cilii cenſuit, Epiſcopum teneri quidem exquire

re conſilium Capituli, non autem ſequi.

7 Il domandare il conſiglio del Capitolo

nella aſſignatione degli Ordini ſagri alle Pre

bende Canonicali, è di tanta neceſſità, che ſe

ſi tralaſciaſſe di domandarlo,detta aſſignatio

ne ſarebbe nulla, ſicome la ſteſſa S. Congrega

tione hà dichiarato, e io ho letto in una

lettera ſcritta in tal propoſito dalla ſteſſa ſa

cra Congregatione.

8 Fatta che ſia ſtata legittimamente l'aſ

ſegnatione degli ordini dal Veſcovo, non è

poi in facoltà ſua il diſpenſare, che alcuno

differiſca la promotione a quell'ordine, che è

anneſſo alla Prebenda, che ha ottenuto, ſico

Ex tomo

7. litter.

pag.2 69.

exiſt. in

d. Arch.

pag.2 69.

Ex dito

me la medeſima Congregatione dichiarò: in ton.7.

Salernitan.
litter.

pag. 9 -

9 Se
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9 Se il Veſcovo trova, che alcun Canoni

Extomo co ricuſa di promoverſi all'Ordine, anneſſo al

º º ſuo Canonicato,deve forzarvelo, con proce

ºi i dere alle pene preſcritte dal Concilio, e anexiſt. in p p O , Il

d. Arch. che alla privatione del Canonicato,ſervate le

coſe anche da oſſervarſi,ſicome fù dalla mede

ſima Congregatione dichiarato: in Zamoren,

24 eAprilis I 595.

Dell'Officio del Canonico Teologo. S.XXIII.

I On deve mancare nelle Chieſe Catte

drali, e ancora nelle Collegiate,nel

le quali ſi trova inſtituita la Prebenda Teolo

gale, la lettione della ſagra Scrittura. Tro

vando il Veſcovo, che ciò non ſi oſſerva, deve

onninamente introdurre tallettione.

2 Se il Canonico, che ha la prebenda

Teologale foſſe inhabile à leggere, deve ilVe

ſcovo oſſervare, onde proceda l'inhabiltà. Se

da ignoranza, deve aſſignargli il Soſtituto;

ſicome la Congregatione del Concilio reſcriſ

ſe al Veſcovo di Caſale.

Estono Epiſcopo Caſalen.5. Novembris 1618. Si

"ſtius Eccleſie Theologus ſacram Scripturam ad

iim pag preſens non legit, eo quod idoneus non ſit ad ip

fiº" ſius ſacra Scriptura expoſitionem, & interpreta

cong tionem: per idoneum Subſtitutum, ab Amplitu

º dine Tua eligendum, etiam per ſubtractionem -

- fruttuum, cogi, e compelli debet. -

•
; Non



P A R T e II. S. XXIII. 589

3 Non ſoffraga la conſuetudine in con

trario, ſicome la medeſima ſacra Congregatio

ne dichiarò: 1 1. Decembris 162 1. Congregatio

Conc.Cenſuit, eum,qui Prabendam Theologalem

obtinet, ci ſi eſus Predeceſſores nunquam lege

rint, teneritamen, attue ab Epiſcopo cogi poſſe

id munus, perſe ipſum, explere, ſi idoneus fue

rit, alioquin per idoneum Subſtitutum, ab Epi

ſcopo, cum congrua fructuum aſſignatione, eli

gendum.

4 Anzi,trattandoſi di inhabiltà nel tem

po della collatione, talhora la medeſima Con

gregatione hà dichiarato: Eſler nulla la col

latione, ſicome fù riſoluto: in Feltren. Io.Octo

bris 1596.

5 Non è tenuto il Canonico Teologo a

leggere per Soſtituto, quando foſſe infermo

d'infermità ſanabile: Aſten. Congregatio Conc.

Cenſuit, non poſſe compelli Lectorem Theologum

ad ponendum Subſtitutum,quando, ex cauſa in

firmitatis ſanabilis , impeditur per ſeipſum lege

re. Onde ſe l'infermità foſſe incurabile, pare

che doveſſe eſſere obbligato a leggere per So

ſtituto, -

6 Sappia il Viſitatore; Se le lettioni, che

fà il Teologo ſiano di numero competente -

nell'anno ; Se la materia ſia a propoſito: Se a

legge in tempi, e hore opportune: E ſe vi tro

va coſa biſognoſa di provvedimento, no ma-

chi di darvelo,poiche il tutto dipende"
arb1

Extomo

i 2.Decr.

pag. 84 -

exiſt. ia

d.Arch.

Ex tomo

8. Decr.

pag. 192

exiſt. in

d. Arch.

Extonao

4. me

Imol.

pag- 75 -

exiſt. in

d. Arch.
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arbitrio: Brixien 11 Ianuarii 1594 Congrega

º tºmº tio Conc.Cenſuit, Tempus, horam, 6 materiamº

iſacre Scripture, ſuperqua legendum ſit, remit

i Arch, ti arbitrio Epiſcopi.

7 Ne io debbo tralaſciare l'Avvertimen

to, che in tal propoſito mi vien dato nella ,

mentionata Epiſtola ſcrittami dal mio men

tionato riverito Maeſtro, il quale così mi ſcri

ve: L'eſorto indicare, che il Teologo legga in

volgare le Domeniche, non ſolamente per l'igno

ranza palpabile, che in molti luoghi ſi trova, del

la Cheriſia,ma per iſtruzzione del Popolo,quan

do ſi ſpiegano i Caſi per modo di Catechiſmo . Il

AMarcantio nel ſuo Hortus Paſtorum può dar

motivo (nel fine, ove parla de'caſi morali, ridu

cendogli ſotto i capi del Cathechiſmo) di praticar

queſta Idea. Vg ſpiega la Domenica corrente il

Teologo il primo Precetto del Decalogo, e con i

queſta occaſione porterà i peccati, che contra eſſo

precetto ſi commettono, é ſic ſucceſſive. Così pra

ticarpuoſi con faciltà la lezzione, e con frutto

univerſale, e

8 Il luogo però, dove ſi debbono dire le ,

lettioni, e dove deve convenire l'uditorio,nò

dipende dall'arbitrio del Veſcovo . Preten

dendo il Veſcovo di Foſſano, che il Canoni

co Teologo della ſua Cattedrale (perche qui

vi era incommodo l'acceſſo degli uditori)

doveſſe leggere non nella Cattedrale Chieſa ,

dove era ſolito, fù il dubbio propoſto nella .

Con
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Congregatione del Concilio a di 1 1. Marzo : torne

166; Aleſſandro VII, a cui fù fatta rela- "

tione della riſolutione della medeſima Con- 166.

gregatione, non approvò per le lettioni del

Canonico, il Palazzo del Veſcovo, che l'ha

vea trasferite dalla Chieſa dove ſi tenevano.

Dipoi,conforme ho inteſo, il medeſimo Ve

ſcovo ha havuto nuovo ricorſo alla Sede Apo

ſtolica, e di nuovo fù trattato di queſta ma

teria nella Congregatione del Concilio a 22.

Settembre 1668., dalla quale ſi puo ſapere la .

nuova riſolutione.

9 Le quantità delle Lettioni altreſi di

pende dall'arbitrio del Veſcovo: Patavina - Ex tomo

15.Julii 1645.Congregatio Conc.Cenſuit, Tem-"

pus, quantitatem lectionum habendarum ab ob- i",

tinente in Cathedrali Prebendam Theologalem , d Arch.

prefiniendam eſſe ab Epiſcopo, pro eius arbitrio,

quod tamen regulari poteſt à conſuetudine ipſius

Eccleſie, 6 aliarum éccleſiarum Italie. Nella

citata Aſten fù propoſto, e riſoluto il ſeguen

te Dubio. An Lector ſacre Scriptura poſit,om

nibus illis menſibus, vacare à lettionibus, mo

realiorum Lectorum, qui ſimiliter, per idem .

tempus, in Oniverſitatibus ſolent feriari: Con

gregatio Concilii reſpondit, Lettorem ſacra Scrip

ture poſſe à lectionibus vacare, ut mos eſt aliis

Lettoribus publicarum Oniverſitatum. Cete

rum non propterea licere ipſi eodem temporeabeſ

ſe à ſervitio Chori, 6 Eccleſie, quinimò hac in

parte
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parte Lectorem cenſeri eodem Jure cum aliis e

juſdem Eccleſia Canonicis. E in e Anagnina 16.

Ex tºmo Decembris 1645. fù riſoluto: Congregatio Conc.

i Cenſuit,Canonicum Theologum cogi debere ad

ti in legendum tempore Adventus Domini, di Qua

º º drageſima, 6 prout Epiſcopusjudicaverit,cujus

arbitrio relinquitur, exceptis tamen menſibus

eſulii, e Augusti, 6 Septembris.

1o Neil Canonico Teologo può ſcuſar

ſi con dire, che non habbia uditori, mentre

la medeſima Congregatione del Concilio non

approvò tale ſcuſa : in Fundana 15. Ottobris

1618., e riſpoſe al Veſcovo, che lo forzaſſe a

leggere, perche in ogni caſo non debbono

mancarvi i Canonici, che ſono obbligati di

aſſiſtervi : Congregatio Conc.Cenſuit, lectioni ſa

º sºnº crescripture teneri ſaltem aſſistere Canonicos;

i" Ideoque Canonicum Theologum, injunctum ſibi

exiſten munus, hoc certè pretextu, detrettare non poſſe,

i" quod nullum habeat Auditorem; ac proinde ab
Cong. - - - - - -

con Epiſcopo cogendum eſe, ſtatutis diebus, ad ipſius

ſacre Scriptura expoſitionem ; E da credere però

che queſta Dichiaratione in Fundana emanò

per le particolari circoſtanze, di non eſſervi

chi veniſſe ad aſſiſtere, perche altrimenti repu

"gnarebbe alla Ceſenaten, 18 Julii 1648. Con
pagass.gregatio Conc.Cenſuit, Canonicos, 6 Beneficia

intos Eccleſie Cathedralis eſſe quidem hortandos
Archiv. - - - - -

º" monendos, & premiis alliciendos ab Epiſcopo, ne

cone, interſint leitioni ſacre Scripture, non tamen ta
6gli S
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citispanis, & coattione compellendus, ſed tan

tummodo Canonicum Paenitentiarium. Onde in

caſo di renitenza de'Canonici, crederei,che ,

foſſe più eſpediente, prima di forzarvegli con

pene, ricorrere alla S. Congregatione, e con l'

eſempio della Fundana, riportare riſolutioni

ne'caſi particolari.

11 Se la Prebenda Teologale ſi ritrovaſſe

vacante per difetto di perſone habili,che l'ot

tengano; deve il Veſcovo aſſignare i frutti

della medeſima Prebenda a qualche Convento

di Religioſi, purche uno di eſſi adempia le par

ti, che con leggere adempirebbe il Canonico

Teologo. Così ſpeſſo riſponde la Congrega

tione del Concilio in tali caſi, e particolar

mente: in Teatina 16. Martii 1 695, Prabendam"

Penitentiarii ab ipſo erectam fuiſſe, placuit Con- tor, pag.

gregationi, placetdue, ut quamprimàm erigatai

Theologalem, 6 ſi nullum Clericum ſecularem, ai"

repererit idoneum, eius collationem eſſe ſuſpen

dendam, donec idoneus Theologus ſecularis, cui

conferripoſit,fuerit inventus; Interea verò nul

lum eſſe deputandum cuſtodem fruttuum eiuſe

dem Prebenda,ſed illos omnes aſſignandos eſſe »

Superiori alieujus Monaſterii,qui curet, ut ali

quis idoneus Theologus ex ſuis Regularibus pu

blicè in Cathedrali Eccleſia doceat ſacram Scri

pturam, eique in primis neceſſaria ſubminiſtret

ex dictisfruttibus, & quod reliquum fuerit, in

uſum Monaſterii convertat.

Pp I 2 In
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12 In virtù delle riferite Dichiaration i

della S.Congregatione, potrà il Veſcovo ſta

bilire i ſuoi Decreti anche in tal materia.

Dell'officio del Canonico Penitentiero.

S. XXIV.

I S Appia il Viſitatore, ſe il Canonico,che

ottiene la Prebenda Penitentiale ade

pia il ſuo ufficio ne'giorni, preſcritti dal Ve

ſcovo, al quale aſſiſte la ſeguente dichiaratio

ne della Congregatione del Concilio.

Tex tomo Càm Epiſcopus Verulanus praceperit, ue

Decr.an- Paenitentiarius aſſiſteret in Sede Confeſſionali in

"i diebus feſti ſolennioribus 'in guadrageſma, ina

,i, Adventu, & in aliis feſtivitatibus, prout in de

cong creto: ipſequè Paenitentiarius pretenderet, non

º teneri aſſiſtere, niſi vocatus; queſtum fuit; An

Epiſcopo licuerit facere dictum preceptum.

Die 19.Januarii 1646. Cong. Conc. Cen

ſuit, Epiſcopum exequi, 6 Paenitentiariumpa

rere debere. -

2 Dipéde dunque dall'arbitrio del Veſco

vo preſcrivere i giorni, ne'quali il Canonico

Penitentiero deve aſſiſtere nel Confeſſionario;

mà in una Segobien.Decembris 1585 furonota

rztomo li giorni preſcritti dalla Congregatione.

IV.Decr, eAn Canonicus Paenitentiarius poſit com

"i pelli ad maiorem reſidentiam, quàm reliqui Ca

d. Arch, nonici eiuſdem éccleſia; Preſuppoſto, quod ipſe
770/2
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non abſit ab ea,ultra tres menſes,juxta formam

ſacri Concilii Tridentini ſeſ 24 c. 1 2.

Congregatio Concilii cenſuit, non poſe com

pelli, dum tamen non abſit tempore,quo frequen

tius Paenitentes accedunt, 6 diebus festis ſolem

nibus,veluti temporejejuniorum, Quadrageſime,

Adventus, quatuor Temporum, Reſurrectionis, Ex tomo

) Aſcenſionis, Pentecoſtes, Corporis Christi, e Aſ v ,

, ſumptionis B. Maria, Omnium Santtorum, 6 morial.

Nativitatis Domini: E queſto ſteſſo Dubbio "

Segobien fù ripropoſto a 2o. Gennaro 1587., e d. Arch.

gli fù data la medeſima ſopradetta riſolutio

ne e

3 E ben vero, che talhora la medeſima ,

Congregatione per particolari circoſtanze di
l fatto, ha riſoluto il contrario: Sicome a di.. E

- - - - - X tomo

h Luglio 1618. diſſe: Paenitentiarium non gau- ,"

| dere vacatione aliis Beneficiatis permiſa. Onde morial

- ſempre deve haverſi riguardo alle fondationi, "i
a agli Statuti, alle conſuetudini, e ad altre cir- d Arch.

º coſtanze, le quali ſicome non ſempre ſono le

ſteſſe in tutte le Chieſe, così non deve recare

a mai maraviglia la diverſità, che talhora pare,

l che ſi trovi nelle Dichiarationi, dipendendo

) dalla diverſità de'Caſi .

º 4 Sia dal Veſcovo avvertito il Canonico

Penitentiero, che egli non può aſſolvere da'

o Caſi, a ſe riſervati, ſe non gli ne delega la ſpe

ſº ciale facoltà: ſicome moltiſſime volte hà di

chiarato la ſacra Congregatione del Concilio,

PP 2 e ſpe
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º" e ſpecialmente in Caven 24. Maii 1642. Con
x 7. Decr.

pº, gregatio Concilii cenſuit, Paenitentiarium, abſ

ºiſi in que Epiſcopi ſpeciali facultate, non poſe abſol

º º vere a caſibus, Epiſcoporeſervatis.

- 5 Se il Veſcovo ſuddelegherà al Canoni

co Penitentiero, è ad altri la facoltà conce

dutagli dal Concilio Tridentino nel cap. 6.

ſeſſ. 24., di aſſolvere da caſi, riſervati alla Sede

Apoſtolica, purche ſiano occulti: deve altreſi

avvertirſi il Suddelegato, che non aſſolva da

uei Caſi, ancorche foſſero occulti, che la Se

de Apoſtolica ha riſervati a ſe per Conſtitutio

ni poſteriori al Concilio, come per la Bolla in

Caena Domini, e per altre: havendo così più

volte dichiarato la Congregatione del Con

cilio, anche con l'approvatione de' Sommi

Pontefici. -

6 Al Veſcovo di Nocera dalla medeſima,

Ex tomo Congregation e così fà reſcritto a 2. Marzo

s. Decr. 1595. Noſſe debet Epiſcopus, facultatem abſol

" vendi ſibi tributam Decreto cap. 6. ſeſſ24., non

archia extendi ad caſus, qui novis Summorum Ponti

ºg ficum Constitutionibus, poſt Concilium Tridenti
Conc. - - - -

“ num,fuerint Sedi Apoſtolica reſervati.

7 E generalmente fù data fuori dalla me

deſima Congregatione la Dichiarationemagi
Ex tomo

," ſtrale del ſeguente tenore: Queriturà nonnul

pag. 389 lis Epiſcopis; An facultas,eiſdem conceſſa a S. C.

i" Ticap 6.ſeſ. 34. de reform ſit per Bullam in Cana
d. Arch. - - - -

Domini revocata: itaut nequeant amplius Sub
- - ditos-
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ditos à delittis, in diſpoſitione eiuſdem Bulla com

prehenſis, abſolvere.

Congregatio Concilii cenſuit, hujuſmodifa

cultatem fuiſſe per Bulam in (lena Domini re

vocatam, nec ideo poſſe ejus Subditos vigore di

tti cap.6. abſolvere.

8 Che queſto ſia ſtato anche l'Oracolo di -

Gregorio XIII. s'hà appreſſo più Autori: On-".

de con ragione l'Eminentiſ mio Sig. Card. Archiep.

Caracciolo,Arciveſcovo di Napoli, nelle Pa- cºP “7.

tenti de' ſuoi Penitentieri, ſpedite nella ſua ,

Segreteria per mezzo della mia penna, ſudde

legando loro la detta facoltà de'Caſi occulti,

riſervati alla S.Sede, vi aggiunge queſta clau

ſola: Sciastamen, inter hos caſus non compre

hendi illos, quos e Apostolica Sedes ſibi reſerva

vit per (onſtitutiones poſteriores Concilio Triden

tino. Queſta clauſola havendo dato motivo -

ad alcuni, e particolarmente a Matteo Renſi

già benemerito Canonico Penitentiero mag

giore della Chieſa di Napoli, di haver ricor

ſo al medeſimo Cardinale, accioche una tal Marth.

clauſula ſi cancellaſſe nelle Patenti ſpedite, e" in

con tanto maggiore vigore ne facea iſtanza , "a,

quanto che egli ſeguiva l'opinione contraria, Theol.

e l'hà divulgata con le ſtampe; eſſo Eminen- i".

tiſſimo Cardinale, uditone il parere del P. D. i

Angelo Piſtacchi Teatino, ſuo Confeſſore, e ºi

del P.Giuſeppe Imperiale della Compagnia di i". -

Giesù, ſuo Teologo,amendue ſoggetti per bi- quaſi si

Pp 3 tà,
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tà, e per dottrina molto celebri, e allegateſi

da me,trà le altre autorità, e ragioni, le ſopra

regiſtrate Dichiarationi della Congregatio

ne, non volle, che la clauſola ſi cancellaſſe;

Mà che a tenore della medeſima i ſuoi Peni

tentieri ſi conteneſſero dentro i limiti delle ,

loro facoltà. Che ſe bene non manchino Au

tori, che tengono, eſſere al Veſcovo lecito di

aſſolvere da Caſi occulti riſervati alla Sede »

Apoſtolica dopò il Concilio, ſi dee credere ,

che non habbiano havuto notitia delle ſudet

te Dichiarationi Apoſtoliche, che in concor

ſo di altri Autori debbono eſſere venerate, e

riverite, tanto più che, dipendendo la deci

ſione di tal dubbio dall'interpretatione del

detto cap. 6. ſeſſ. 24., alla Congregationein

terprete del Concilio appartiene di dichiarar

lo, e non ad altri. Pertanto i Veſcovi, e i lo

ro Suddelegati devono eſſere cauti in non aſ

ſumerſi tal facoltà, quanto che queſto Dub

bio, preſentemente non è più diſputabile, eſ

Mendo ſendoci ſopragiunta la propoſitione di Papa

in Epi- Aleſſandro VII. come riflette il Mendo, e altri

ton o Autori moderni : Le parole di Mendo ſono

" queſte: Abſolutio ab hereſi, ci aliis Crimini

v, bus, contentis in Bnla (ane, prohibetur ab ip

Abſol- ſa, non ſolum quando publica ſunt, ſed etiam ,

i" quando occulta. Contraria opinio damnata eſt.

centius ab Alexandro VII anno 1665. Obi etiam dam

- l: º nas idem Pontifex hanc propoſitionem, nempe:
- ,

- ſen
-
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ſententia aſſerens, eam prohibitionem non dero

gare facultati Tridentini, in qua de occultiscri

minibus ſermo eſt, anno 1629. die octava Julii

in Conſiſtorio ſacre Congregationis Eminent.Car

dinalium viſa, 6 tolerata eſt: etenimnunquam

i bifuit tolerara.

9 Da tutto ciò ben ſi vede, quanto s'in

gannarebbono quei Confeſſori, che in virtù

del citato Cap.6, ſeſſ24. ardiſſero, ſenza ſpe

ciale autorità Apoſtolica aſſolvere da Caſi,

ancorche occulti, riſervati alla S. Sede, e per

la detta Bolla in Cana Domini, e per altre ,

Conſtitutioni poſteriori al Concilio.

1 o Se il Penitentiero nell'udir le confeſ

ſioni, uſaſſe di tenere la verga nelle mani, gli

è lecito di tenerla, quando ſiede nella ſua ſe

de confeſſionale, purche vi ſia la permiſſio

ne del Veſcovo, ſicome la Congregatione del

Concilio riſpoſe: in Ortan 15. Januarii 165o.

Congregatio Concilii cenſuit Panitentiarium ,

quando in ſua ſede audit Confeſſiones, poſe in

mana virgam retinere, de conſenſu tamen, 6

permiſſione Epiſcopi.

Delle Proceſſioni. S. XXV.

i Avute che haverà il Viſitatore le ri

ſpoſte agl'Interrogatorii contenuti

nell'Iſtruttioni Orſine nel Cap.II.S.VII. circa

le Proceſſioni, rifletterà a giorni, all'hore, e

Pp 4 allº

fxtomo

19. Decr.

pag. 17.

exiſt. in

d. Arch.

Cong.

Conc.
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all'ordine, a Riti, e alle Preci, con cui ſi fan

no, per quali luoghi, e a quali Chieſe vada

no, quali Imagini, quali Inſegne ſi portino:

acciòche ſe vi foſſero introdotti degli abuſi,

poſſano prohibirſi.

2 Alla Croce, che deve precedere alle ,

Proceſſioni, non manchino due Candilieri coº

lumi, portati da due Ceroferarii.

3 Nó devono tralaſciarſi da ciaſcun Par

roco le Proceſſioni, che preſcrive il Meſſale, e

il Rituale Romano, cioè delle Candele, delle

Palme, del Santiſſimo Sagramento nel Giove

dì Santo, e Venerdì Santo, di S.Marco, delle

Rogationi, e del Corpo del Signore.

4 Sappia il Viſitatore; Se alle Proceſſioni

publiche intervengano, come ſono tenuti gl'

Eſenti, etiandio Regolari, eccettuati quei,

che ne hanno ſpecial Privilegio di eſentione.

5 Inveſtighi il Viſitatore, ſe nelle Proceſ

ſioni ſi vada confabulando, e commettendo

alcuna immodeſtia,accioche vi poſſa provede

re,e ordinare, che vi ſi vada con gravità,e con

devotione, e gli Eccleſiaſtici Secolari, che ſo

no tenuti ad intervenirvi, vadano con Cotta,

e ſe ſono Canonici vadano di più con le loro

Inſegne Canonicali, e come preſcriſſe S.Carlo

Aa. Ec- nell'Inſtruttione delle Proceſſioni: Servino per

i. istrada ſilentio,e modeſtia in ogni coſa: vadano a

º due a due ; e frà una coppia, e l'altra viſieno ſei
787.

ºraccia d'intervallo, nè ſi diſcoſtino, nè ſi ac

- coſti
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coſtino mai più di queſto ſpatio.

6 Si deve ſtatuire, che nelle Proceſſioni

non ſi ſparino archibugiate, giuſta il ſenti

mento della S. Congregatione de Veſcovi ri

ferito dal Nicolio, con queſte parole: Fa bene M. s. -

il Veſcovo a fare Editto, che nella Proceſſione del Pº"

Corpus Domini non ſi ſparino archibugiate, mai

con eſortationi amorevoli, e ſenza pene maſſime nuº

di cenſure: Ventimiglia 2. Luglio 1613.

7 Nè ſi debbono permettere nelle Proceſ

ſioni Iſtrumenti Muſicali, come fù ſtatuito da

S.Carlo nel ſuo Concilio quarto Provinciale:

e Auſicis cujuſvis generis Inſtrumentis, in pro- consil.

ceſſionibus ſonari, ne ullo modo permittatur. E Provinci

ſe vi foſſe queſto uſo di andarſi ſuonando per "º
le Proceſſioni, dourebbeſi abolirſi, mentre da 10la

S.Carlo vien diſſapprovato.

8 Nè ſi debbono permettere nelle Proceſ

ſioni, particolarmente in quella del Santiſſi

mo Sagramento, apparati, i quali (come av

vertì lo ſteſſo S. Carlo nel ſuo Sinodo 2. Dio

ceſano; ) Popularium animos ad nefarias cogi

tationes alliciunt, neque item Imagines,6 ſigna

apponant, qua vel Ethnicorum hominum, vel

aliarum rerum ſpeciem referant, cumpiis,c ho

meſtis ornamentis illuſtrari, 6 c.

Dellº



6c2 DELLA VISITA PASToRALE'.

Dell'Eſequie. . XXVI.

l Ei ſono i Queſiti, che habbiamo nell'

Iſtruttione Orſina al Cap. V. s. XVI.

circa l'Eſequie. Riconoſca pertanto il Viſita

tore le riſpoſte,che ſaranno ſtate date da colo

ro, a quali ſpetta darle; e tali quali elle ſo

no,devono regiſtrarſi negli atti della Viſita, e

dipoi immediatamente nel fare Decreti in tal

materia; rifletta, ſe gli parerà, alle ſeguenti
annotatiOil I e

-

2 Al primo, e ſecondo Queſito.S'informi

diligentiſſimamente il Viſitatore,ſe circa l'E-

ſequie s'oſſervi adamuſſim il Rituale,e colme

deſimo confronti gli uſi che ſono in tal mate

ria, e probibiſca gli abuſi, e laſci gli ordini op

portuni a tenore del medeſimo Rituale. E tan

to più deve il Buon Vescovo eſſere in ciò av

veduto, quanto che ſogliono eſſervi diſor

dini ſcandaloſi, e mi è ſtato riferito da perſo

na degna di fede, che in alcuni luoghi ſi ſmez

za l'Officio de'morti, e talhora per le Laudi ſi

recita ſolamente il Cantico Benedictus. Quel

lo, che recarebbe maggiore horrore, ſarebbe

ſe ſi portaſſero a ſepellire i Defunti, ſenza l'

intervento di coloro, che debbono intervenir

vi, e ſenza eſporſi in Chieſa i Cadaveri, intra

laſciandoſi gli ufficii degli Defunti, tanto pie

toſamente preſcritti dalla noſtra Santa Madre

Chie
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Chieſa, e nondimeno ſi eſiggeſſero rigoroſa

mente le Taſſe funerali: queſto ſarebbe abuſo

abominevole. Onde il zelo del mio Buon VE

scovo avverta che non mai s'introduca nella

ſua Dioceſi.

3 Al terzo. La mercede per ſepellire i De

funti,quando ſia lecita, ne habbiamo diſcorſo

di ſopra nell'Annotatione all'Avvertimento

Innocentiano XIII. dell'Opera. E perche que

ſto Opuſcolo ſi eſtrahe dall'Opera medeſima .

per iſtàparſi ſeparataméte,non iſtimiamo fuo

ri di propoſito, di in parte replicar quì cioche

in iſcrivere ſopra il detto Avvertimento ci ri

troviamo haver notato.

4 S. Gregorio ſcriſſe al Veſcovo di Sarde-, e

gna: Ct nihil proſepultura exigeret, 6 procul ie. i.

nimis eſt à Sacerdotis officio,precium de terra con- Piſt Ind.
ceſaputredini,querere. E volendo il S.Ponte-, Epiſt.

fice riprendere alcuni Sacerdoti di deteſtabile ''

avaritia,gli dichiara, che quaſi ſi rallegrino

delle morti de'Fedeli,per haver campo di trar

negli emolumenti delle eſequie,e delle ſepol

i ture. Valde irreligioſum est, aut venalisfortaſ

ſe (quod abſit ) dicatur Eccleſia, aut vos de hu

manis videamini mortibus gratulari, ſi ex eoria

Cadaveribus ſtudeatis quaerere, quolibet modo Exib. s.

compendium. Che perciò la Congregatione,"

cel Concilio più volte ha riſoluto, è partico-i

larmente ſotto li 8. di Marzo 1622. lo ſcriſſe Archiu.

al Veſcovo di Vico. Non licere Epiſcopo, nec i

egus
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eiss Netario, vel Cancellario quicquam accipe

re direi,vel indirette, ob licentiamſepeliendi

a israe certora. Anzi la Congregatione

de Veſcovi, e Regolari è di parere, che non ſi

richiegga tal licenza, e ripreſe a4 Marzo 1616.

acremente il Veſcovo di N., che forſi eſigeva,

alcuni ceſi per ſimili licenze, e gli ricordò

suarie Ba coſa brutta, che il Veſcovo ſia cu

Fisc, e intereſito, e die fuori queſto Decre

sisi tos Exi roas ratiºere nonpotet, ne qui in

se si s siaaa serie a Parachiali ſepeliatur abſque ſua
mirere. - - - - - -

" iseasa, -rime ºre una quoque ſepelliendo

- , sita in recarie azzan,ſibi perſolvimandet.

Si fa sem Fri pali dignitatefulgentibus nulla

sera arrar zari? ſe videtur, quam pecunia

«zar eas- *

s Quanto poi a quegli Emolumenti, che

eiger itsglione, è certo che di ragione non

si scisse comundare, ma ſe ſi ſuole per le

gºstini societudine alcuna coſa offerire, ſi

segresse il riceverla:Onde lo ſteſſo citato S.

Gregorio èsgiunſe al prefato Veſcovo: Sihe

rese rºsans, ze, eredes Defunti pro lumi

sarsos Suare gaia ferre voluerint, accipere ,

sa se nas, ei verº, assalitºid erigi omni

º roos smas. E concordano i Canoni, e .

CSusi i se reltiplicati ſiadducono in tal

rssssss. rssinentiſſimo, e ſapientiſſimº

essitassis, e la Congregatione del

- sasse esgiſtral Decretoa 15 di
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gio 1638. del ſeguente tenore: Congregatio

Conc. Cenſuit, Ad ſolutionem quarta funeralis

non teneri haredes, necececutores teſtamenta

Ex tomo

1 6.Decre

Pag. 1o,

rios; Emolumentum verò ſepultura pro Cadave- exiſt in

ribus humandis, non poſſedejure peti,necexigi,

ſed ſi quid ex legitima conſuetudine, a ſponte »

dantibusſolvi conſuevit, hujuſmodi conſuetudi

nem permitti poſſe:ltà tamen utex non ſolutione;

interim non denegetur ſepultura.

6 Ma quando perragione di conſuetudi

ne, o per novità ſi pretendeſſe eſiggere emo

lumenti non mediocri, ſi ha ricorſo alla Con

gregatione del Concilio,la quale, come par

ticolarmente ſeguì a 13. Novembre 166o.in.

una Matherana funerum, ſoriſſe all'Ordina

rio,che,udita la communità del luogo, ſtatuiſ

ſe laTaſſa funerale, e la traſmetteſſe alla ſteſ

ſa ſagra Congregatione, per riceverne l'ap

provatione.

7 Quanto poi al denegarſi la ſepoltura ,

perche non ſi pagano i ſoliti, e leciti emolu

menti funerali. Vi è,tra gli altri, il Canone

2. del Concilio 3.Lateranenſe,che preſcrive :

Proexigendo pretioſepulture, non fant pignora

necfidejuſſiones. E concorda la ſopradetta di

chiaratione del Concilio,dove ſi dice: Ità ta

men, utex non ſolutione non denegetur ſepultu

ra, e la Congregatione de Veſcovi in tal pro

poſito ha reſcritto con lettere del ſeguente te

nore. -

d. Arch,

Lauria

loco ci

tate

I Ca
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i". I(adaveri non ſi poſſono ſequestrare, neri

i, tardare la ſepoltura, ma ſi deono ſepellire, e poi di

mandare il debito,6 c. Eſſendo coſa molto barba

ra incrudelire contra i Morti, e però abominata

anche dalle ſteſſe leggi civili. Ed è da benedir

rais ſi anche in queſto, il ſanto, e provido zelo del

il noſtro Santiſſimo Papa INNOCENTIO XI.,

tian.edi- che nella ſua celebratiſſima Taſſa Innocentia

" na così ha diſpoſto. In modo alcuno ſi poſsono

iers. impedire, o ritardare la ſepoltura, e l'eſequie, o

funerali a Defonti, così Cittadini, come foraſtie

ri per il pagamento di quegli emolomenti, che dal

Veſcovo, o dal Capitolo, o dal Curato, e qualun

que altro per la conſuetudine del paeſe ſi preten

dano, ma parimente rimangano illeſe le azzioni

giuridiche ne'beni ſopra i quali ſi douranno eſer

citare; ſenza che in modo alcuno ſi faccia repre

ſaglia al Cadavere, overo che ſi diano molestie ,

perſonali a figli, moglie, e parenti. Et ancora o i

non ſi poſſa eſiggere coſa alcuna per la licenza di

traſportare i Cadaveri, overo di ſepellirli più in

sztomo un luogo, che nell'altro.

15.Decr. 8 E quanto alluogo di ſepellirſi i Cada

º" veri habbiamo la ſeguente Dichiaratione delX1iten. - - - -

in Arch. la ſagra Congregatione del Concilio. i

Cong. Salutiarum 1o. Ianuarii 1637. ſacra Con
Cons. gregatio Conc. reſpondit, Parochianos non poſſein

aliis Eccleſiis, quàm in Parochialibus ſepeliri, i

niſi Eccleſie, in quibus ipſi ſepulturam elegerint,

Privilegium Cadavera ſipeliendi ute; , &

9C
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hoc caſa, Parochisſolvenda eſſe Jura Parochia

lia.

9 Al quarto.Quado per le ſudette dottri

ne, ſi foſſe nel caſo, che ſi permetteſſe l'eſat

tione, e queſta foſſe eſorbitante, il Veſcovo de

ve ridurla, e moderarla, e eſſendovi diſcre

'panza,ſecondo l'eſempio dell'allegataMathe

ranen funerum,ſi dee ricorrere alla ſagra Con

gregatione per la ricognitione, e approva

tione della Taſſa del funerali.

1o Al quinto. Deveſi al Veſcovo la quar

ta funerale. Si dice quarta, perche,come oſſer

va l'Eminentiſſimo, e Sapientiſſimo Cardinal

di Luca nel ſuo Veſcovo Pratico nel Cap. Xxx.

| la più frequente pratica porta,che ſia la quarta

parte degli emolumenti, che ſi traggono dal

li funerali, dovuti a'Parochi, ma non è preci

ſamente neceſſaria queſta portione, poiche in

alcune Dioceſi ſuole eſſere maggiore, e in al

cune minore, ſecondo che porta la conſuetu

dine, mà il noſtro Buon Vescovo non laſcerà

di adherire a ſentimenti della S.Congregatio

ne, che come habbiamo nel citato Cap. Xxx.,

) riprova gli abuſi, e permette di eſiggere ſola

l mente una ſomma moderata.

e E dove è ſolito, che la quarta non ſi pa- Nicol.
ghi, il Veſcovo non dee innovare, ſicome la " Ev

Congregatione de' Veſcovi reſcriſſe al Veſco- vip.

vo di Stagno 13. Ottobre 1593. Quarta,

a I Al ſeſto. Abuſi certamente ſarebbo
ilO
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no quelli, in ſegno di dolore della morte de'

Congiunti,di ſuellerſi i capelli, diſgraffignar

ſi, fino all'emiſſione del ságue, la faccia, di dar

ſi inalte grida,e urli, e queſti appunto furono

abuſi che dal ſanto zelo del noſtro métionato

Cardinale Orſino Arciveſcovo di Sipòto furo

s no trovati, ed eſtirpati in quella Dioceſi.
ynod. - - - -

Sipont. 12 Nè mancano in altri paeſi altri egua

anno li,anzi maggiori abuſi indegni del nomeChri

º ſtiano, e molti di eſſi ſono riferiti dalla erudi

calan º , e ingegnoſa penna di Carlo Celano Ca
3Il, - -

A,i nonico della Chieſa Napoletana, che pro

dellePo-voca il zelo de buoni Veſcovi a porgervi

" rimedio. Ritrovaſi (a relatione di queſto

iiiza. Autore) in alcuni luoghi diabolica conſuetu

dine, che quando è ammazzato qualche Capo

della Caſa, la Vedova pone in mezzo della ,

Caſa gli habiti inſanguinati del Marito ucci

ſo, chiama i figli, e dice loro: Queſto è il ſan

gue di voſtro Padre ucciſo dal tale: Figli vi

maledico, ſe laſcerete invendicata,quando ſarà

tempo, queſta vergogna, che v'è ſtata fatta :

venendo in tal maniera ad inaſprirſi il cuore

di quei figliuoli, quali creſciuti in età, e dive

nuti atti a maneggiarle armi, ſi vendicano

con ammazzare l'ucciſore, e ſe queſto ſi trovaſ

ſe morto, uccidono un conſanguineo di lui.

13 Abuſo altreſi, e degno di eſtirparſi,ſa

rebbe il porre ſu'l feretro, o nelle mani del De

fonto alcuna coſa che ſpiti ſuperſtitione º ſo

ſpetto
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ſpetto di eſſa, il che fù avvertito da S. Carlo

nel ſuo Concilio 4. Prou. Cautio ſit, ut neſim-iv

plices homines quidquam ſuperstitionis cauſa,i

apud mortuum in feretro, aut in eius manibus

ponant, aut aliud, quod ſuperſtitionis ſpeciem ,

preſeferat,aut ſuſpicionem habeat, committat.

Dello Stato Economico della e Atenſa del Veſco

vo, de'Capitoli della Cattedrale, e delle Col

legiate, delle Parrocchiali, e di altre qualſivo

glia Chieſe, Cappelle, o Oratorii, e Beneficii di

ogni ſorte, degli Spedali, Monti di Pietà,

Confraternità, e di altri Luoghi pii. S.XXVII.

I Pºi delle primarie, ed eſſentialiſſima

del Buon VisITAToRE ſi è quella di

eſaminare queſto ſtato economico, poiche l'

Inſtruttione Pontificale, doppo haver avver- "iº

tito, che vegga, e ſappia, come la Chieſa ſi "vi.

governi in ſpiritualibus,immediatamente ſog-ſit Pa

giunge,ſciat, 6 videat, qualiter Eccleſia tem-“

poralitergubernetur. Troppo ſi è neceſſario il

vedere, e ſapere, come la Chieſa ſi governi nel

le coſe temporali, come vada lo ſtato econo

mico. Se ciò ſi tralaſcia, ſi può dire, che la .

metà della Viſita reſta da farſi. Con queſta ,

viſita di ſtato economico, ſi procura di con

ſervare il patrimonio di Chriſto. Formavit Do- cena z. A

minus Deus hominem de limo terre, di inſpira

vit in faciem eius ſpiraculum vita. Prima for
QSl IIlO
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V.

mò Iddio il corpo, e poi gl'infuſe lo ſpirito -

Onde molti s'avviſano, che prima di peſare ad

iſtituire opere ſpirituali, conviene ſtabilire le

corporali. Quanti Canonici non andarebbo

no al Choro,ſe non foſſero ſtate prima fondate

le loro Prebende Canonicali, e inſtituite le

diſtributioni quotidiane. Quanti Parochi,

quanti Beneficiati, quanti Regolari, quanti

Miſſionarii, non ci ſarebbono nella Chieſa di

Dio, e ceſſarebbono tante celebrationi di Meſ

: ſe, di Officii Divini, e non vi ſarebbono tan

te, e tante opere ſpirituali, ſe queſte non foſº

ſero fondate, e ſtabilite, per dire in un certo

modo, ſopra le corporali; fichè togliete que

ſto fondamento dell'entrate temporali, che ,

alla fine, nella loro ſoſtanza, altro non è, che

limo della terra: che toſto crollarà, e manche

rà l'edificio intiero di tante ſpirituali opera

tIon I e -

2 Providamente dunque ſi deve attende

re, da chi neha l'obbligo, alla conſervatione

di queſte coſe temporali. Mezzo più efficace,

per conſeguire fine così importante,non ſi può

ſuggerire, che di far compilare diligentemen

te gl'Inventarii de'Beni, e delle rendite delle

Chieſe. Ma egli il Buon Vescovo deve darco

minciamento,con fare una ben ordinata Pla

tea de'Beni della ſua Menſa. Per difetto di

buoni Inventarii,e di Platee, i Beni delle Chie

ſe allo ſpeſſo vanno in rovina, e ſono frauda

tl ,

i

|

|

|
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ti, e occupati, provvenendone,per tale occu

patione, quei danni,che in più luoghi del pre

ſente Opuſcolo habbiamo accennati. ubbi

diſca per tanto il mio Buon Vescovo all'Ora- non,

colo, Pontificio di Siſto V., il quale nella ſua , si v.

Conſtitutione, che comincia Provida publi- lº º

cata in Roma nell'anno 1585. agli 8. di Lu- ie

glio, ordinò che ogni Veſcovo faccia compi- in intro

lare gl'Inventarii legali di tutti i Beni ſtabili," i.

mobili,ſemoventi, cenſi,ragioni, azzioni,e pe- mi "-

ſi ſpettanti a qualunque Chieſa, Beneficio, è ºt.

i luogo pio, e conſervarne le copie legalizzate“

N nell'Archivio Epiſcopale. Onde il glorioſo S.

, Carlo, conoſcendo l'importanza di queſti In

ventarii,nel ſuo primo Concilio Provinciale ,

il ſtatuì, che i Veſcovi prima , e poi tutti i Ca

: i pitoli di Cattedrali, e di Collegiate, i Gover

natori, e Amminiſtratori di Spedali, e di al- -

tri luoghi pii, e tutti i Beneficiati, che otte

neſſero Benefici con cura, e ſenza cura, doveſ

Aero fare reſpettivamente queſti Inventarii,

ed eſibirne più copie. Il Decreto Provin

ciale è del tenor ſeguente: Statuimus, ut Epi- "Prou. i

ſcopi, 6 Capitula tam Cathedralium, quan (ol- Medioi.

legiatarum Eccleſiarum, Hoſpitalium etiam,ac

quorumcumque piorum locorum gubernatores,

ſeà adminiſtratores, & alii quicumque, qui be

neficia eccleſiaſtica quacumque cum cura, vel ſi

ne cura, quocumque nomine nuncupentur,etnam

commendata, nunc obtinent , ab hujus decreti

Q q 2 edi
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editione: qui verò in futurum quomodocumque

obtinuerint, ab adepta poſſeſſionis die, quiſque ,

intra ſpatium ſex menſium, Edictis etiam interim

publicè propoſitis, omnium, 6 ſingulorum bono

rum mobilium, 6 immobilium,jurium,attionum

annuorum cenſuum, fivè reddituam, nominum

vè debitorum,e aliorum quorumcumque,adeo

rum Eccleſias, vel eorum administrationi com

miſas, Monaſteria, vel beneficia eorumvè Men

ſas, quocumque jure pertinentium, rationem di-.

ligentiſſime conquirendam, 6 eorum omnium,

Inventarium, in quo locorum etiamfines,condi

tioneſque omnes ſigillatim deſcribantur, per pu

blicum Notarium, diligenter conficiendum cu

rent 3 épiſcopus, quidem adhibitis duobus,à Capi

tulo Cathedralis Eccleſia,delettis; Capitulum ,

coram Epiſcopo, aut aliis prefettis abeo, alii ve

rò coram fide dignis teſtibus. a

Ex eo Inventario exempla duo, Notariipu

blici auctoritate, ad certam eorum fidem, muni

ta conficiantur, quorum alterum épiſcopi, 6 Ca

pitula Eccleſiarum Cathedralium in Archivio,

quod utriſque commune ſit, aſſervent, alterum

ad e Aſetropolitanum mittant. Prefectiverò,6

Capitula Eccleſiarum que (ollegiata ſunt, alte-.

rum exemplum in communi eorum Archiviore

tineant, alterum in e Archivio Cathedralis Ec

cleſie, intra cujus fines ſunt, aſſervandum, tra

dant.

Atvero in quibus éccleſiis, vel Cathedra

libus
-
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libus,vel CollegiatisArchivium eiuſmodi non ſt,

ab Epiſcopo inſtituatur.

Cateri autem ſinguli, qui beneficia qua

cumque Eccleſiaſtica,quovis titulo obtinent, exe

plis item duobus,eodem modo confectis, unum in

Eccleſia ſua diligenter cuſtodiant; alternm ad

Cathedralem éccleſiam perpetuò conſervandum -

mittant, unde ſi uſus poſtulabit, exemplum ſu

mere eis liceat gratis.

3 Con le precorſe Inſtruttioni, date a Vi

ſitandi,ſi è dato loro il metodo chiaro, e di

ſtinto di fare gl'Inuétarii de'beni eccleſiaſtici.

Reſta che il Viſitatore ne eſigga da coloro, a

cui ſpetta l'eſecutione, e a tenore del ſopra re

i" Decreto Provinciale di S. Carlo ſe ne

acciano più eſemplari, per potergli conſerva

re in più luoghi, come nello ſteſſo Decreto ſi

preſcrive, e il Santo ne avvertì i ſuoi Viſitato

ri nell'Inſtruttioni, date loro per viſitare.

4 Nelle nuove viſite debbonſi riconoſcere

gl'Inventarii, e quando ve ne ſia il biſogno,

debbono rinovarſi, peraggiungervi i Beni ac

creſciuti, o i confini mutati, e ſimili.

5 In luogo dell'Inventario, per maggior

diligenza, e per più autentica notitia de'Beni

eccleſiaſtici, ſi ſuole fare un libro, che diceſi la

Platea, in cui per extenſum ſi regiſtrano gl'In

ſtromenti, Teſtamenti, e altre ſcritture, e ,

Documenti, in virtù de'quali ſi ſono acquiſta

ti alla Chieſa i Beni, che poſſiede. Queſte Pla

. . . . . Q l 3 - teo

-

Vid. ſo

pra Par.

1. 6. IX.

Inſtr.

Orſin.

cap.XII.

per tot.

Concil.

Provinc.

IV. Me

diol., &

Inſtruct.

Viſit. in

Act. Ec

cleſ.

Med.

pag.671.
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tee particolarmente non debbono tralaſciarſi

prima dal Veſcovo, de'Beni della ſua men

ſa, e da Capitoli delle Cattedrali, delle Col

legiate, e Recettitie, e di altre Chieſe; a ſpe

ſe del Veſcovo, riſpetto alla ſua, ea ſpeſe comu

ni de'Capitoli riſpetto alle Platee de'Beni del

le loro Chieſe. Degno certamente di gran .

laude, e di benedittione ſi è il pio ed eſempla

re zelo di Gio: Giacomo Cangiano, aſſai

benemerito Canonico di Napoli, il quale di

propria borſa, con ſpeſa (come intendiamo) di

ducati trecento, e più, ha compilato,in volu

minoſiLibri,la Platea, che attualmente ſtà per

fettionando,de'Beni Capitolari dell'inclita,

Chieſa Napoletana. -

6 Mà a nulla giova, che ſi facciano le ,

Platee, e gl'Inventarii, ſe gl'inventariati Be

ni è ſi laſciano occupare, e fraudare, è ſila

ſciano andare in rovina. Onde habbia onni

namente il Buon Vescovo le riſpoſte dagli

Vid. ſup. Scrutatori ſecreti a Queſiti 41, e 42. perſape
i" re, ſe i Beni delle Chieſe ſi trovino occupati,

x.huiti, e ſe ſi traſcurino le iſtaurationi delle Chieſe , ,

º delle Caſe, e le culture degli ſteſſi Beni, men

tre frutto eſſentialiſſimo ſarà certamente quel

lo di fare, che i Beni occupati ſiano reſtituiti:

e di ordinare, che ſi facciano le neceſſarie ,

iſtaurationi, e culture, già che allo ſpeſſo(co

me moſtra l'eſperienza) vi ſono in tal materia

gravi inconvenienti, ed io ne ſono ſtato av

a verti
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vertito nella mentionata Epiſtola ſopra que- -

ſta materia dal mio riverito Maeſtro, il quale

cosìmi ſi ſcrive: Trattarei de'Beni del Capitolo º

de'luoghi pii, de'Parrochi,de'Beneficiati,6 c. ac

ciòche ſi ordinino le Platee, e compilate ſi riveg

gano; Si odano gli informati, ſe ſi riparino le Ca

ſe, ſe ſi coltivino le vigne, gli Oliveti, 6 c. Tro

vandoſi diſordini,de'quali vi ſono infiniti, ſi dia

no gli ordini, poiche tutto va alla peggio, non a

tanto per uſurpazione, quanto per incuria, e º

talhora per avarizia di viventi Oſufruttuarii.

V.S.habbia innanzi agli occhi, che molti procu

rano di tirar co'denti, cioche poſſono, dell'avve

nire non ſi penſa punto. Prema per l'oſſervanza

della Coſtitutione Siſtina: Provida, citata dal

Quaranta Compend. Bullar.Verbo Archivus,e da

me accennata nel capo ultimo del mio éditto. El

la rifletta a queſto punto, poiche, ſe il Veſcovo non

va a viſitare, ne ha questo peſo di viſitare i beni,

ha l'obligatione d'informarſi de'beni, e di prov

vedervi. Si coſtumerà alle volte di far precipi

tare una Caſa, e poi ſi ripara con un capitale,im

petrandoſi ilbeneplacito Apoſtolico. Io parlo per

pratica, e c.

7 Non ſaprei, che poter aggiungere a ſi

grave,e ſi importante avvertimento. Solamen

te prego ilmio Buos Vescovo, per quello, che

tocca a lui,ad haver a cuore, che il patrimo

nio di Chriſto non ſi dilapidi. Certamente ſo

no abuſi generali, che le robe di Chieſa ſia

Q3 4 IlQ

N.
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no mal tenute. Narraſi di Carlo V., che in .

viaggiare, qual hora s'incontrava in Vigne, in
Oliveti,in Poderi diſtrutti,ſolea dire: Questa è

roba di Chieſa. E quanto alle ſpeſe per la cultu

ra de'Beni, e delle Reparationi delle Caſe; ſi

avverta, che non è lecito diminuirſi i peſi a fi

ne d'impiegar l'entrate in tali uſi, e ſpeſe, co

me dichiarò la Congregatione del Concilio

Ex tomo in N.7. Januarii 164o. An fructibus Beneficii,

i temporum calamitate,deperditis, liceat Cappella

exiſt in no ſubtrahere de onere miſarum, ſibi incumben

º" te, habita ratione ſumptuum laboris, 6 cere,tam

c, in reſtauranda Bonorum cultura,quam in edium

reparatione. Congregatio Concilii cenſuit, non

poſſe.
-

8 Si ſtimano,trà gli altri, buoni mezzi a .
conſervare lo ſtato Economico delle Chieſe ,

quei, che con ſua Bolla, che comincia Pro com

miſa:publicata a 1o.Aprile 1658., compilata

col parere dell'Eminentiſſima Congregatione

i" della Viſita Romana, preſcriſſe"VII.

, per la retta amminiſtratione de'Beni pertiné

ºdmini- ti alle Baſiliche,e Collegiate ſecolari diRoma,

i" cioè.
cleſ. Che in tempo di ſtate, due volte il me

ſe,e in tempo d'inverno,una volta la ſettima

na,ſi faccia Capitolo:con deſtinarſi la giorna

ta,e hora invariabile:che v'intervengano tutti

i Canonici, ſotto pena d'uno punto per cia

ſcuno aſſente, da accreſcerſi agli intervenien

- - tIs
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ti.V'intervengano anche i Camerlenghi, i Fa

briceri,e gli Eſattori, e altri Amminiſtratori:

ſi ſentano i Procuratori ſopra lo ſtato delle li

ti.Il Cóputiſta eſibiſca il foglio dell'introito,

e dell'eſito, la notola de'crediti, e de'debiti. E

tutto ciò ſi legga dal Secretario, accioche tut

t'i Canonici odano,e ſiano informati. Si fac

ciano per voti ſecreti l'elettioni degli Officia

li, e degli Amminiſtratori de'Beni capitolari

durature per un anno ſolamente nell'officio;

e che non ſia lecito di confermare gli Ammi

niſtratori più di un triennio; mà prima deb

bano rendere i conti della loro amminiſtra

tione. Che neſſun Canonico poſſa ricuſare l'

officio, a cui verrà eletto, ſotto pena della pri

vatione de'frutti, e diſtributioni di ſei meſi,

del ſuoCanonicato,da accreſcerſi a quel Cano

nico, che ſarà eletto in luogo di lui; e che gli

Amminiſtratori debbano fare ſpeſſo i cori della

loro amminiſtratione, e nel fine di ciaſcun'an

no ne debbano render ragione a Sindici,a ciò

deputati dal Capitolo,anzi allo ſteſſo Capito

lo; che ſe non lo renderanno per tutto il meſe

di Gennaio dell'anno ſeguente, tanto gli Am

miniſtratori,quanto gli ſteſſi" queſti

non ne faranno le neceſſarie iſtanze, e ſaranno

negligenti nella reviſione de'conti, ſoggiac

ciano alla perdita di trè meſi di diſtributioni,

e più, fin'a tanto che ſaranno ſtati renduti, e .

reviſti i conti, da applicarſi in ſervigio della

Sal
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Sagreſtia; E che il Sagriſta ſia tenuto del pro

prio, ſe non farà, e proſeguirà le neceſſarie o

, iſtanze per l'eſecutione di queſte pene.

9 Appartiene ſingolarmente alla conſer

vatione dello ſtato Economico delle Chieſe a

queſta eſattione, e riviſione di conti dell'am

miniſtratione. Onde opportunamente intra

prendiamo a parlare. a- -

Dell'eſiggere i conti dell'amminiſtratione dell'en

trate delle Fabbriche delle Chieſe, e di altre »

opere pie, di Spedali, di Confraternità, Con

gregationi, AAonti di Pietà, Monti di Morti,

e di altri Luoghi pii. S. XXVIII.

1 E Rà le più neceſſarie operationi del

- Buon Vescovo in Viſita,ſi è quella di

eſiggere i conti dell'amminiſtratione dell'en

trate de'Luoghi pii. E notorio, che ample fa

coltà in tali materie competono al Veſcovo,in

virtù del ſagro Concilio, e delle Dichiaratio

ni della Congregatione interprete del mede

ſimo Concilio; Di molte delle quali, che ad

durre ſi potrebbono, alcune qui ſe ne regiſtra

Ax tomo no. In Sueſſionen. 16.Septembris 1 662. Congrega

" tio Concilii cenſuit Rationes adminiſtrationi fa

sec.ss. brica Cathedralis reddendas eſſe Epiſcopo. Quod

" ſi aliis, ab immemorabili tempore, reddi conſue
ex11ten, - - - e -

in A, verint, cum ipſis etiam Epiſcopum eſe adhi

ºi bundam, aliterani fatta liberatione, e Ad
z sr: - mini
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-

miniftratoribus minimè fuffragari.

a E ancorche gli Ammifiiftratori foffero

Ilaici, ò padroni dell*Opere pie, che ammini

ftrano, ancheil Vefcovo deve intervenire al ,,,.„.

rendimento di conti. Piemtim. 1 5. Febr. i 6o7. $. Litter.

Quod OperariamCathedralis,quam ait , malè àÄ“

laicis patromis adminiftrari , jus fibi eße illos , âÄ.

compefcemdi au£toritate Conc.cap.3.feff.24.atque chiu.

cogendi eos , ut illam adhibeant, im ratiomibus

reddemdis , quamvis ab immemorabili tempore %

eis folis ratio reddita fuerit, fiquidem Decreto

Conc.cap.9.feff.zz.fublata e$t confuetudo contra

ria,etiam immemorabilis, præfervataque fola •

fumdatio,qua &pifcopus expreßè à tali jure exclu

deretur.

' 3 . Si deve però offervare il tenore delle ,

Fondationi de'luoghi effenti, per vedere fe il

Vefcovo poffa, ô non poffa efiggere i cóti del

l'entrare amminiftrate; ficcme fi difpone nclla

* feguente , Derthufem. 27. AMaii 1 634. Congre- E, &me

gatio Comcilii cemfuit, Epifcopum poße, & debere * s. Decr.

7Hofpitale generále Civitatis vifitare ad pr«fcrip- £j.';

tum. c.8. feff.zz. ref., mifi im limine fumdationis Archiv.

fuerit ab Ordinarii vifitatione exemptum : quo£ >

cafa mom poffit vifitari,pr«terquam , fiidem Epi- TT *

fcopus videre voluerit,am pie Te£tamtium volum

tates executicni demamdemtur. Quo verò adred

ditiomem rationis,ad eumdem Epifcopum ommine

effe reddemdam.Quodfi ex privilegio, vel confue

taedime , vel aliqwa alia ratiam *, aliis effet.reddana

da,
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da,eiſdem reddendam eſe, adhibito Epiſcopo,niſi

in fundatione expreſs è cautum eſſet, quod ratio

nes Ordinario non ſint reddenda, uec cum illius

interventu. -

4 Per procedere all'eſattione de'conti, al

Viſitatore è lecito di farſigli rendere da tutti

gli Amminiſtratori de'luoghi pii, e conforme

alle dichiarationi della Congregatione de'

Nicol Veſcovi,e" Veſcovi,

verb. Succollettori, cicordano le dichiarationi del

conti la Congregatione del Concilio, da noi riferi
nu. 2. -

- - -

te in queſto Opuſcolo Par.I.S.XIV.num.7. ibi:

e Adminiſtratores locorum piorum, in Subcollec

pore: deputatos,ſubeſe Ordinario quoad redditio

Fagnan nem rationum adminiſtrationis:e riſpetto a Re

i" golari,Fagnano così riferiſce: Regalare qui

Graven. Confraternitatum, vel Hoſpitalium administra

ºi." tionem ſuſcipiunt,poteſi Epiſcopus cogeread red

Ordin, dendas rationes adminiſtrationis, 6 in eos, quos

culpabiles repererit, ad eſuris preſcriptum ani

madvertere,iuscta c.8. & 9.ſeſ2z. utſacra Con

i gregatio declaravit.

Gregor. 5. Quito poi a quegli, cheamminiſtrano i

3 vºi. Beni temporali de'Monaſterii, loro ſoggetti,

la dee- v'hà la Coſtitutione di Greg XV. in virtù del

i" la quale debbono renderne conto al Veſcovo;

e l'ha anche dichiarato la Congregatione del

Concilio in Olomucen. Io.eſulii 1665.An com

petat épiſcopo , ut ab Administratoribus Bono

- ---
razza



P A R T e II. S. XXVIII. 621

rum temporalium Monaſteriorum Monialium,

exemptarum,annuas rationes exigat,illas appro

bet,aut reprobet, Officiales ad reſtantias aſtrin

gat:cum experientia doceat,ſapius ab his Mona

ſteriis,6 Monialibus magnas fieri expenſas, non

ſine vehementi preſumptione colluſionis ipſorum

met Superiorum.

Congregatio Conc.cenſuit, competere adpre

iſcriptum Bulla Gregorii XV.Inſerutabili,6 c.

6 E ſe in qualche luogo non foſſe in uſo

tal Bolla, anche il Veſcovo può eſiggere i con

ti dell'amminiſtratione, ſicome, ad iſtaza dell'

Eminentiſſimo mio Signor Cardinale Carac

ciolo, ha riſoluto la medeſima Congregatione

del Concilio. -

Neapolitana Exactionis Rationum.

E Minentiſ. Cardinali, Caracciolus eAr

chiepiſcopus Neapolis, intendens reducere

adpraxim Conſtitutionem S.M. Gregorii XV. in

cipien Inſcrutabili, in ea parte, in qua diſponitur

de reddenda ratione adminiſtrationis Bonorum.

e Monialium coram Ordinario, dubitat, ne ei

obiiciatur non uſus hujuſmodi diſpoſitionis; Pro

pterea decernipetit -- -

Primò.An non obſtante pretenſo non uſu,li

ceat ei,adformam prefata Conſtitutionis,exigere

rationes administrationis bonorum Monialium,

7egularibus ſubjectarum.

Secundò.Quibus panis procedere poſit ad

verſus
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verſus renitentes. Die 1 1. Martii i 673. Sacra,

Congregatio Eminentiſs.S.R &Cardinalium Con

eilii Tridentini Interpretum,ad primum reſpon

dit affirmativè:ad ſecundum,poſe procedere jux

nà formam eiuſdem Conſtitutionis Gregorii XV.

F.V. M.Orſinus Card.S.Sixti Prafectus.

S.Archiep. Brancaccius Epiſc. Viterbsen Secr.

7 Può ancora il Veſcovo farſi portare a

Caſa ſua i libri dell'amminiſtratione, e alla ſua

preſenza farſi rendere i conti, poiche havendo

il Veſcovo di Sarzana ſcommunicato gli Ope

rari di certo Spedale, unito alla fabbrica di

quella Cattedrale, per la loro contumacia in.

rendere i conti della amminiſtratione, la Có

gregatione del Concilio fece il ſeguente De

Extomo creto. Die 28.a Aprilis 1575. Congregatio gene

º º ralis Per.Colum.e Alciat.Carafcenſuit, ſcriben
merial. - - -

rag, ss. dum eſſe Epiſcopo, ut abſolvat, ſitamen ifti Ope

ºit in rarii prius ad &piſcopum detulerint Librum Ra
d. Arch. tionum ſi coram eo,d in Domoe us,6 coram ſo

litis Deputatis rationes reddiderint, quod ſinant

Epiſcopum habere votum deciſivum.

8 Non può però il Veſcovo farſi portare i

libri fuori de'luoghi, dove ſono ſtate ammini

a teme ſtrate l'entrate: In Vicen. 14 Novembris 1637.

i". Congregatio Concilii cenſuit e Administratores

exiſt in piorum Operum teneri coram Epiſcopo in Domo

º" ipſius Epiſcopirationesſeº libro,ſuarum admi

coi niſtrationum exhibere, non tamen extra locum ,

vel Civitatem,in qua administrarunt: E loiº

- O

r
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10

ſo havea dichiarato la Congregatione de Ve

ſcovi,e Regolari a 12.di Luglio 1599- ſcriven

do al Veſcovo di Gaeta: I conti ſi devono rive-Nicef.

dere dal Veſcovo,ò ſuo Deputato nello ſteſſo luogoie
dell'amminiſtratione, e non chiamare gli e Am- vet.

miniſtratori alla Città, ma deputare uno in quel i". ºle

luogo. -

- ; In caſo di tal deputatione, ſi deve avver

tire a quello, che la medeſima Congregatione

ſcriſſe a 19. di Marzo 16o2. al Veſcovo di Su

tri: Si deono rivedere i conti,ma non da parentii

dell'amminiſtratore; e ſcrivendo al Veſcovo d' ,

Andria a 26.di Novembre 16oz.aggiunſe: Ne

da altre perſone ſoſpette. E per quando ſi riveg

gono i conti in Capitolo, ſi riflette alla Di

chiaratione, che fece a 13 di Gennaio 1589. steel

ſcrivendo al Veſcovo di Caſtellaneta col ſe- in,.

guente tenore. Se da Procuratori, e Rationali

del Capitolo ſi renderanno, o ſi rivederanno i con

ti in pieno Capitolo, il Veſcovo volendovi interve

nire, deve conferirſi al luogo di eſſo, ma, non pa

rendogli di andarvi, può ordinare, che non ſi al

timino i ſaldi, e che i Deputati inſieme co Pro

curatori, e Rationali vadano co' libri, e ſcrit

rure al Palazzo Epiſcopale, accioche poſsa chia

rirſi di quanto gli occorre per ſodisfatione dell'

officio ſuo. -

1 o Ne baſtarebbe, che l'Amminiſtratore

eſibiſſe al Veſcovo i ſaldi fatti dal Capitolo,

perche il Veſcovo può eſiggere i conti, e dal

- - - Capi
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Capitolo, e dagli Amminiſtratori deputati

i tomº dallo ſteſſo Capitolo; ſicome la Congregatio

i". ne del Concilio ne ſcriſſe al Veſcovo di Caſale

vecchis Reverendiſſime Domine uti frater. Recitatis in

i Sacra Congregatione Concilii, iis, que Amplitudo

, in Tua circa adminiſtrationem fabrice iſtius Ca

d.Archi- thedralis Caſalenſis ſuppliciter narravit: Emi

º mentiſſimi Patres cenſuerunt, Amplitudinem ,

Tuam poſe rationes administrationis exigere o,

tam ab Administratore, a Capitulo deputato,

quàm ab ipſometCapitulo,prout ſibi videhitur ex

pedire utilitati fabrica. Capitulum verò non poſ

ſe Quietationes facere e Adminiſtratoribus, ab

ipſo deputatis, niſi prius viſis, 6 admiſſis per

Amplitudinem tuam parcellis, 6 eidem redditis

rationibus. Hanc ſacra Congregationis ſenten

tiam Amplitudini Tue ſignificamus, & diutius

eam Deus ſervet incolumem.Rome 17. Novem

bris 1 663.

I 1 E lecito al Veſcovo farſi rendere i cò

ti dagli Ammiſtratori dell'Opere pie,ognian

no, ancorche foſſe ſtato ſolito renderſi ſola

e, sono mente ogni triennio. Orbania 17. Julii 1638.

1c.Decr. Congregatio Concilii cenſuit, Epiſcopum poſſeſin

"i 5i gulis annis exigere rationes adminiſtrationis,

Ai" juxta preſcriptum c.9.ſeſ.22. ref, non obſtante

cong. quod quolibet tantùm triennio, è certo tempore º

º rationes reddite fuerint.

12 La riviſione de'conti deve principal

mente conſiſtere in bilanciare riassi , e lº

- elitO
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eſito dell'entrate. Il Reviſore deve prima ha

vere vera , fedele, e accertata notitia dell'en

trate di quel Luogo,ò Opera pia,che ſi viſita,e

ciò dourà eſſere ſtato eſeguito in virtù delle ,

Inſtruttioni,già traſmeſſe agli Amminiſtrato

ri,alle quali onninamente douranno eſſerſi ri

cevute le riſpoſte. -

13 Sopratutto vegga ciò, che hauranno ri

ferito gli Scrutatori ſecreti a Queſiti fatti lo

ro, e che habbiamo di ſopra regiſtrati nel S.

XI num. 34. alla I. Par di queſto Opuſcolo.

14 Inveſtighi diligentemente per ſapere in

quali uſi,ſecondo la mente de'Fondatori, è per

Regole,ò per Conſtitutioni,ò per qualſivoglia

altro legittimo titolo, ſi debbono impiegare ,

tali entrate.

15 Riconoſca accuratamente ſe negli uſi

preſcritti ſiano ſtate impiegate le entrate, e ,

co' neceſſarii Requiſiti, e approvationi, maſ

ſime del Veſcovo.

16 Quanto alle entrate delle Fabbriche ec

cleſiaſtiche:ha il Veſcovo dal Concilio l'arbi

trio, in quali uſi debbono impiegarſi, ſrcome ,

habbiamo notato di ſopra Par. I. S. 13. num.7.

17 Quanto all'entrate delle Confraternità:

hà l'arbitrio dalla Bolla di Clemente VIII., di

cui faremo mentione nel parlare della Viſita ,

delle Confraternità: con avvertire bene, che ,

coſti per legittimi documenti di tali impie

ghi, altrimenti non debbono menarſi buone

R r le
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Ex tomo

1 5. Decr.

pag.612.

exiſten.

in Arch.

Cong.

Conc.

le partite, ma condannarſi gli Amminiſtra

tori. -

18 In queſto particolare di vedere in .

quali uſi s'impieghino l'entrate, ſtia cauto il

Viſitatore, perche è molto frequente l'abuſo ,

che l'entrate de'Luoghi pii, che s'amminiſtra

no da Laici, (non parlo di tanti buoni Laici,

ch'è da benedirne il Signore nel vedere la cha

rità,la fedeltà, l'attentione, e il zelo, con cui

amminiſtrano robe di Luoghi pii) ſono ma

1iſſimamente amminiſtrate, per non dire frau

date,e uſurpate. Ardiſcono talhora di impie

garle in uſi inutili,e vani,contra le volontà di

chi le laſciò deſtinate ad uſi ſagroſanti. Che ,

perciò il Buon Vescovo dourà uſare ogni e

ſatta diligenza con rigore, e ſopra tutto con .

deſtrezza,havendo memoria di quell'Avverti

mento, da noi mentionato nel detto S. XIII.

mum.7., che fù dato allo ſteſſo S.Carlo di por

tarſi con ſoavità, e humanità,per evitare le ,

controverſie.

19 Se ſi trovaſſe, che gli Amminiſtratori

foſſero debitori devono eſſere forzati a pagare

il debito; e ſe ſi ſcopriſſe in eſſi fraude, devono

eſſere rimoſſi: ancorche foſſero ſtati deputati

da Fondatori. Vicen, 14 Novembris i 637.0on

gregatio Consilii cenſuit, Adminiſtratores Ope

rumpiorum,a fundatoribus deputatos, non poſſe

per Epiſcopum, niſi ex cauſa,amoveri.

2o Devono anche eſſere ammoſſi,ſe foſſe

ro
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ro ſtati eletti, non oſſervate le coſe da oſſer

varſi, nell'elettione,e ſe particolarmente l'elet

tione degli Amminiſtratori delle Confrater

nità non foſſe ſtata confermata dal Veſcovo,

in virtù della Dichiaratione, rapportata nell' -

Inſtruttioni Orſine nel Cap. IX S.VIII.num.8.

2 I Altreſì doverebbono (come S. Carlo,
preſcriſſe ne'ſuoi Concilii Provinciali, e vi ſo- º" I.

no in tal materia Decreti di Viſita Apoſtolica Prov.

per la Dioceſi anche di Milano) eſſere ammoſ-"

ſi dall'amminiſtratione delle Chieſe,Confra- ſi A

ternità, Spedali, e altri Luoghi pii, quei che pºi,

ſono debitori de'medeſimi luoghi, overo in ."

tempo della loro amminiſtratione per ſe ſteſ- pag.649.

ſi,ò per interpoſta perſona, haurà comprato,ò

preſo in emfiteuſi, è in affitto Beni de'medeſi

mi Luoghi pii, overo gli haveranno fatti co

prare, è pigliare in affitto da loro Parenti, o

vero haveranno eſſi pigliati, è dati ad altri in

preſtito denari degli ſteſſi Luoghi pii.

22 Ritrovandoſi fraude negl' impieghi

fatti dell'entrate : ſtabiliſca il Veſcovo il mo

do,che dourà tenerſi in avvenire, accioche le

fraudi non ſeguano, e l'entrate veramente s'

impieghino negli uſi, in cui debbono impie

garſi:e avverta, che gli Amminiſtratori preſti

no il giuramento di adempiere fedelmente il

loro carico, e particolarmente d'impiegare ,

negli uſi preſcritti, e non in altri, le entrate ,

che da eſſi ſi amminiſtrano.

R r 2 - 18 Si
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23 Si devono punire i fraudolenti Am

miniſtratori;mà, ſe queſti foſſero Succollettori,

devono eſſere puniti dal loro Giudice, ſicome

ilNicolio nel citato luogo riferiſce,eſſere ſtato

riſoluto dalla Congregatione de Veſcovi, e ,

Regolari. Mà altro è il punire, altro è il co

ſtringergli a pagare quello, di cui ſi trovino

debitori:e quanto a queſta ſeconda parte, deve

haver luogo la riferita Dichiaratione: Subcol

lettoresſubeſe Ordinario.

24 Quanto a Regolari v'hà il Veſcovo la

facoltà in virtù della Dichiaratione, ch'è ſta

ta ſopra riferita nel num. 4 di queſto S. e ri

ſpetto a gli Amminiſtratori Laici, aſſiſte al

p, e Veſcovo la Dichiaratione: Civitatis Crbania

per 17. Julii 1638. Congregatio (onc. cenſuit,execu

Pag. 5 tionem adverſus eAdministratores Laicos debi

- i"." tores condemnatos juxtà Cap.9.ſeſ.22.de reform.

chiv. ſine aliis Deputatis,ad ipſummet ſpettare.

25 Che non poſſa il Veſcovo, nè i ſuoi

Officiali eſiggere coſa alcuna per l'eſattione ,

de'conti dell'amminiſtratione dell'entrate de'

Luoghi pii, l'hanno riſoluto le Congregatio

ni del Concilio, e de Veſcovi,e Regolari, e noi

ne habbiamo rapportato le Dichiarationi del

l'una, e dell'altra nell'Annotatione all'Av

vertimento XIII. in parlarſi della Taſſa Inno

centiana, anzi la Taſſa ſteſſa eſpreſſamente il

prohibiſce. Quello però, che a favore del No

taro, è Cancelliero del Veſcovo, per la ſua fati

Ca
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ca in ſimiglianti materie, ſi può conſiderare,

l'habbiamo notato di ſopra Par.I.S.XVI.num.

37.6 38.del preſente Opuſcolo.

Tegli Statuti de'Capitoli delle Chieſe Cattedrali,

Collegiate, Recettitie, e di altre

Chieſe. S. XXIX.

II Nminamente ſi debbono dal Viſita

tore vedere,ed eſaminare ad uno,ad

uno,queſti Statuti , accioche non ve ne ſia al

cuno, a cui ripugni la diſpoſitione de ſagri

Canoni, de Concilii, delle Bolle, e Decreti

Apoſtolici. Che il Capitolo poſſa eſſere forza

to dal Veſcovo ad eſibire queſti Statuti, fù

ſcritto dalla Congregatione del Concilio: In

Oſcen.27. Febr. 16o7. Poſſe Amplitudinem 7 uam Ex tomo

cogere Capitulum ad exhibenda Statuta Eccle- i".

fie, quorum inſpiciendorum conqueritur, nun min.

quam ſibi factam eſse poteſtatem. Se poi negli pag 77.
Statuti ſi debba alcuna coſa riformare, ciò ſii 1El

rimette alla dottrina, e alla prudéza del Buon Cong.

VEscovo, e de'ſuoi Viſitatori, è di altri ſuoi ºººº

Conſultori, ch'egli potrà deputare per la revi

ſione di tali Statuti. :

g2 Non iſtiamo qui a ſpiegare quali Statuti

ſiano leciti,e quali illeciti, perche ciò ſarebbe 5. XVIf.

troppo grande impreſa.Ricordiamo al Veſco- num.47.

vo,che(conforme altrove s'è notato)deve egli i" -

valerſi di Viſitatori, qui vita honestate, 6 do- opuſc.

R r 3 itri
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ttrina, ceteris prestabunt : poiche allo ſpeſſo ſi

trovano tali Caſi ineſcogitabili, che vi ſi ri

chiede il conſiglio di perſone di molto ſpirito,

e di molta dottrina, per bene provvedervi.

Del Capitolo, o ſiano Congregationi Capi

tolari. S. XXX.

I A L buon ſervigio delle Chieſe conferi

ſce aſſai,che le Congregationi Capi

tolari de'Canonici ſi facciano nella maniera,

che ſi deve, e le riſolutioni vengano canonica

mente fatte.Quindi dourà il Viſitatore ſapere

il modo, che vi ſi tiene,acciòche, ſcorgendovi

qualche Inconveniente, il poſſa prohibire: ap

partenendo al Veſcovo preſcrivere la forma ,

e'i modo che ſi deve tenere in convocare il

Capitolo; ſicome fù ſcritto dalla Congrega

tione del Concilio al Veſcovo di Chiozza nel

r, sono la riſpoſta datagli per la viſita de'fagri Limi
3.litt.ss. ni: Ad evitanda, que ipſe recen èt,incommoda,

" oportere ab ipſo preſcribi formam, & rationem.

i" convocandi Capituli, eamque debere obſervariº

chiv. Capitularibus. v

2 Quanto al convocare il Capitolo: è

certo che i Canonici poſſono convocarlo, ſen:

Extomo za licenza del Veſcovo, purche non ſi tratti di

per coſe pertinenti alla menſa Veſcovale: Curzº

"i len. 9. Maii 1637. Congregatio Concilii cenſiti !

d Arch. poſe (anonicos convocare capitulum abſque ti |

ſcopo,

-

–
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ſcopo, ſive illius licentia, niſi agatur de rebus

menſe Epiſcopalis.

3 E ben vero, che per ovviare alle fraudi,

che potrebbono occorrere di convocarſi il Ca

pitolo all'improviſo,e in tempo che alcuni de'

Canonici ſono impediti ad intervenirvi, an

che l'iſteſſo Veſcovo può egli far ordine, che .”

per buon governo,prima ſi aſſegni il giorno, e

l'hora,che ſi vorrà tener Capitolo, ſi come mo

dernamente è ſtato riſoluto dalla Congrega

tione del Concilio,ad iſtanza del buon Veſco

vo dell'Acerra, per le cui mani hò ricevuto la

ſeguente Dichiaratione,tratta,come egli m'hà

atteſtato, dall'originale.

Acerrarum Editi.

P Romulgatum fuit ab Epiſcopo ſequens edi

ctum: Precipimu f, minime au deatis Capi

tulum vocare, ci capitulariter congregare, ſed

ante congreſſum,debeatis ſtabilire diem, ci ho

ram ditta functionis Capitularis, ad hoc, ut niſi

legitime nosfuerimus impediti, cum nostra de

bita excuſatione,ad illud accedere valeamus; ſin

antem, utſupra, nilaudeatis pertrattare, aut Ca

pitulum vocare,ſub paena nullitatis attus:contra

facientes,5 c. Per hoc Edictum Capitulares exi

stimantes leſam antiquam libertatem Capituli,

recurſum habuere adſacram Congregationem pro

illius irritatione, dum in convicinis Cathedrali

bus nulla exquiritur Epiſcopi licentia, nullaque

Rr 4 eidem
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eidemdatur notitia, 6 credunt, Epiſcopum,ve

luti per obliquum pratendere in omnibus Capita

lis intereſſe. Ideo,monita utraque parte, ad infor

mandum, Qaeritur: An Edictum hujuſmodi ſu

ſtineatur.

Die 15.Februarii 1681. Sacra Congregatio

Eminentiſſimorum S. R. E. Cardinalium Concilii

Tridentini Interpretum, tetraque parte infor

mante, reſpondit affirmative ſuſtineri. F. Cardi

malis Columna Prefectus. Stephanus Archiepi

ſcopus Brancaccius Epiſcopus Viterbien Secre

tarius.

4 Il preſcrivere ſtabilmente giorno, e ho

ra certa per tutto l'anno, è conforme alla di

ſpoſitione della Bolla di Aleſandro VII.da noi

rapportata di ſopra nel S. XXVII num. 8. Che

ſe bene è locale,eſſendo emanata, per Roma ,

nulladimeno deve dare lume, e indirizzo al

mio Buon VEscovo,di imitare con gli altri,

queſto Eſempio Romano. -

5 In tal propoſito, habbiamo anchepi

chiarationi della Congregatione de Veſcovi,

Nicol Regolari, alcune delle quali quì riferimo:

N" Può nondimeno il Veſcovo,ò Vicario prohibire la

Epiſc. convocatione del Capitolo, quando ne habbi giu

cio ſta cauſa. 16o2. Reggio 4 Giugno. Ma non haven

num, done giuſta cauſa, non può il Veſcovo ordinaria

mente prohibire al Capitolo, neanche delle Col

legiate, il radunarſi ad ogni loro beneplacito. Po

trà ben intervenirvi perſonalmente, o farvi in

fervº

li



P A R T E II. S. XXX. 633

tervenire, a ſuo nome, il Vicario, ancheforaneo

(ſe bene quando i Capitoli foſſero eſenti, non ſa

rebbono obligati, in aſſenza del Veſcovo, ammet

tere il Vicario Trid. ſeſſ2 5. c.6. infra num. 2 o.)

purche laſcino trattare le coſe con la debita liber

tà,e trattandoſi dell'intereſſe del Veſcovo, o del

Vicario, debbano uſcirne, tanto il Veſcovo,quanto

eſo Vicario. 1592, Venetia 23. Novembre 1593.

e Motula 15. Giugno 16o2.Castellaneta 23.Lu

lio. -

6 In molti caſi le riſolutioni Capitolari

debbono farſi per voti ſegreti, altrimenti ſo

no nulle,mà ſe vi foſſe conſuetudine immemo

rabile,hà luogo la ſeguente Dichiaratione.

AMontis RegalisElectionis.

Sºpplex narrat Capitulum (athedrali Ec

cleſia Montis Regalis, Provincie Tauri

nenſis, immemorabilem ibi vigere conſuetudi

nem,ut in omnibus attibus capitularibus, occaſio

ne nominationum, ſive preſentationum ad bene

ficia Juri patronatus, ad ipſum Capitulum ſpe

ttantis,tum occaſione elettionis ad officia mayoris

Sacriſta, Punctatoris, Sindici, nec non, ſede Epi

ſcopali vacante,Vicarii (apitularis;tum demum

etiam occaſione locandibona,ad menſam (apitu

laremſpettantia, ſuffragia per Canonicos orete

mas,in aurem Cancellari Capitularis, expreſſa »

feramtur, ci quoniam à nonnullis dubitatur

An prenarrate nominationes, ſei preſen

tali 0
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Card.

Pallavic.

tationes, 6 electiones,deputationes, 6 locationes,

ſuffragiis auricularibus, ut ſupra,fatta, reputan

da ſint canonica.

Propterea idem Capitulum, ad controver

ſias inter Capitulares,precavendas, & mutuam ,

charitatem ſervandam, antedicta Dubitationis

ſolutionem ex hac S. Congregatione, ſuppliciter

pettt.

Die 14.Januarii 1662.Congregatio Conci

lii cenſuit, reputandas eſſe canonicas.

Della Viſita del SEAMINARIO. S.XXXI.

I . Eſſun'Opera può condurſi al ſuo fine

ſenza i neceſſarii ſtromenti;e quan

to queſti ſono più atti, altrettanto ne diviene

nobile, e ne ſpicca il lavoro. La grand'Opera

del paſtoral miniſterio , certamente da ſoli

Veſcovi, ancorche foſſero tutti Carli Borro

mei, e Franceſchi di Sales, non può del tutto

adempierſi, ſenza il mezzo degli ſtromenti ,

ſenza l'ajuto,e cooperatione di buoni, e dotti

Coadiutori. Gli ſtromenti atti per fare queſta

Opera Divina, in neſſun altro luogo meglio ſi

lavorono,e ſi perfettionano, che nel Seminario

Eccleſiaſtico: la cui neceſſità, e utilità nelle ,

Hiſt del Chieſe è tale, e tanta, che,quando dal ſagro
Conc.

lib. 2 1.

cap. 8.

Concilio di Trento emanò quel maraviglioſo

Decreto (ap. 18. ſeſſiz 3. de Seminario, molti di

suin quei Padri (come riferiſce il Cardinal Pallavi

cino
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cino nella ſua ſtoria) arrivarono a dire: che ,

ove altro bene non ſi foſſe tratto dal Conci

lio, queſto ſolo (cioè quello che fù ſtatuito per

l'erettione de'Seminarii) ricompenſava tutte

le fatiche, e tutti i diſturbi. Il che in un certo

modo vuol dire,che tanto vale queſto ſolo de

creto, quanto tutti gli altri del ſagroſanto

Concilio. E certamente troppo infelice (di

ciamo così) chiamarſi può quella Chieſa, che

non hà Seminario, è almeno in luogo di que

ſto, non ha le ſcuole, che, in ſoſſidio per le ,

Chieſe povere,furono dal ſagro Concilio ordi

nate. Per lo contrario, felice quella Chieſa, e .

vivere, e morire contento può il ſuo Veſcovo,

che hà un buon Seminario, di dove, come da .

miniere d'oro, egli cava i Miniſtri di Dio: co

me ci avviſa il ſagro Concilic Tridentino:

Hoc Collegium Dei Miniſtrorum perpetuum Se

minarium ſit:cava quegli,a quali ſi fida il Cor

po,e'l Sangue di Chriſto. Cooperatores Corpo

ris,6 Sanguinis Domini. Quindi meritamen

te i zelanti, e ſanti Prelati, i loro principali

ſtudj, e ſollecitudini, nell'erettione de'Semi

narii hanno impiegato, e impiegano; eſſendo

queſti le pietre angulari, e fondamentali dell'

eccleſiaſtico edificio. Che perciò la Sede Apo

ſtolica nelle Bolle, che ſpediſce a novelli Ve

ſcovi, e nelle lettere, che dà a Veſcovi, che vi

ſitano i ſagri Limini, con molta premura l'e-

rettione de'Seminarii ricorda, e ordina, è ſe

Conc.

Trid.

ſeſſ: 2 3.

cap. 18.

reform.

Pontifi--

cal. Ro

malaIl

ria
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riamente comanda, quando sà,che nelle loro

Chieſe non ſi trovino eretti. Anzi ad un Ar

civeſcovo eſſendo ſtato dato dalla Congrega

rx tomo tione del Concilio, ordine: Ct Seminarium,

4 Decr puerorum educandorum, c inſtituendorum, ab

"i eohue aſtue neglectum iuxta diſpoſitionen con

Archiu. cilii Tridentini, quamprimàm instituat: fù ſog

cºngi, giunto: Quod ſi his monitionibus obtemperare
Concil. contempſerit, Auditori Camere mandabitur, ob

non paritionem Litteris Congregationis, proce

- - dendo, Archiepiſcopum ſeverius compeſcat. Mà

“ queſti,alla fine, ſono rimproveri, e pene tem

porali; Temanſi da'negligenti Prelati, i rim

proveri,e pene eterne, ſe traſcureranno coſa ,

di tanta neceſſità, e utilità alle Chieſe.

2 Il modello de'Seminarii, tanto nel ma

teriale, quanto nel formale, fù da quei ſapien

tiſſimi ſagri Architetti, mirabilmente lavora

to in quella ſagroſanta Aſſemblea, e publica

to nel citato Cap. 18. Mà perche a nulla gio

varebbe l'ergere i Seminarii, ſe poi ſi traſcu

raſſe il conſervargli, perciò quei providi Pa

dri doppo havere, col lume dello Spirito Di

vino, molte ſante coſe preſcritte, da eſſere oſ

ſervate per gli Seminari, accenarono il modo

ConC. da farle oſſervare:Eaquè,ut ſemper obſerventur,

i ſepius viſitando, Epiſcopi operam dabant. Dun

ſeſſa; que le frequenti Viſite de' Seminarii ſono i

i": mezzi da conſervargli - Hora dovendo appun

form. to noi favellare di queſta ſanta Viſita, inalbe

-

riamo
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i".

di

r:
".

ira

fin,

i

re

lº i

r

al

:"

li'

riamo la ſolita Inſegna del noſtro glorioſo S.

Carlo, di colui, che per l'erettione di Collegii

eccleſiaſtici, ſpecialmente Chieſa ſanta lo ce

lebra. Epiſcopus ipſe (è decreto del Santo nel conc. 1.

ſuo 1. conc. Prov.) tertio quoque menſe ſaltem,"
- - - - - - - - Mediola

miſ juſta cauſa impeditusſit,Seminarium viſitet, pc,

in eeque viſitationis munere, adhibitis etiam, ſi xXV.

modo ei videbitur, aliis doctis, & piis viris, tàm

de AMagistrorum diligentia, tim de progreſſibus,

quos, 6 in vita diſciplina, 6 in litterarum stu

diis Seminarii Clerus habuerit, accuratè inqui

rat . E altrove il medeſimo Santo, trattando

della viſita del Seminario,da farſi due volte l'

anno preſcriſſe: Epiſcopustum adſtiti reum- s c...
temporalium Deputatis, rationes accepti, & ex-iusnai.

penſi diligenter inſpiciat, & alia, ad temporalem"

administratione ſpettatia,eognoſeat,ſi quid in his "omnibus innovandumvè ſit, decernat. Da queſti m

ſanti Decreti deduciamo, che il Veſcovo ſteſſo

deve viſitare, e oltre alla viſita generale, che ſi

deve fare due volte l'anno, deve viſitarſi il Se

minario ogni trè meſi.

3 Mà per venire alla pratica di queſta ,

ſanta Viſita a tenore de'ſopra riferiti, e di altri

Decreti di S. Carlo in tal materia, ci pare, che

debba dividerſi in VIII. Capi.

Nel Primo trattaremo delle perſone, che

il Veſcovo deve condurre alla Viſita del Semi

nario. -

II. Della Viſita della Chieſa, e degli obbli

ghi del Seminario. III. Del
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III. Del progreſſo degli Alunni nella Di

ſciplina de'buoni coſtumi.

IV. Del progreſſo de'medeſimi nella di

ſciplina delle Lettere.

V. Della Viſita perſonale degli Alunni.

VI. De'Maeſtri, degli Officiali, Miniſtri, e

altri che in qualunque modo,ſervono al Semi
narIO - -

VII. Dello ſtato Economico del Semina
r10, -

VIII. Della Congregatione, che ſi deve,

tenere dal Veſcovo ſopra gli Affari del Semi

IlarIO ,

via a 4 Primieramente il Viſitatore dourebbe

pr. p. havere le riſpoſte diſtinte a tutti i Queſiti, che

i" nell'Inſtruttione Orſina, ne'Capi VII.XI. , e ,

# " XII.furono fatti, e anche le riſpoſte dagli Scru

puſc. tatori ſegreti al Queſito 32. mentre da tali ri

ſpoſte ſi ſcorgerà,ſe, e in che vi ſia biſogno di

provvedimento in tutti i ſopra da noi propo

ſti otto Capi. E per notarne alcune coſe ſopra

ciaſcuno di eſſi

5 Quanto al Primo circa le perſone, che

il Veſcovo deve condurre alla Viſita del Se

minario: S. Carlo avverte nel riferito ſuo De

i" creto, che il Veſcovo: adhibitis doctis, e piis

Mediol. Viris, & Deputatis, proceda a queſta Viſita. Il

ſagro Concilio Tridentino eſpreſſamente ſta

tuì, che gli annui rendimenti de'conti dell'

entrate del Seminario (quali regolarmente ſi

ſoglio
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fogliono efiggere in occafione della Vifita ) fi

efiggano dal Vefcovo alla prefenza de' quat-,

tro Diputati : Rationes autem reddituum ( ec

co le parole Conciliari) Semimarii , Epifcopus

ammis fingulis accipiat, præfemtibus duobus à Ca

pitulo , & totidem à Clero Civitatis, deputatis .

Habbiamo in tal materia una magiftrale Di

chiaratione della Congregatione Interprete ,

del medefimo Concilio im Salermitama... Julii

1589. del tenore feguente.

6 Primò.Am duo Camomici,ele&ti ab Archie

pifcopo ad comftituemdam educatiomem Puerorum

Semimarii , poffint pro libito Archiepifcopi , mu

?47^1 .

11. Am eorum confilium adhibendum , tam

im conftruemdis Regulis univerfalibus Semima

rii,ele&iome Loci, &fimilibus;am etiam im fingu

lis rebus , ut puta , eleëìione fingulorum Puero

rum, introducendorum, ele&ione AMagiftrorum •

Librorum legemdorum, punitione difcolorum, &

expulfiome, VISITATIONE, & fimilibus.

III. 4m alii quatuor fumr deputamdi,& de

putati adhibendi fint in confilio tamtummodo im

taxatione , comtributione fru&iuum , & umiome »

Bemeficiorum, & im aliis difficultatibus , ob quas

Semimarii inffitutio , vel confervatio impedire

tur,autpertubaretur, Am etiam im exaétione , &

temporalium admimiffrariome, tàm dičti Semina

rii, ut pata,deputatione, vel expulfione Afiniftro

rum,& famulorum temporaliumerigi
14

Concil.

Trid.

loco cit.

* Ex tome

6. Decr.

pag. 13.

exift. in

Archiu.

Cong.

Conc.
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dianis,quàm etiam bonorum quorumcumque, &

reddituum ipſius Seminarii, etiam ex beneficiis

unitis,utputa locationibus, conceſſionibus, aliiſ

que contrattibus,litibus,6 c.

Ad Primum. Congregatio Concilii reſpon

dit, Non poſe amoveri, niſi ex legitima cauſa.

Ad II. In omnibus his adhibendum.

Ad III, teneri Epiſcopum adhibere Depu

tatorum conſilium, tam circa institutionem, Di

ſciplinam, é mores, quam temporalium rerum

adminiſtrationem. - -

7 E ben vero, che il Veſcovo è tenuto ad

udire il conſeglio de'Deputati, ma non è te

nuto a ſeguirlo, quando a lui pareſſe non do

verſi eſeguire; Di che egli haurà render conto

ſolamente a Chriſto Giudice, ſe ſi farà, è non

ſi farà traſportare da qualche humano riſpet

to,nelle ſue riſolutioni.

Il che fù avvertito da S. Carlo con queſto

cone. Decreto: Eorum igitur,quos Epiſcopus delegerit,

Prov, ubi illorum ſententiam de re, qua in conſultatio

i". nem cadit,audierit,ipſe tamen deliberet, statuat,

semiua- & exequatur,quacumque proſua pietate, 6 prur

º dentia, que coram Deo potiora, atquepreſtan

tiora eſſe exiſtimaverit , ad inſtituti Seminarii

: optimam, tum conſervationem, tum adminiſtra

pag. 37. tionem .

º" 8 Anzi, quando ſi tratta di unioni di Be
Archivo - - - - - -

c" neficii, la Congregatione del Concilio le ha

cons, dichiarate nulle per non eſſervi intervenuti

i quat
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i quattro Deputati, cioè i due eletti dal Clero,

e i due eletti dal Capitolo, conforme preſcri

ve il ſagro Concilio.

- Al II.da noi propoſto Capo, della Viſi

ta della Chieſa. Se il Seminario ha Chieſa ,

deve viſitarſi, oſſervandoſi quanto circa la Vi

ſita preparatoria, locale, reale, e degli obbli

ghi habbiamo di già notato ne'traſcorſi SS. del

preſente Opuſcolo. Di una coſa quì ſi ſuppli

ca il mio Buon Vescovo: Che con molta di

ligenza riconoſca con quali vincoli , e con .

quali peſi, e particolarmente di Meſſe, e di al

tre opere pie, furono donati, è laſciati al Se

minario, i beni ſtabili,ò mobili, è altre entra

te di qualſivoglia ſorte, acciòche poſſa vede

re, ſe la fede de'pii Teſtatori, è Fondatori, è

Donatori reſti adempita, è defraudata. Ed eſ.

ſendo con l'occaſione della ſoppreſſione de'

Conventini, fatta in virtù della notiſſima ,

Bolla d'Innoc. X. Inſtauranda & c. è molti Se

minarii,ſtati applicati i beni de'medeſimi Có

ventini, fù tal'applicatione fatta con eſpreſſa

conditione: che ſi ſoddisfaceſſero tutti i peſi

anneſſi a medeſimi beni:Curent Ordinarii (ſo

no parole della detta Bolla ) ut ex eorum red

ditibus, & proventibus univerſis, in primis, 6'

ante omnia adimpleantur onera Maſſarum, tam

huc uſquenon celebratarum, quam in poſternm

celebrandarum, ci alia quecumque,ex legefun

dationis, aut largitione Fidelium, vel alias quo

S s modo

Bull. In

nocent.

X.Inſtau

randa. e

dit. idib.

Octob.

I 65 2.
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modolibet incumbentia, quibus nullo modo dero

gare intendimus,6 c. Eccleſiaque debito no frau

dentur ſervitio. Pertàto viene incaricata la co

ſciéza del mio Buon Vescovo,accioche vegga,

ſe queſti, e altri obblighi ſi ſodisfacciano dal

Seminario, con avvertire a quanto di ſopra ſi è

notato per tutto il S.XVIII.di queſta II. Parte,

acciòche non ſeguano gl'Inconvenienti, ivi

accennati, in pregiudicio dell'Anime de po

veri Defonti, e che il Veſcovo non ne habbia .

a rendere conto a Dio.

1 o Al III. Del progreſſo degli Alunni nel

la diſciplina de'buoni coſtumi. Si deve pre

ſupporre, che ogni Seminario habbia le ſue ,

Regole,formate dal Veſcovo, come eſpreſſa

mente il ſagro Concilio gli ordina,e ſi hà nel

la riferita Salernitan: cum conſilio duorum Ca

nonicorum ſeniorum,6 graviorum,quos ipſe ele,

gerit, prout Spiritus Sanctus ſuggeſſerit. Quali

Regole debbono eſſere indirizzate a fare eſe

guire ciò, che pretende lo ſteſſo S.Concilio da'

Veſcovi : ut certum Puerorum numerum reli

iosè educare teneantur. Quando non vi ſiano

queſte Regole di vita religioſa, è vi ſia biſo

gno di riformatione,non mancherà il Veſcovo

di farle, è riformarle. Ci è paruto intanto di

rapportare qui alcune coſe, che fra le altre ,

dourebbono preſcriverſi in tali Regole, e che

noi dal Teſto del ſagro Concilio, dalle Dichia

rationi della Congregatione Interprete del
- s. - mede

|

- l
- -

- - - - - - - - -

-
-

- - --
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Inſtitut.
medeſimo, e dalla pratica di S. Carlo habbia- "

modedotte. E quando non ſi trovaſſero pre- ex Aa.

ſcritte, è preſcitte non ſi oſſervaſſero, il Veſco- ºf

vole preſcriva, accioche in ogni maniera, per ".

ubbidire al ſagro Concilio, e per ſeguire i ſan

ti eſempi di S. Carlo,ſiano in avvenire oſſer

vate. Ondeil Veſcovo inquira, ſe in Semina

rio le coſe infraſeritte ſi oſſervino, e reſpetti

vamente ſi evitino.

11 Debbono gli Alunni eſſere della Cit

tà, e della Dioceſi, e particolarmente di que º

luoghi, onde ſi hanno le rendite a titolo di"

contributione, è per altro titolo, per mante

nimento del Seminario:ſicome è mente della

Congregatione del Concilio.

12 Siano di dodeci anni almeno nati di

legitimo matrimonio, che ſappiano leggere,

e ſcrivere competentemente. -

13 Si guardi, e ſi eſamini la loro indole,

e volontà, acciòche ſia tale, onde poſſa con

cepirſi ſperanza, che habbiano a ſervire per

petuamente a miniſteri eccleſiaſtici.

14 Avverte il Concilio, che ſi eleggano

figliuoli poveri: mà non eſclude i ricchi; pur

che queſti ſi alimentino a proprie ſpeſe.

15 Nel ricevere queſti Alunni: Maxima

cautio (è avvertimento di S. Carlo) adhibenda ciº

est;nequè ſolàm ingenium,6 habilitas adſtudia"

litterarum ,functioneſque eccleſiaſticas exercen

das ſpettetur, ſed multò magis morum, ac diſci

- Ss 2 pline
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Paſteral

Bono

nien.

par.V.de

Semina

rio,

pline,in ſingulis ratio habeatur: Quales enim ii

fuerint,qui admittentur,tales prorſus è Semina

rio fruttus exiſtent. E lo ſteſſo S.Carlo, prima

di ricevere alcuno in Seminario, volea per ſe.

crete, e fedeli informationi eſſere informato:

ſe almeno una volta il meſe il Cherico reci

piendo foſſe ſtato ſolito di confeſſarſi, e co

municarſi. Se haveſſe frequentata la ſcuola ,

della Dottrina chriſtiana. Se haveſſe uſato

habito Chericale decente. Se in tutti i giorni

feſtivi foſſe con cotta intervenuto agli ufficii

Divini nella ſua Parrocchia . Se haveſſe fre

quentato lo ſtudio.Che non haveſſe portato

armi, e che non haveſſe havvte male pratiche.

Il Cardinal Paleotto, che emulò amaraviglia

le operationi di S. Carlo, nel governo della

Chieſa di Bologna, frà le altre Congregatio

ni,ne havea eretta una per lo buon reggimen

to del Seminario,in quan conveniebant, (ſono

parole del Paſtorale Bononienſe) nonnulli De

putati, Canonici, Dottores, Religioſi, aliiquè gra

ves,6 periti Viri; e in queſta Congregatione

ſi eſaminavano diligentemente i Requiſiti di

chiunque volea eſſere ammeſſo in Seminario,

e ogni altra coſa, che concerneva il buon go

verno del medeſimo.

16 Seguendoſi l'eſempio di S. Carlo, a

tutti quegli, che ſono ricevvti in Seminario,

deve ſubito farſi fare gli Eſercitii ſpirituali,

(de quali appreſſo faremo più piena mentio

- - ne)
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risi

ri

ºff.

gi

li

º

gº

ne) per otto giorni continui,con la confeſſio

ne generale. -

17 Succeſſivamente debbono frequenta

re, e la confeſſione, e la comunione. Il ſagro conc.

Concilio dice : Saltem ſingulis menſibus confi
Trid.

. loco ci

teantur peccata. S. Carlo preſcriſſe, che i ſuoi,

Seminariſti ſi confeſſaſſero, almeno ogni pri

ma , e terza Domenica del meſe, e in tutte le o

feſte del Signore, della Beatiſſima Vergine, di

S.Gio:Battiſta, degli Apoſtoli, del Santo Pro

tettore della Città, e in tutte le Domeniche »

dell'Avvento,e della Quareſima, e gli Ordina

ti in ſacris,ogni otto giorni; e preſcriſſe che -

ogni prima Domenica del meſe, e in tutti i

giorni ſolenni dell'Anno, e nell'Avvento, e o

Quadrageſima, almeno ogni quindici giorni,

ſi comunicaſſero, veſtiti con cotta, e che dop

pola Comunione,per un quarto d'hora,atten

deſſero divotamente al rendimento di gra
tIC -

I 8 Ogni mattina (anche ciò, che ſegue è

preſcritto nelle Regole di S. Carlo) debbono

Per mezz'hora fare oratione mentale; doppo,

la quale, recitare il Matutino, e le Laudi dell'

Officio della Beatiſſima Vergine, e di poi in

tervenire al ſanto Sacrificio della Meſſa, nel

cui tempo recitare Prima, Terza, Seſta, e Nona

del medeſimo Officio.

19 Doppo la menſa, nella quale non de

ve mancare la lettione ſpirituale, e prima,la.

a - Ss 3 bene

S. Carol.

Inſtitut.

citat.

Seminar.
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benedittione,e doppo,l'azzione di gratie,van

no i Seminariſti in Capella a recitare cinque

volte l'oratione Domenicale, e la ſalutatione

Angelica.

2 o Finite le ſcuole della ſera,recitano Ve

ſpera, e Compieta dell'Officio della B. Vergi

ne , -

2 r La ſera rendono conto della medita

tione della mattina; e per un quarto d'hora ,

fanno l'eſame della coſcienza, e prima d'anda

re a dormire, ſi dà loro l'argomento della me

ditatione della mattina ſeguente.

22 In tutti i giorni feſtivi, debbono in

tervenire a Divini Officii,che ſi celebrano nel

la Cattedrale,ò in altra Chieſa del luogo, do

ve ſi ritrova eretto il Seminario.

23 Intervenire alle Proceſſioni generali

dell'anno. -

24 La mattina di tutt'i giorni feſtivi,in

tervenire alla Congregatione, che non deve ,

mancare in Seminario, di coſe ſpirituali.

- 25 Non è lecito ad alcuno, ancorche di

mori in Seminario, parlare con Seminariſti,

ſenza licenza del Rettore,e a Deputati ſteſſi del

Seminario,per Decreto di S. Carlo, ſenza ordi

ne del Veſcovo, non è lecito di parlarci.

26 - Ogni anno ſi concedono,per qualche

ſettimana a Seminariſti le vacanze dagli ſtu

dii : avvertendoſi, che la Congregatione del

Concilio più volte hà riſpoſto a Veſcovi viſi

tanti
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tanti i fagriLimini, che non ſi approva, che -

in tempo di vacanze ſi mandino alle proprie

Caſe. La ragione ſi è, perche pericola quello

ſpirito, che nel corſo dell'anno ſi ſarà acqui

ſtato in Seminario. Quindi con molto buon

zelo il mio Eminétiſſimo Cardinale Caraccio

lo Arciveſcovo di Napoli ha probibito a ſuoi

Seminariſti queſte gite alle loro Caſe ne'tem

pi delle vacanze autunnali, come ſi coſtuma

va per lo paſſato; mà non però ha loro prohi

bito ogni honeſta recreatione, e ſollievo, e in

detti tépi autunnali e in altri prefiniti giorni

dell'anno, accioche habbiano ogni honeſta

recreatione.

27 Se bene,come s'è detto, non ſi doureb

be, ſecondo il parere della S.Congregatione ,

del Concilio,permettere a Seminariſti andare

alle Caſe loro ne'tempi delle vacanze, nondi

meno accade tal hora di concederne loro la .

licenza. Queſta licenza S. Carlo ſteſſo la con

cedea, e accompagnava i Seminariſti con let

tere comendatitie, dirette al Paroco, e al Vi

cario foraneo, delle quali ne rapportiamo il

tenore, acciòche apprenda il mio Buon VE

scovo, qual'avvedutezza gli ſia neceſſaria in .

non perdere di mira gli Alunni del Semina

rio, e che non meno, quando dimorano in

Seminario, che quando ſono fuori di eſſo s”

adempia quel Religiosè educare teneanturipre

ſcritto dal Concilio. La formula delle dette

Ss 4 lette
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S. Caro -

lus citat.

Inſtitut.

Semin.

lettere comendatitie è di queſto tenore

CAROLvs S.R.E. PRESBrTeR CARDI

NALIS 7 IT. S. PRAXEDIS, DEI, ET

APOSTOLICAE SEDls gRATIA, e AR

CHIEPISCO POS e AM ED IOLA NI.

28 REverende Paroche. Càm hoc tempore, ue

valetudinis ratio poſtulat, dilettis in

Chriſto nostri Seminarii Clericis, ad ſuos lares

redeundi facultatem fecerimus, ut ingenii, cor

poriſque vires, aſſiduis ſtudiorum laboribus de

fatigatas, per dies aliquot reficiant, instaurent

vè,(ſed itatamen,ut relaxatio eccleſiasticam di

ſciplinam redoleat) quo vegetiores ad intermiſa

litterarum ſtudia revertantur: Joannem Peru

fcum eiuſdem Seminarii e Alumnum,isthuc pro

ficiſcentem, his tibilitteris commendamus, atque

jubemus, ut quamdii isthic morabitur, ejus to

tam vivendi rationem, diligenter obſerves, atque

hacprecipue.

e An quotidie mane, di veſperi Orationi

“Ua Cdl - - -

Anſingulis quindecim diebus, peccata ſua

probato Sacerdoti confiteatur, Santtiſſimam Eu

chareſtiam ſumat .

An diebus feſtis, Miſe Conventuali, reli

quiſque Officiis in 6ccleſia tua,ſuperpelliceo ins

dutus religiose interſit, inſerviatguè.

eAn Ordinum, quibus est initiatus, fun

ctionesfrequenter exerceat . -

- - An
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An Dottrinam Chriſtianam in Eccleſia ,

tua, horis ſtatutis, doceat ſingulis diebus festis.

An Clericali veſtitutalari decenter utatur,

& eum jugiter deferat, tonſuramvègeſtet.

An aliquod armorum genus deferat, vel

quippiam aliud,in Conciliis noſtris,(lericisprohi

litum committat.

An cum Laicis, e preſertim mulieribus

verſetur.

Hec, 6 ſi qua ſunt alia,a te quàm diligen

tiſſime animadverti volumus.

Obi verò redeundi tempus advenerit, tu

titeris, ſigillo tuo munitis,prius tamen Vicariifo

ranei approbatione ſubſcriptis,quidnam in ſingu

lis dictis capitibus, aut alia in re,exceſſus,vel af

fettus extiterit (ſuper quo conſcientiam tuam

oneramus)ſigillatim nobiscumulatiſſimè ſigni

ficabis.

Illud teadmonemus, hoc nobis ita cordi eſe

ſe, utſi unquam alias, hoc tempore in primis a te

prastari diligentiſſime velimus. Datum Medio

lani,6 c. -

29 Doppo le vacanze, ad eſempio anche

di ciò, che faceva praticar S.Carlo, i Semina

riſti debbono, per otto giorni, ritirarſi a fare o

gli Eſercitii ſpirituali; avvertendo che queſti

Eſercitii non conſiſtono in udire per un'hora

del giorno qualche diſcorſo di coſe ſpirituali,

che alla fine, altro non è che udire una predi

ca,ò un ſermone fervoroſo di coſe ſpirituali;
ma

-
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Gffic. S.

Ignatii

deloyo

la,

mà qui ſi parla di quel gran teſoro, di cui è

ſtata arricchita la Chieſa, di quella ſorte di

Eſercitii ſpirituali, de'quali fù inventore il

glorioſiſſimo S. Ignatio Fondatore della gran

Compagnia di GIESul, eſercitii che hanno

meritato l'elogio, e l'approvatione infino del

la ſteſſa ſanta Sede Apoſtolica: Admirabilem

illum compoſuit éxercitiorum librum , Sedis

Apostolica judicio, e omnium utilitatecompro

batum. La pratica di tali eſercitii ſi è partico

larmente di ſtare per otto, è dieci giorni riti

rato in ſilentio, attendendo più frequenteme

te alle meditationi, alle lettioni de'libri ſpi

rituali, a fare la confeſſione generale, e ſimili:

attendere a conferenze ſpirituali con un buon

Direttore. Onde l'Eſercitante viene a pigliare

nuovo vigore per porſi alla carriera della vi

ta ſpirituale. Queſti eſercitii dunque, doppo

le vacanze,procura il Buon Vescovo, che fac

ciano i ſuoi Seminariſti,ſicome per Regola gli

fanno ogni anno, e i Gieſuiti, e i Sacerdoti

della Congregatione della Miſſione, e altri

di altre Congregationi, e Religioni.

3o Se dentro il termine prefiſſo i Semina

riſti non tornaſſero in Seminario, non poſſo

no eſſervi ricevvti dipoi, ſenza licenza eſpreſſa

del Veſcovo. -

31 Al IV. Circa il progreſſo de' Semina

siſti nelle Lettere. L'unico ſcopo de'Semina

rii non è altro, che di allevare Miniſtri idonei

per
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º per l'amminiſtratione de ſanti Sagramenti;

iº onde chi gli amminiſtra,deve eſſer ben prou

º veduto di bontà, e di dottrina. Quanto alla .

tº dottrina. Il fagro Concilio ha ſtatuito, che -

º i Seminariſti imparino in Seminario : Gram- Conc.

º matices,cantus, computi eccleſiaſtici,aliarumque riden

º bonarum artium diſciplinam, ſacram Scriptura, "-

º libros eccleſiaſticos, Homilias Sanctorum, atque , i

lº Sacramentorum tradendorum, maximè quo ad a 3.

iº confeſſione audiendas,videbuntur opportuna, c

Tituum,6 Ceremoniarum formas. Vi ſono de'.

º Seminarii, dove s'inſegnano tutte le ſcienze ,

cominciando dalla Grammatica, Humanità,

º"

ſi

ti, Rettorica, Logica, Filoſofia, Teologia, Sacri

1 Canoni, e Teologia morale, facendoſi partico

º larméte in queſta iſtruire quegli, che ſono proſe

ſimi a ricevere il Sacerdotio. Si eſercitano i

Seminariſti a fargli predicare ſu'l Pulpito col-,

locato nel Refettorio, e talhora in preſenza .

del Veſcovo recitano orationi latine. Quegli

che non moſtrano habiltà in predicare sù i

Pulpiti, baſta che acquiſtino quella di dire -

Sermoni familiari al Popolo, nella maniera

che gli dicono i Parochi. Sopra tutto ogni

Chierico di Seminario deve mandare a memo

ria, e poſſedere bene la Dottrina Chriſtiana ..

Hordourà ſapere, e vedere il Veſcovo,ſe tali

materie, maſſimamente le preſcritte dal ſagro

Concilio, s'inſegnino a Seminariſti, per quan

to permettono le facoltà de'Seminarii.

- - 32 Se,

ſº
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-

32 Se,non inſegnandoſi in Seminario al

cune ſcienze, andaſſero i Chierici ad eſſerne -

iſtruiti in altre Scuole, è Collegii fuori del

Seminario,vegga il Veſcovo di uſare ogni in

duſtria di far sì, che queſte ſcienze s'inſegni

no in Seminario,per non havere a mandar i

Chierici Seminariſti ad accumunarſi con gli

Studéti laici,per evitare il pericolo di rilaſcia

tione dello ſpirito, e della diſciplina eccleſia

ſtica. E, quando le facoltà del Seminario no'

permetteſſero, dia il Veſcovo buoni ordini,

e preſcriva buoni mezzi, affinche vadano, ſtia

no,e tornino dalle ſcuole eſterne, con quella ,

eſemplar modeſtia che ſi conviene.

33 Al V. Della Viſita perſonale degli A

i" lunni. Si ſcriva lo ſtato di ciaſcuno di eſſi,no

aiutci-tandoſi l'età, ſe ſia Laico,ò Chierico, e di che

º º ordine, di che tempo è ſtato ricevvto in Semi
Tminar, nario; ſe hà Padre, Madre, ſorelle, è fratelli, ſe

hà patrimonio, ſe paga alcuna coſa per gli

alimenti, che coſa ſtudia: ſi eſamini per ſapere

di che ingegno, e talento ſia, e che profitto

haurà fatto.

34 S'interroghi ſeparatamente il Retto

re, per ſapere il profitto, che ciaſcuno Alunno

fà nelle diſcipline:e di che vita, e coſtumi ſia.

35 Quegli,che ſi troveranno diſcoli, e in

corrigibili, debbono ſoggiacere al Decretoin

diſpenſabile del Concilio, che comanda,ſiano

puniti fortemente, e ancheieganºman
il t 1
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dati via: Diſcolos,6 incorrigibiles,ac malorum

morum ſeminatores acriter (Epiſcopi)punient,

eos etiam ſi opus fuerit expellendo.

36 Similmente ſi debbono mandar via ,

quelli, che ſi trovaſſero di rozzo ingegno, e d'

indole così cattiva, che non v'hà ſperanza di

baverne quel fine, che ne pretende il ſagro

Concilio, che debbano divenire idonei Mi

niſtri eccleſiaſtici.

37 Parimente ſi debbono licentiare quel

li,che havendo del loro,e potendo alimentar

ſi in Seminario a ſpeſe proprie, non vogliono

contribuirvi, mangiando quel pane ch'è ſta

to deſtinato per alimenti de'poveri Alunni: e

ſono certamente coſtoro obbligati alla reſti

tutione.Se vi foſſero de Veſcovi che per qual

che humano riſpetto introduceſſero,ò mantie

neſſero in Seminario queſta ſorte di Alunni,

ſappiano che n'hauráno da render ſtretto con

to a Dio. Nel ricevere i Seminariſti; Maxi

ma cautio adhibenda est: (ripigliamo le parole

di S.Carlo) perche ſi poſſono dare de'caſi hor

ribili,gia ſeguiti, d'eſſere ſtate ricevute perſo

ne tali,che a ſpeſe del Seminario hanno frau

dolentemente acquiſtato le ſcienze, e di poi è

non hanno ſeguitato la vita eccleſiaſtica, è

per la loro mala indole, ſono divenuti peſſi

mi eccleſiaſtici. Sia pertanto il mio Buon VE

scovo avvedutiſſimo in coſa di tanta impor

ta Il Za -

38 In

Cone

Trid. ci

tat. cap.

1 s. ſeſſº

23•
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38 In luogo di quegli Alunni, che per al

cuna delle ſudette, è per altra qualunque ca

gione,ſaranno licentiati dal Seminario, ſi ri

cordi il Buon Vescovo di ricevere, e ſubroga

re Alunni, che habbiano i riferiti Requiſiti

del Concilio, e ſegua in ciò l'eſempio di S.

Carlo glorioſo. Il Santiſſimo Cardinale face

va cercare per gli luoghi poveri della Dioceſi,

figliuoli di buona indole, e di buona eſpetta

tione, e gli faceva ricevere in Seminario, ac

cioche à ſuo tempo ſi trovaſſero allevati per le

Parochiali di que luoghi, Miniſtri idonei: per

isfuggire quel grande, e lagrimevole Aſſurdo,

di vedere talhora in ſimili luoghi, le Anime .

guidarſi da Parochi ignoranti. A Veſcovi non

ſuffraga il dire di non havere havuti più ido

nei Sacerdoti, perche dovevano, come era lo

ro ſtrettiſſima obligatione allevargli, non eſi

ſendo poſſibile poter ricevere buoni frutti da

gli arbori, ſe queſti non ſi piantano, e non ſi

coltivano; ne ſi raccoglie grano, ſe non ſi ſe

mina. Il nome ſteſſo di Seminario c'inſegna

che biſogna ſeminare, piantare, e coltivare le

piante per poterne cogliere il frutto.A tal fine

ſono ſtati iſtituiti i Seminarii, e in luoghi di

eſſi, quando non è poſſibile, (come in certe a

Dioceſi accade) eriggerſi, debbono i Veſcovi

invigilare, che non vi manchino le Scuo

le; e per mantenimento degli uni, è dell'al

tre, hor hora ſoggiungeremo alcune coſe nel
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parlare dello ſtato economico. -

39 Al VI. Apparterrà a buona Viſita del

Seminario,il ſapere: ſe i Maeſtri, Rettore, Mi-.

niſtro,Prefetti,Economi, Compratore,Cuoco,

e altri, che in qualunque modo ſervono al Se

minario,adempiano diligentemente, e fedel

mente il loro officio. E perche nelle Regole ,

del Seminario ſi deve far mentione di ciò, che

ognuno di coſtoro deve oſſervare: ſarà peſo

dei Veſcovo ſapere, e diligentemente inveſti

are, ſe ciaſcuno adempia l'officio ſuo,a teno

re delle ſteſſe Regole,per potere ammonire , ,

correggere, e anche licentiare dal ſervitio, chi

ſarà trovato notabilmente negligente, frau

dolente, è in altra maniera, difettoſo, avver

tendo principalmente alle qualità perſonali

di tutti coſtoro. S.Carlo preſcriſſe, che tutti

gli Officiali, che ſervono al Seminario: e Alii

eccleſiaſtici, laici alii eſſe debent, omnes vite in

tegritate conſpicui, maximèque expediret, uteo

razza a pazzaero deligerentur, qui olim in Seminario

fuerint inſtituti: e parlando particolarmente ,

del Rettore del Seminario, lo diſcrive così: In

in Clericis requiret: ita ut, qui illi ſubjetti ſunt,

in eo, tamquam in ſpeculo expreſſam videant e

jus vita imaginem.

4o La famiglia baſſa, che ſerve al Semi

nario, il Santo Cardinale avvertì , che ogni

mattina oda meſſa: Ogni feſta coni all'

eſpli

S. Care

lus citat.

Inſtitu

tion. Se

miuar.

ſe ipſo, eas ad vivum virtutes exprimat, quas
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S. Ber

smard.

eſplicatione della Dottrina Chriſtiana: Ogni

prima Domenica del meſe, e in tutte le feſte -

più ſolenni dell'anno ſi comunichi: Ogni Sab

bato,ò feria ſeſta, precedente alla prima Do

menica del meſe, ſi confeſſi, e che dal Confeſ-

ſore riceva in iſcritto la fede della confeſſioare

fatta, per eſibirla al Miniſtro: E che oſſervi il

dipiù, che nelle mentionate Regole ſi troverà

reſpettivamente preſcritto. Rifletta bene il

mio Buon Vescovo,che ſe queſta ſorte di vita

vivere deve, chi ſerve in Seminario ne'ſervigii

baſſi,egli molto piu deve invigilare, che i pro

prii ſuoi Famigliari vivano quella, che habbia

mo eſpreſſa nell'Annotatione all'Avvertime

to VII.in parlare della Famiglia del Veſcovo:

giache,come habbiamo notato con S. Bernar

do: Domum Epiſcopi decet ſanctitudo, deces

modestia. - -

41 Al VII.La Viſita dello ſtato economi

co del Seminario è ſingolarmente neceſſaria -

Rivochiamo per tanto a memoria del Viſita

tore tutto ciò, che ne precedenti SS. XXVII.,

e XXVIII.habbiamo notato in generale, circa

lo ſtato economico, e rendimento de'conti

dell'amminiſtratione dell'entrate de' Luoghi

pii. Onde dourà il Viſitatore, a tenore degli

accennati SS. procedere diligentemente nella

viſita dello ſtato economico, e rendimento de'

conti del Seminario; Avvertendo di vantag

gio, che nel rendimento di queſti conti, che -

- debbo
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i debbono eſiggerſi ogni anno, intervengano

- i Deputati del Seminario. Così ordina il Sa

º cro Concilio, e le dichiarationi della Congri

gatione,e noi di ſopra il notammo. A tal'ef

fetto dovranno farſi eſibire, e riconoſcerſi gl'

º in fraſcritti Libri, cioè

Libro dell'Entrate del Seminario.

Libro dell'Introito,e dell'Eſito.

Libro, dove ſono notati gli Alunni, e i

meſe per gli alimenti.

Convittori, e quello, che queſti pagano ogni
-

Libro dell'Inventario di tutta la ſuppel

lettile domeſtica. -

42. Riconoſciutiſi queſti libri:dovrà il Vi

ſitatore fare quelle rifleſſioni, e pigliare quel

le proviſioni, che, con riflettere particolar

mente à quanto per tutto gli accennati SS.

XXVII e XXVIII. fù notato, riputerà eſpe

diente,e neceſſario, e

43. Se ſi troveranno fatte ſpeſe ſuperflue,

ſi deve ordinare, che per l'avvenire ſi moderi

no, e ſe foſſero ſtate fatte illegittimamente ,

dovrà eſſere condennato à rifarle al Semina

rio, chi ſarà di ragione. - - - - -

44. Se i Salarii de'Maeſtri, de'Miniſtri, e

de'Serventi foſſero eccedenti, ſi debbono ri

durre, e moderare. E appartiene anche alla ,

buona economia del Seminario il non molti

plicare il numero di coſtoro, maſſimamente

ne'Seminarii poveri.Quivi ſi ſuole praticare ,

T t che
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conc.

Trid. cit.

eap. 18.

ſeſſ 23.

che una perſona adempia più officii, trà eſſi

compatibili. -

45 Bilanciatoſi l'Introito, e l'Eſito: ſe l'

Introito ſi troverà ſopravanzare, è almeno co

la moderatione delle ſpeſe ſuperflue, è con.

mandarſi via dal Seminario Alunni diſcoli, è

rozzi, è quegli, che,potendo mantenerſi del

proprio,non vogliono contribuirvi, dovran

no introdurſi,e ſubrogarſi altri in luogo di chi

ſarà mandato via. Circa le qualità de'ſubro

andi, ci riportiamo à quanto di ſopra al nu.

8.habbiamo notato.

46. Se poi ſi trovaſſero le rendite (come

ſpeſſo accade) non ſufficienti alle ſpeſe, che

vi ſi richieggono, e che dal ſagro Concilio

ben conſiderate, furono eſpreſſe con queſte pa

role:ad (ollegiifabricam,ad mercedem Precep

toribus,6 Miniſtris ſolvendam,ad alendam ju

ventutem, & ad alios ſumptus, & c. il noſtro

Buon Vescovo non laſci per provvedere di ré

dite il ſuo Seminario, valerſi de'mezzi ordina

rii,e in ſuſſidio,de'mezzi ſtraordinarii. Degli

uni,e degli altri hora alcune coſe praticabili

da zelanti Veſcovi notiamo.

47 Quanto a mezzi ordinarii : il Buon

VEscovo ſi ricordi, che il Sacro Concilio Tri

dentino glieli hà abbondantemente ſommi

niſtrati nel mentionato cap. 18.ſeſ. 23. reform,

dove è ſtato ſtatuito: Che ognuno, che ottie

ne Beneficii, Prebende, e Abbatie, ancorche

- (come
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º

ſi

(come hà dichiarato la ſacra Congregatione,

e noi ne riferiamo le Dichiarationi nella no

ftra Bibliotheca Juris eccleſiaſtici) foſſero Car

dinali della S.R.C.ſono obbligati a contribui

re al Seminario di quella Dioceſi, dove ſono

ſiti i Beneficii,ele Abbatie.Queſta còtributio

ne però deve eſſere preceduta dall'eſempio

dello ſteſſo Veſcovo, il quale da tutte le rendi

te della ſua menſa Epiſcopale deve contribuir

vi un tanto per cento, e conforme dichiarò il

B.Pio V. è lecito a Veſcovi creſcere le taſſe de Haec De

Seminarii fino ad una mezza decima : Sichè "

d'ogni mille ſcudi d'entrate, che i Veſcovi referti

hanno dal Veſcovato, dourebbono contri- º P no

buire cinquanta ſcudi annui, ea queſta miſura"

dourebbe contribuire ognuno che ottiene Be- fino, in

neficii di qualſiſia ſorte nella Dioceſi. Onde "i
- - ne Semi

non ſaprei ne lodare, ne ſcuſare quei Veſco-nari si

vi, che tralaſciando di ſovvenire a loro Semi-Pontini

narii con queſte contributioni dovvte di giu-".

ſtitia, poi profondono l'entrate in altri uſi, è crono

aſſai meno neceſſarii, è forſe illeciti. "

48 Altro mezzo, anche ordinario, per- e".

meſſo dal Concilio, ſi e l'unione de'Beneficii veſc. Si

ſemplici a gli ſteſſi Seminarii, ſervate le coſe ".

da oſſervarſi in tali unioni, ancorche foſſero nem.

Beneficii riſervati alla Sede Apoſtolica, pur

che nel tempo dell'unione non haveſſero co

tratto il vincolo di tal riſervatione, ſicome ſi

avverte dalla Bolla di Rapa urbano VIII.

Tt 2 cima

-
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emanata in tal materia Non ſi dolgano i

Veſcovi,ſe i loro Seminarii ſono poveri, è pu

re che non v'è modo di eriggergli, mentre è

poco,ò aſſai,ſempre non mancarebbe in qual

ſi ſia miſerabil Dioceſi tanta contributione ,

“onde poteſſe alimentarſi qualche Alunno, è

provederſi di mercede qualche Maeſtro (ſebe

ne quando il Seminario non ſi trova formal

mente eretto,non ſi poſſono ſenza ſpeciale In

dulto Apoſtolico taſſare i Beneficii) e non la

ſciare le piante deſtinate per far frutto nella ,

Vigna del Signore ſenza alcuna cultura. Nè

fia maraviglia, ſe poi, ne pure per ciaſchedu

no luogo della Dioceſi ſi trovi un Sacerdote ,

idoneo per farvi eſercitare la cura dell'Ani

me. Dourebbono incolpare ſe ſteſſi i Veſcovi

di queſta ſorte (ſe ſi ne trovaſſero) mentre non

vogliono applicare, come ſono obbligati in- -

virtù del ſagro Concilio Tridentino, portio

ne di quelle entrate, che forſe ampie godono,

al Seminario, e i Beneficii ſemplici non ve gli

uniſcono, ma gli vogliono conferire a loro

piacere:in tempo che unendoſi al Seminario ,

ne ſeguirebbono tanti buoni effetti: la dove

per mancanza di Seminarii,ò almeno di qual

che Maeſtro, ne riſultano quei gravi Incon

venienti, che ognuno può penſare in una

Dioceſi, che ha Chierici, e Preti non iſtruiti

nella pietà, nella diſciplina, e nella ſcienza- ,

eſſendo coſa da lagrimare il vedere talhora

- a que
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a queſta ſorte di Sacerdoti commeſſa la cura

delle Anime, che per l'ignoranza, e rea vita

di chi le governa, i governanti, ei governati

corrono a precipitii. E di queſte deplorabili

rovine i Veſcovi ne debbono rendere conto a

Chriſto,che con la tromba di Ezechiello mi

naccia: Sanguinem autem eorum de mants tua

7 eqaaram.

49 Caſi in vero troppo deplorabili ſareb

bono,ſe ſi trovaſſero Veſcovi, che a queſte ve

rità non rifletteſſero . A conto loro andaran

no le perdite dell'Anime, che per ignoranza,

è per mal'eſempio de' ſuoi Coadiutori, ſi dan

nano. Quando non poſſono per la decanta

ta povertà ergere i Seminarii, dove quegli ſi

iſtruiſcano nello ſpirito eccleſiaſtico, e nella

dottrina, perche non proveggono di Maeſtro

di ſcuola, che almeno inſegni una buona Grä

matica? per non ha verſi a vedere le abbomina

tioni di Sacerdoti, notati da S. Pietro Damia

no di tale ignoranza, che : Ita litterarum repe

riuntur expertes, ut non modo eoruza que lege

rint,intelligentiam non attingant, ſed ſyllabatim

quoque via ipſa decurrentis articuli elementale

balbutiant.

5o Come mai ſi poſſono ſcuſare i Veſcovi

di non havere da sominiſtrare lo ſtipendio ad

un Maeſtro? Se penſaſſero bene al loro grave

carico, infino ſi toglierebboro il pane di boc

ca,e darglielo, e non impiegare le rendite del

Tt 3 le

Fzec. 3,

18.

S. Petr.

Damian,

Opu

ſcul. : i.
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le Chieſe in mantenimento di altri Miniſtri

inutili,ò meno neceſſarii di quello, che deve ,

inſegnare agli Eccleſiaſtici l'officio Sacerdo

tale. E che ſi hautebbe da dire, ſe le entrate de'

Veſcovati, deſtinate per uſi di tanta neceſſità

alla Chieſa, s'impiegaſſero in uſi illeciti,ſico

me con lagrime, e non con inchioſtro alcune

doglianze ne habbiamo rapportate nell'An

notatione all' Avvertimento XIV. della no

ſtra Opera, dove habbiamo trattato la ma

teria degl'impieghi dell'entrate de Veſcova

ti. Se ci penſaſſero i Veſcovi,eglino certamen

te ſi riconoſcerebbono in debito ( quando non

ſi poteſſe far altro) di eſercitare da per loro l'

officio di Maeſtro, e di Lettore di caſi di co

ſcienza a ſuoi Preti. Che bella viſta fà un Ve

ſcovo ſedente sù la Cattedra, indi inſegnando

a ſuoi Sudditi il modo di ben eſercitare i Mi

niſteri eccleſiaſtici ? A di noſtri, con la bene

dittione del Signore, non mancano di buoni

Veſcovi,che per ſe ſteſſi hanno inſegnato, ein

ſegnano a loro Cherici le dottrine ſacerdota
Card. - 2 - - -- -

ius li . Io sò d'un Eminentiſſimo Paſtore, che in

idem qui fino s'è indotto di fare eſercitare i ſuoi Chie

"º rici ad uno, ad uno, giuſta l'eſempio dell'A-

poſtolo : Monens unumquemque veſtrum;nel

la pratica de'ſagri Riti, e cerimonie della ,

Chieſa, per iſperimentare la loro habilità, e'l

profitto fatto ne paſtorali inſegnamenti. Ne ,

alcuno ſe ne può ne ſdegnare, ne ſcuſare, per

che
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che vi ha l'eſempio dell'Eterno Pötefice Chri

ſto, che ſpeſſo dava inſtruttioni a ſuoi Diſce

poli,gli iſtruiva, e gl'inſegnava: Sedens docg

bat eos.

51 Che in luogo de'Seminari ſi debbano

ergere le ſcuole, la Congregatione del Con- Ex tonne

cilio lo dichiarò in Leiren 7. Septembris 163o. I, p.

Si Seminarium erigi non poteſt, Epiſcopus reti- "i

adar AMagiſtrum grammatica, c Muſica. i i

52 Che ſiano i Veſcovi obbligati a dare , Archiv.

lo ſtipendio a queſti Maeſtri, ne fù dalla Con- º"

gregatione del Concilio a di 1 1 Marzo 16o4.

avvertito il Veſcovo di Arezzo, a cui fà ſcrit

to. Oportere Amplitudinem Tuam, proportio- Fx torno

ne aliquid ſtipendii Magistro ſchola conducen- in i.

do perſolvere, nam cum ex Decreto Congrega- ter. ss.

tionis in locum Seminarii ſchola ſucceſerit, ſi. i".

cut ad Seminarium, ex épiſcopali menſa fuiſſet exiſt in

contribuendum, ita ad stipendii, Magiſtri ſcho-º

le ex ea contribui, Illustriſſimi PP. equi duve

runt. e la ſteſſa Congregatione al Veſcovo di

Monopoli per lo mantenimento di unMaeſtro

di ſcuola, che inſegnaſſe a Chierici la Gram- Ex tomo

matica, e la Muſica, con Decreto emanato ai

25. Giugno 1639. ricordò i rimedii preſcritti s. exiſt.

dal Concilio nel cap.1 ſºſ de reform, nevol-"

le approvare, che per io ſtipendio di queſto“

Maeſtro ſi aſſegnaſſe la franchigia ſopra la

gabella del grano, ſpettante a Cherici. Hoggi

però con la benedittione del Signore nella

Tt 4 chie
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Card.

iIrſin, in

Appen

dic. ad

Synod.

Sipótin.

A

Chieſa Monopolitana non vi ha biſogno di

tali ricordi, nè di tali ſuſſidii, mentre quel

buon Veſcovo ha ridotto a tal ſegno il Semi

nario Monopolitano, ch'è uno de'celebri Se

minarii, che hoggi fioriſcono nel Regno di

Napoli: ne deve la mia rozza penna inoltrarſi

alle lodi di sì degno Prelato, e del ſuo Semi

nario, mentre hanno meritato l'approvagio

ne,e gli encomi di una penna d'oro. Baſta .

dire,che il Seminario di Monopoli hoggi s'al

lega per eſemplare; e infino il mio Signore ,

Cardinale Orſino,pria che riduceſſe a quel ſe

gno, che hor hora ſoggiungeremo il Semina

rio Sipontino, die ordine a ſuoi Seminariſti

con queſte parole: e Affinche poi ſappiano i Gio

vani del Seminario noſtro a che tenore di vita º

devono componerſi, ed inſieme il Rettore, ed i

e Xaestri, che far loro operare, ordiniamo, che º

intanto, che le regole ſi ſtamparanno ſi continui la

pratica di quelle formate per lo Seminario di

e 7% onopoli, come parto della ſomma prudenza,

e dottrina di quel vigilantiſſimo Monſignor Ve

ſcovo Cavalieri, e perche le medeſime da noi nel

primo ingreſſo de'Giovani nel noſtro Seminario,

furono preſcritte per la buona direttione degliA

lunni. Facciaſi il confronto dell'hodierno Se

minario di Monopoli, con quello,ch'era ne'

tempi traſcorſi: onde tanta diſſiguaglianza?

Vi fù tempo, che ſi andava mendicando pane

per un Maeſtro, e hora v'è pane abbondante -

per
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per Maeſtri, e per diſcepoli, che, e da quella

Dioceſi,e da altre ancora concorrono al Semi

nario di Monopoli,come ad una celebre uni

verſità, ad apprendervi ogni ſorte di ſcienze

eccleſiaſtiche, quali (come intendiamo ) hog

gi nel Seminario Monopolitano, non ſenza -

grande ſervigio di Dio, e laude di quel buon

Prelato, s'inſegnano. Forſe hoggi ſi trovano

moltiplicate l'entrate di quella Chieſa,e che -

prima erano tenui è Nè dicas preſentia tempo

ra meliora eſſe tranſattis: Qual dunque ne ſa

rà la cagione? laſcio, che il mio Buon Vesco

vovi rifletta, e egli ſteſſo il decida.

53 Non ſi lamentino i Veſcovi, ſe vedeſ

ſero talhora i loro Seminarii eretti, e poi diſi

pati, mentre ciò procederebbe dal laſciarſian

dare in perditione, in oblivione, e in preda d'

altri, i Beni del Seminario: non ovviandoſi a

tali mali con fare formare le Platee, con le Vi

ſite frequenti, con eſiggere ogn'anno i conti

dell'amminiſtratione, e con tenere ſpeſſo Con

gregatione ſopra l'economico ſtato delSemi

nario, per ſapere le difficoltà dell'eſattioni, le

uſurpationi, e altri biſogni, per rimediarvi.

54 I mezzi ſtraordinarii per provvedere -

a biſogni de'Seminarii,ſono,trà gli altri,quel

li, che la ſteſſa Sede Apoſtolica ha allo ſpeſſo

inſinuati a Veſcovi, e ella vi hà conceduto il

ſuo beneplacito, eſſendo ſolita di porgere le ,

ſue mani adiutrici, ed eſſere liberale dell'A-

poſtoe
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poſtoliche gratie a favore del Seminarii. O

gnuno sà quanti ſollievi provennero a Semi

narii dalla ſoppreſſione de'Conventini, le cui

rendite, in buona parte, furono applicate a Se

minarii de'luoghi, e in altri tempi ancora ſo

no ſtate fatte, e ſi fanno con autorità Apoſto

lica altre applicationi, e unioni di luoghi, di

Beni,e di entrate eccleſiaſtiche a favore de'Se

minarii,ſicome la ſanta induſtria de'buoniVe

ſcovi ha inveſtigato, penſato, e ſupplicato; e ,

in fino è condeſceſa la Sede Apoſtolica a con

cedere Indulti ſtraordinarii,ſicome habbiamo

in perſona dell'Eminentiſſimo Cardinal Bar

barigo, a cui fù da Papa Aleſſ.VII. conceduto

Indulto, che le rédite,deſtinate per ſoddisfat

tione di alcuni legati di meſſe, ſtante la penu

ria de'Sacerdoti in celebrarle, ſi poteſſero im

piegare, per lo ſpatio di dodeci anni, in ſollie

vo del Seminario di Bergamo. Queſto ſteſſo

gran Cardinale per lo zelo ſtraordinario, che

hà havvto,e hà verſo i Seminarii, conoſcendo

l'utilità d'eſſi nelle Dioceſi, con raro eſempio

è arrivato a ſpogliarſi delle Badie di buone ,

rendite,perche queſte con Indulto Apoſtolico

foſſero applicate, e in vita ſua, e dopò la ſua ,

morte ( viva 1ecoli intieri un tanto Cardina

legrãde Ornamento delle Porpore,e Splendo

re delle Mitre) in perpetuo al Seminario di

Padova, ſubito che dal medeſimo Aleſſandro

VII, fù dalla Bergomenſe trasferito alla cultu

e
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ra della Vigna Padovana, che vale a dire, do

po haver ſantificata Bergamo, fù mandato,

del Gran Padre di Fameglia a ſantificare Pa

dova .

55 Altro mezzo ftraordinario ſi è d'in

durre con modi ſoavi,e non coattivi, altri,par

ticolarmente gli Amminiſtratori de luoghi

pii a contribuire al Seminario, ancorche di

giuſtitia non ſiano tenuti; ſicome la Congre

gatione de Veſcovi, e Regolari, e del Conci

lio hanno dichiarato. Quella de Veſcovi, e

Regolari così più volte hà reſcritto: Le Con

fraternita, e luoghi pii , che non hanno Beneficii

anneſſi, non poſſono eſſere aſtretti alla contribu

tione per la Taſſa del Seminario, quando da loro

ſteſſi ſpontaneamente non vi concorrano. Paler

mo 23 Settembre 1586. Recanati 1o. Giugno

16o2.La Congregatione del Concilio riſpon

dendo al Veſcovo di Nuſco per occaſione del

la Viſita de'ſagri Limini, gli ſcriſſe di queſto

tenore: Placeret ſacra Congregationi, ut Am

plitudo Tua induceret Confratres S. Bernardini

ejuſdem Oppidi ad sontribuendum quotamnis Se

minario quantitatem centum ſcutorum ex pro

ventibus Confraternitatis,eiſque reſervet jus no

minandi tres Alumnos, illic in perpetuum alen

des, ac ſi rennant,nequaquam ſuni ad hujuſmo

di contributionem compellendi,6 c. Roma 19.De

cembris 1 62 o.

56 E qual Chieſa è così miſerabile, che ,

Nicol.

M S.Epi

ſcoporg.

Ex torna

Lit

ter. SS.

Limin.

pag. 58.

exiſt. in

Archiv.

Cong.

Conc.

Il QIl
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sarnell.

loc.cita -

ta.CrO

mologia

de' Ve -

ſcovi , e

Arciveſ.

Siponti

ni,

non vi ſia modo di provvedere con gli accen

nati mezzi ordinarii, è ſtraordinarii di poco

pane, qualche piccolo numero d'Alunni, e i

loro Maeſtri? Tralaſcio gl'infiniti eſempi, che

addurre ſi potrebbono dell'erettioni, e man

tenimenti di Seminarii,fatti con gli mezzi or

dinarii,mà ſolamente voglio qui far mentio

ne d'uno de'mezzi ſtraordinarii praticato ſi

poco fà nella Chieſa Sipontina dal mio Signor

Cardinale Vincenzo Maria Orſino, al quale ,

mi giova rivolgere per trovare,quando mi ma

cano, le pretioſe materie per l'edificio della .

mia Opera. Havendo queſto egregio Cardi

nale Arciveſcovo trovata, come egli ne fà mé

tione nelle Lettere dell'erettione, da lui fatta

del Seminario, quella Chieſa vedova del mag

gior preſidio, e ornamento: Eccleſiam hanc

dilettiſſimam ſponſam noſtrana magno eius praſi

dio, atque ornamento, Seminario nempè Clerico

rum,a Turcarum immanitate e verſo , atquè pe

nitus diſſipato,viduatam cernentes flevimus ſu

per illam. Fin da primi anni del ſuo pontifi

cal governo, ſi applicò con tutte le forze ad

ergere il Seminario, di cui ne pure vi era veſti

gio,nè nel materiale,nè nel formale; Onde in

breve tempo provvedè,nò meno alla fabbrica

del Collegio, che alle ſpeſe per gli alimenti

degli Alunni, e delle mercedi de'Maeſtri,ſico

me ſi può vedere dalle citate Lettere, e per

quanto egli, per dare l'accennatos" º

C
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:::: detraeſſe la portione dalle ſue entrate della ..

i Chieſa Sipontina, e le taſſaſſe per contribuir

i vi, e ſi ſerviſſe di altri remedii ordinarii, non

i dimeno prevedendo di non potere con queſti

conſeguire a baſtanza il ſuo fine, ſi rivolsè a

mezzi ſtraordinarii. lln di convocò alla ſua .

preſenza molti de'Governatori,e Amminiſtra

i tori di Hoſpidali, Confraternità, e altri luo

ghi pii di quella Città, e Dioceſi, e alla pre

li ſenza di coſtoro, e di altri, che ci erano con

a corſi,fece loro una grave, e ferveroſa concione

... della neceſſità,e utilità del Seminario,e quan

i to reſti ſcoronata una Chieſa,quantunque per

altro nobile, ſe non v'è Seminario. Eſagge

rò,ed eſaltò, che trà le opere di liberalità cri

ſtiana, queſta di dar ſollievo a Seminarii,meri

i ta di eſſer connumerata frà le primarie, fra

gi, le più utili, e più glorioſe, perche con eſſa non

3 a biſogni de'Corpi, mà a biſogni dell'Anime

º ſi provede: mentre ſi alimentano Alunni de

º ſtinati ad eſſere periti Medici,e Códottieri del

i l'Anime, e che ſappiano indirizzarle al porto

º dell'eterna ſalute, per non haver,per difetto di

- ſcienza,e di bòtà,a farle naufragare nell'abiſſo

infernale. In ſomma portò sì validi,e sì efficaci

argométi,che con la ſua ſagra, ed eminentiſſi

ma eloquenza commoſſe talmente gli animi

degli uditori, che queſti per ſecondare le ze

sº lantiſſime inſinuationi del lor Buon Paſto

re, condeſceſero prontamente ad offerire, e
º - - COIA -
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centribuire volontariamente, e perpetuamen

te dell'entrate degli accennati luoghi pii, di

verſe annue ſomme al Seminario Sipontino.

ueſte volontarie oblationi, e contributioni,

fatte dagli Oblatori per publici Inſtromenti,

furono,con molta prudenza, dedotte dal pre

fato Cardinale Arciveſcovo a notitia della ,

ſagra Congregatione de Veſcovi, e Regolari,

per impetrarne l'approvagione, la quale fù

conceduta col Decreto interpoſto all'iſtanza,

fatta nel memoriale preſentato . E perche il

caſo è memorabile, ed eſemplare, particolar

mente per Veſcovi di Dioceſi, dove non ſono

Beneficii da taſſarſi, ne altre rendite eccleſia

ſtiche, per obligare di giuſtitia i poſſeſſori di

eſſe alla contributione del Seminario,convie

ne che per extenſum qui rapportiamo il teno

re del memoriale, e del decreto predetti, da .

quali appariſce la ſanta induſtria di queſto

Eminentiſſimo, e zelantiſſimo Cardinale, che

in una Dioceſi, dove non era modo d'ergervi

il Seminario,ha ſaputo ergervilo nella manie

ra, che molti, ſe vogliono,poſſono praticarla,

e ſi contiene nel memoriale, e nel Decreto ſu

detti, che ſono del tenore ſeguente.

Eminentiſſimi, e Reverendiſſimi Signori.

57 . L Catdinale Orſini, Arciveſcovo di Manfredo

nia, riverentemente rappreſenta all'Eminenze

Voſtre, come in eſecuzione del Sagro Concilio Tri
- denti
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dentino, e delle Lettere Apoſtoliche della proviſione,

che gli fu fatta di queſta Chieſa, ha eretto nella Città di

Manfredonia il Seminario, che ſe bene pochi anni do

po la celebrazione del medeſimo Concilio, foſſe ſtato

eretto,nondimeno nel 162o. fù da Turchi devaſtato, e

poſcia mai più nè iſtaurato, nè rinovato, non eſſendo

vi reſtato veſtigio alcuno,nè del materiale, nè del for

male. Quanto al materiale del Collegio, eſſendo nella

Città di Manfredonia,preſſo la Porta,detta dello Spon

tone, uno Spedale ſoggetto in omnibus all'Arciveſco

vo, dal quale ſi elegge l'Economo per uſo degl'infermi

colla Chieſa adiacente ſpettante al medeſimo Spedale;

e perche molto pochi infermi vi concorrevano, nons

eccedendo, al più, il numero di cinque,ò ſei,ed era proſ

ſimo a divenir ruinoſo, ed inabitabile, Il medeſimo

Cardinale Arciveſcovo,in virtù della facoltà concedu

ta in ſimili caſi dal Sagro Concilio Tridentino c.8 ſeſſ.

25.verſ Quod ſi Hoſpitalia de reform. &c. inſieme con

due del ſuo Capitolo,de più periti nelle coſe, dopo ha

ver diligentemente riconoſciuto l'iſtituzione di queſto

Spedale, e ritrovato,non eſſervi ſtato da'pii Fondatori,

over'oblatori diſpoſta coſa in contrario, hà applicato,

e convertito il Materiale della fabbrica di queſto Spe

dale in Collegio degli Alunni del Seminario ſudetto,

reſtando fermi i peſi delle Meſſe,che tuttavia ſi dourino

celebrare nella medeſima ſopradetta Chieſa. Mà per

che queſto Spedale era anguſto per un tal Collegio, ed

anche perche era divenuto humido, e quaſi inabitabile,

lo ſteſſo Cardinale Arciveſcovo ha ſomminiſtrato del

proprio fin'alla ſomma di ducati duemila, impiegativi

fedelmente per ampliarlo, e per ridurlo,come è ſtato ri

dotto in forma di decente,e comodoCollegio eſſendo

vi fin'hora ſtati ricevvti venti Alunni, che vi ſi iſtrui

ſcono nella pietà, nelle lettere, e nel Canto Gregoriano.

E per provedere a biſogni di que pochi infermi, che

voleſ
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voleſſero andare allo Spedale, per eſſi hà deſtinato il

medeſimo Arciveſcovo una comoda Caſa,anche a pro

prie ſpeſe fatta accomodare, ed ampliare in tal forma,

che nell'appartamento di ſopra ſolamente vi ſono ſei

ſtanze, una delle quali è un ſalone ben grande, ſenza»

le officine inferiori, e giardino; quando prima lo Spe

dale vecchio conſiſteva in un Corridoio, reſo humido,

e trè altre ſole ſtanze, che erano cadenti, ed eſſendo ſi

tuata queſta Caſa in luogo di miglior aria di quello,

dove ſtava lo Spedale convertito in Seminario, gl'in

fermi non ſolamente verranno a godere il beneficio

della ſalubrità dell'aria, ma ancora lo Spedale è ſtato

eſimito dalle ſpeſe delle ſolite riparazioni pro tempore

della detta Chieſa,che dourà farle il Seminario,ed an

che da quelle, che ſaranno neceſſarie per la feſta, che

ogn'anno vi ſi celebra nel giorno di S.Croce.

Quito poi all'erezione formale di queſtoSeminario,

nó hà mancato il medeſimo Arciveſcovo di ſoddisfare

alla ſua obbligazione, detraedo prima dalla ſua menſa

la debita porzione,che contribuiſce al medeſimoSemi

nario, con ſomminiſtrargli del proprio tutte quelle

maggiori ſomme, che ha potuto per una decente, e

comoda fabbrica dell'abitazione, e ſe ben'habbia pro

mulgata la taſſa, ch'è aſſai mediocre per le rendite ec

cleſiaſtiche della ſua Dioceſi, che di ragione ſono te

nute a contribuirvi; nondimeno il poco numero, e la

tenuità delle rendite de'Beneficii fà, che aſſai debole

ſollievo da eſſi venga il Seminario a ricevere.Onde,ol

tre la predetta tenue taſſa, ſi è rivolto alla pratica di

altri mezzi,più volte inſinuati, ed approvati da coteſta

Sagra Congregazione, cioè di accettare abeneficio del

Seminario,le ſpontanee annue contribuzioni, che di

verſe Confraternite,e luoghi pii della ſua Dioceſi han

no offerto, ſicome l'Eminenze Voſtre hanno dichiara

to in Panormitan. 23. Septembris 1586, in Recinaten.

I O,
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ro.Iunii 16o2.ed in altre, che le côtribuzioni ſpontanee

delle Confraternite, e di altri luoghi pii a favore de'Se

minarii,ſi ammettono.E tanto più l'Arciveſcovo ſuder

to le hà ammeſſe, quanto che havendo voluto prima»

riconoſcer l'entrate, che queſte Confraternite della ſua

Dioceſi hanno offerto in ſollievo del Seminario Sipon

tino, ha ritrovato, che non hanno, nè per fondazione,

nè per altro titolo,obbligazione d'eſſer'erogate in cer

ti particolari, e determinati uſi, mà ad arbitrio anche

dell'Arciveſcovo pro tempore, in uſi pii ſi diſpenſano,

e s'impiegano. Intendono bensì le ſudette Confrater

nite, che coll'offerte oblazioni nell'infraſcritte ſom

me ſi alimentino reſpettivamente in Seminario,Alunni

de'luoghi ſteſſi, dove ſtanno erette le medeſime Con

fraternite,conforme diſtintamente tutto ciò ſi riferiſce

nell'ingiunto Catalogo delle oblazioni fatte da'Con

frati, e da Governatori, è Amminiſtratori riſpettiva

mente, ed eſtratte in pubblica forma per mano di No

tar Pietro Capaſſo, e ſi riporta nella ſeguente Colletti

va. MONTE S. ANGELO: La Confraternità di S. Ma

ria Maggiore quolibetanno ducati trenta: La Confra

ternità della Santiſſima Concezzione quolibet anno

ducati trenta: La Confraternità di S.Antonio da Pado

va quolibetanno ducati venticinque: La Confraterni

tà della Santiſſima Annunciata quolibet anno ducati

dieci: La Confraternità del Santiſſimo Roſario quoli

betanno ducati ſei: La Confraternità di S. Pietro quo

libetanno ducati quattro: Il luogo pio del Purgatorio

quolibet anno ducati dieci. Il luogo pio dello Spedale

quolibet anno ducati dieci. Il luogo pio del Monte

quolibetanno ducati dieci. TERRA DI S.GIOVAN

NI ROTONDO: La Confraternità del Carmine quo

libet anno ducati trenta: La Confraternità del Santiſſi

mo Sacramento quolibet anno ducati dieci: La Con

fraternità di S. Gio. Battiſta quolibet anno ducati ſei:

La Confraternità di S.Antonio da Padova quoliberan

V V Il Q
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no ducati quattro: il luogo pio dello Spedale di S.Gia

como quolibet anno ducati quattro: Il luogo pio del

Monte quolibet anno ducati venti. TERRA DI CA.

GNANO : La Confraternità di S.Antonio quolibetan

no ducati trenta: La Confraternità del Santiſſimo Sa

cramento quolibetanno ducati ſei: La Confraternità

di S.Cataldo quolibetanno ducati ſei: La Confraterni

tà del Purgatorio quolibet anno ducati otto: Il luogo

pio dello Spedale quolibetanno ducati venti. TERRA

DI CARPINO:La Confraternità del Santiſſimo Sacra

mento quolibet anno ducati dieci : La Confraternità

del Santiſſimo Roſario quolibet anno ducati tredici:

La Confraternità di S. Antonio Abbate quolibet anno

ducati tredici: La Confraternità del Purgatorio quoli

betanno ducati ſei. TERRA D'ISCHITELLA:La cé

fraternità del Santiſſimo Sacramento quolibetanno

ducati quindici: La Confraternità del Santiſſimo Roſa

rio quolibetanno ducato uno: La Confraternità della

“Santiſſima Concezzione quolibet anno ducati due: Il

luogo pio di S. Antonio dello Spedale quolibet anuo

ducati trenta. Il luogo pio del Monte quolibet anno

ducati venti.TERRA DI VICO: La Confraternità del

Santiſſimo Sacramento quolibet anno ducati trenta:Lat

Confraternità della Santiſſima Concezzione quolibet

anno ducati trenta: La Confraternità di S. Vincenzo

quolibetanno ducati trenta:La Confraternità di Santa

Maria della Miſericordia quolibet anno ducati venti:
La Confraternità di S. Marco quolibet anno ducati

quindici: La Confraternità di S. Nicolò quolibetanno

ducati cinque. TERRA DI RODI: La Confraternità

del Santiſſimo Roſario quolibet anno ducato uno: La

Confraternità di Santa Maria della Libera quolibet

aano ducati trè : La Confraternità del Santiſſimo Sa

cramento quolibetanno ducati dieci. TERRA DI PE

SCHICI: La Confraternità del Santiſſimo Sacramento

quolibetanno ducati trenta. TERRA DI RIGNANO:

La
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La Confraternità del Santiſſimo Sacramento quolibet

anno ducati otto: La Confraternità della Santiſſima»

Concezzione quolibetanno ducati dodici. Il luogo pio

della Madonna di Chriſto quolibetanno ducati tredi

ci : MANFREDONIA: Il luogo pio di Santa Maria di

Siponto quolibet anno ducato uno: Il luogo pio di S.

Maria della Miſericordia, detta S. Lucia,quolibetanno

grana venti: Il luogo pio di S. Marco quolibet anno

f" dieci: Il luogo pio del Sagro Monte della Pietà

à dato pro una vice tantùm da ricuperarſi dall'Uni

verſità,ducati ſeicento di Capitale. Pertanto il Cardi

nale Arciveſcovo predetto, deſiderando di vedere ap

provata la ſudetta applicazione, e converſione dello

Spedale in Collegio de'Seminariſti, e corroborate tut

te,e ſingole le ſopraſcritte oblazioni, e contribuzioni,

dall'autorità dell'Eminenze Voſtre,humilméte le ſup

plica ad interporvi il loro aſſenſo, approvazione, ebe

neplacito;Che il tutto &c.

Sacra Congregatio Eminentiſſimorum S. R.

E.Cardinalium, negociºs, & conſultationibus E

piſcoporum, 6 Regularium prepoſita, predictam

applicationem, ſive converſionem Hoſpitalis in

Collegium,ad uſum e Alumnorum Seminarii Si

pontini, c omnes, 6 ſingulas ſupraſcriptas obla

tiones,ſive annuas contributiones, in favorem,

ejuſdem Seminarii,approbavit, confirmavit, 6

perpetue executioni demandarijuſſit. Roma 1o.

ANovembris 1 679.

Locust Signi.

G. Card.Carpineus.

- - I B.Archicp. Januen.Secretaria.

58 . Si ſpecchino in queſto eſempio Orſi

no que Veſcovi, i quali non havendo nelle lo

V V 2 TO
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ro Dioceſi,Seminarii di neſſuna ſorte, è ſe gli

hanno, ſono miſerabili, non curano di appli

carſi ad inſtituirgli, o ad accreſcergli. Non

manchino di riflettere agli accennati mezzi

ordinarii, e ſtraordinarii, per praticargli, ſe ,

non in tutto, in parte:maſſime in quelle Dio

ceſi, dove è copioſo il numero de'Beneficii, di

Confraternità, e di altri Opere,e Luoghi pii,

che poſſono di giuſtitia,e reſpettivamente per

charità,eſſere indotti a contribuire per le ſpe

ſe de'Seminarii formati,ò almeno delle Scuole.

Ein tal maniera ſi ovviarà a mentionati lagri

mevoli abuſi (ſe vi foſſero)di vederſi, per man

canza di cultura , imboſchiti gli animi degli

Eccleſiaſtici, vedendoſi aſſunti al Sacerdotio,

perſone indiſciplinate, ignoranti, e vitioſe,

che portano a precipitii le anime de'Fedeli,

scree giuſta il ſentimento di S.Gregorio Papa: (au

lib,4 e- ſa ſunt ruina Populi, Sacerdotes mali: ruine ,

Piº4 tutte , delle quali il Veſcovo negligente dou

rebbe rendere conto a Chriſto Giudice.

59 Al VIII. Non baſta l'erettione de'Se

minarii, ſe dipoi non ſi attende alla conſer

vatione di eſſi. Oltre a mezzi, che fin' hora -

habbiamo accennati, che conducono a queſta

conſervatione, non deve, per alcun conto pre

termetterſene uno importantiſſimo, quale ſi è

di deputare una Congregatione particolare

detta del Seminario, compoſta di perſone pie,

dotte, e prudenti, la quale ogni ſettimana ſi
- radu

-
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raduni avanti al Veſcovo,non tanto per l'eſe

cutione de'Decreti,che ſi fanno in Viſita,qui

to per poterſi provvedere a tutto ciò, che in

torno allo ſtato ſpirituale, dottrinale, ed eco

nomico occorre di giorno, in giorno, per ſer

vigio del Seminario. Queſta Congregatione

ben la teneva inſtituita S.Carlo glorioſo , ſe

guito da altri Buoni Veſcovi, come dall'egre

gio Cardinale Paleotto Arciveſcovo di Bolo

gna. Queſti (come di ſopra notammo)havea

eretto per lo buon governo del Seminario una

Congregatione: in quam conveniebant nonnul

li Deputati,Canonici, Dottores, Religioſi, aliique

graves, ci periti Viri. E hoggidì i Buoni Ve

ſcovi tengono tal Congregatione, che ogni

ſettimana avanti di loro ſi raduna;eſſendo dif.

ficile cô una viſita, che appena ſi fà una volta

l'anno(e Iddio sà, che ne anche ſi faccia)poter

ben governare un Seminario: riputandoſi ne

ceſſariiſſima queſta Congregatione heddoma

dale, per procedere con la conſulta della me

deſima, tanto nell'eſame, e nel ricevimento

degli Alunni, nel diriggergli nelle diſcipline

della buona vita, e coſtumi, e delle lettere, nel

viſitargli, corregergli,e (biſognando)mandar

gli via:nel ricevere Maeſtri, Officiali,e Serven

ti,taſſare loro gli ſtipendii, e nell'amminiſtra

tione, e rendimento de'conti dell'entrate del

Seminario: e in fine in tutto ciò, che riguarda

lo ſpirituale, dottrinale, ed economico: altri

V v 3 ºmell

S. Caro

lus cit.

Inſtitut.

Semin.

Card.Pa -

leott.Pa

ſtoral.

Bono

nien. de

Seminar,
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menti ſarebbe un negligere, non ſenza grave

peccato, e danno del Seminario ciò, che in .

preſcriverlo,raccomandarlo,e ordinarlo, coſtò

ſudore,e ſpeſa, e induſtria ſanta a tanti ſantiſ

ſimi Prelati, quali trà le altre coſe, che col

lume dello Spirito Santo, ſtatuirono in quel

ſagroſanto Concilio nel cit. cap. 18. ſeſ 23. re

form. aſſignarono ad ogni Veſcovo, ſei Conſi

glieri, da eleggerſi, due dallo ſteſſo Veſcovo,

due dal Capitolo, e due dal Ciero.

Della Viſita della CANCELLARIA, e del

Foro Epiſcopale. S. XXXII.

1 E fin hora hò deſiderato attento il mio

Buon Vescovo viſitante; certamente

il debbo deſiderare attentiſſimo nella Viſita ,

della ſua Cancellaria. Si perſuada pur egli,

che ſe le coſe del ſuo Foro anderanno male - ,

particolarmente con efiggerſi emolumenti il

leciti, queſto ſolo difetto, paragonato alla cre

ta, di cui erano compoſti i piedi della grande -

Statua di Nabucdonoſor, che da un ſaſſolino

toccati, quella s'infranſe, e ſi riduſſe in polve

re, che andò per l'aria, baſterà ad iſcreditare, e

a mandare in fumo il governo del Veſcovo.

Sia pur egli comendabile per tutte quelle par

ti, che poſſono giammai deſiderarſi in un Pre

lato eſemplariſſimo, e zelantiſſimo; ſi ammiri

no in lui,come tante gemme collocate," -
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quelle virtù, con cui l'Apoſtolo, ſcrivendo al

ſuo Timoteo, deſcriſſe, e adornò un Veſcovo

irreprenſibile; ſe gli mancherà quella ſola :

2Von cupidum: per queſto ſolo difetto ſi oſcu- rimet.

rerà lo ſplendore di tutte le altre riſplendenti .

virtù. Se dunque il Veſcovo ſarà intereſſato,

(e non potrà eſſere a meno,che tale non ſi fac

cia conoſcere negli affari della Cancellaria )

tante ſue virtù Epiſcopali, proclamate dall'a-

poſtolica Tromba: Sobrium, prudentem, orna

tum, pudicum, hoſpitalem, dottorem, non vino

lentum,non percuſſorem, ſed modeſtum, non liti

gioſum: e cumulatevi anche le altre, che lo ſteſ

ſo Apoſtolo ſpiegò a Tito: Non ſuperbum, non

iracundum, ſed benignum, continentem, 6 c.

virtù tutte figurate nel ferro, nel bronzo, nell'

argento,e nell'oro, ſaranno gettate al vento:
e Abſciſſus eſt lapis de monte,e percuſſit Statuam" 2 •

in pedibus eius ferreis, & fictilibus: tunc contri

ta ſunt pariterferrum,testa,es, argentum, & au

rum, qua rapta ſunt vento. Baſterà, che quel

Prelato, il quale parea un Simolacro adorabi

le per tante egregie virtù,venga toccato, e no

tato d'intereſſe, per fargli perdere il concetto

appreſſo gli huomini e per renderlo poco,an

2i niente grato a Dio.

2 Non baſtarebbe, che'l Veſcovo non im

brattaſſe con queſta vilcreta dell'intereſſe le ,

ſue mani, perche ſe gli Officiali della ſua Can

cellaria ſe le imbratteranno eſſi , egli egual

- Vv 4 Innerl -

1t. 1.
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mente,e forſe d'avantaggio, ne ſarebbereo ap

preſſo Dio,e la di lui buona fama ſarebbe lace

rata appreſſo al Mondo, mentre è tenuto a .

provvedervi, e traſcura di farlo; anzi ſarà cre

duto, che vi ſia il ſuo conſenſo per lo proprio

intereſſe. -

3 Non baſtarebbe, che haveſſe promulga

ti rigoroſi Editti, in eſecutione maſſime della

ſantiſſima Taſſa Innocentiana, perche deve ,

allo ſpeſſo invigilare, inveſtigare, per ſapere ,

ſe ſi oſſervino. E non oſſervandoſi, egli è te

nuto a rendere conto dell'inoſſervanze.

4 Nè gli ſoffragarebbe il dire, che egli né

sà,che gli Officiali ſuoi traſgrediſcano le Taſ

ſe gli Ordini, e gli Editti, eſiggendo, ed eſtor

quendo ſomme maggiori delle taſſate, perche

queſta è ignoranza craſſa, e non iſcuſa, eſſen

do egli obbligato a ſaperlo.

5 Ne pure potrebbe ſcuſarſi col dire, di

haver egli dati buoni ordini, che per le mate

rie, che debbono ſpedirſi del tutto gratis, nul
la ſi eſigga, potendo accadere, che ſe non ſi

eſiggerà: ſi riceverà ciò, che ſpontaneamente -

in apparenza,la perſona offerirà, ma in realtà

forzoſamente il darà, per non ſoggiacere alle

dilationi. Onde è obbligato il Buon VEscovo

di ſapere,come le coſe câminino, e ſe ſi oſſervi

il giuramento, da noi regiſtrato nell'Annota

tioneall'Avvertimento VIII., che per ubbidi

re a S.Carlo,i Cancellieri, i Notari del Veſco

VO
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si vo debbono preſtare, e inviolabilmente oſſer

:: Vare. -

li- 6 Per ovviare agli accennati, e altri gra

a viſſimi Inconvenienti, e accioche le coſe del

si Foro Epiſcopale tanto nelle materie ſpiritua

li, quanto non ſpirituali, sì di gratia, come ,

di giuſtitia,non ſiano ſoggette a cenſura, º, Barboe

i che,come altrove ſi è detto: Viſitare nihil aliud d ic.

su eſt, quam obſervantiam obligationum, juxta cu-i"
t, juſcunque perſone, ae rei exigentiam inquirere. i" 7.

i non ſi deve tralaſciare queſta importantiſſi- num. 1.

ma Viſita per ſapere,e in caſo di biſogno,prov

vedere:

ſi Primo. Se vi ſia traſgreſſione per parte ,

i dello ſteſſo Veſcovo per quello, che concerne ,

a l'eſattione,e partecipatione degli emolumen

g ti della Cancellaria.

l II. Se vi ſia tale traſgreſſione per parte de'

il Miniſtri.

a III. Se queſti Miniſtri adempiano il loro
º ufficio.

ſi IV. Se vi ſia l'oſſervanza, o traſgreſſione

º intuioni, e Regole del Foro Epiſco

è pale. - -

º N. Qual ſia la vita, e coſtumi deſudetti
º Miniſtri. - -

º 7 Al Primo. Il Buon Vescovo, e col

pº conſiglio di perſone veridiche, le quali habbi

º no avanti gli occhi,ſolamente Dio, rifletta,ſe

per gli affari della Cancellaria,egli ſteſſo hab

- - bia
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bia biſogno di viſita,e di riformatione, parti

colarmente circa la pattecipatione degli emo

lumenti. Nell'Annotatione all'Avvertimen

to XIII. habbiamo diffuſamente trattato que

ſta materia. Quì ſolamente aggiungiamo,e ,

reſpettivamente repetiamo: che ſi ricordi il

mio Buon Vescovo:Non eſſere la ſua Cancel

laria Telonio,mà banco di pietà, non luogo di

traffichi, e di negociationi, ove ſi facciano

guadagni, ſiche ſi deſiderino i litigii (e quel

lo, che non ſenza horrore può mentionarſi) ſi

deſideri, che i Sudditi commettano delitti,per

caſtigargli nelle borſe, come avveniva a tem

o di S.Bernardo, che ne ſgridò fortemente »
S.Ber- - - - - - -

na,- certi Prelati: Non evacuandis marſupiis,ſed vi

percant tiis extirpandis incumbant: mà debbono i Veſ

º7 covi,à ſimiglianza de'buoni Paſtori ramma

ricarſi all'hora quando veggono le Cancella

rie ripiene di negotii contentioſi, e molto più

addolorarſi all'hora quando vi ſi agitano cau

ſe criminali. Che ſe per fini perverſi ſe ne ral

legraſſero, troppo chiaro argomento ſarebbe,

che non ſarebbono buoni Paſtori, ma cupidi

Mercennarii. -

8 Nèquì voglio tralaſciare per inſegna

mento di chi mai haveſſe ad haverbiſogno di

tal avvertimèto,di riferire ciò, che nel tempo,

in cui ſcrivo sù la presete materia, è avvenuto

nella viſita decarcerati della Corte Arciveſ º

covale di Napoli, eſempio certamente da re

- gl-



P a R r e II. s. XXXII. 633

º

s

giſtrarſi non nelle pareti de'Palazzi epiſcopa

li, mà ne'cuori de Veſcovi ſteſſi per loro gran

de inſegnamento. Portatoſi l'Eminentiſſimo

mio Sign. Cardinale Caracciolo Arciveſcovo

alla viſita de'Carcerati ſudetti,accompagna

to da ſuoi Viſitatori, Miniſtri, e Avvocati de'

Rei;all'udire riferirſi le cauſe criminali di non

leggieri delitti di alcuni Cherici, ſuoi Suddi

ti,de'quali faceva attualmente la viſita perſo

nale, non potè rattenerſi dal rivelare nel mez

zo di quell'adunanza, una grande ſpina, che

al Buon Paſtore trafiggeva le viſcere: diſſe, eſ

clamò, proteſtò, che nel ſuo paſtoral governo

non havea coſa, che gli cagionaſſe dolore più

atroce, ſe non quando vedea racchiuſo nelle

carceri qualche ſuo Cherico per delitti com

meſſi; e che per quanto uſaſſe eſattiſſime dili

genze nella probatione degli Ordinandi,pure

nondimeno la ſperienza moſtrava, che erano

poche, e che non dovevano eſſere appreſe per

ſovverchirigori; e ſopra di ciò eſpoſe sì dolo

roſe lamentationi, a ſimiglianza di un Padre,

che vede diſcoli i ſuoi figliuoli, che ne reſtaro

no gl'uditori altamete edificati, e compunti.

Si ricordi il mio Buon Vescovo di

quell'aureo avvertimento, ne'ſagri Canoni

regiſtrato, che à ſuono di Apoſtolica tromba

dovrebbe continuamente proclamarſi: Prela

tus à Subditis non debet exigere aurum,velar

gentum, ſedpotins eos erudire: E che crudeltà

- piu,

Gloſ in

cap.Pre

dicator

1 . q 1.
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più, che tirannica ſarebbe quella, ſe ſi vedeſſe

ro poverelli, che con le proprie mani, e co ſu

dori alla fronte ſi procacciano il vitto (ha

vendo tal'hora biſogno,che'l Veſcovo, il qua

le loro è ſtato dato per Padre, loro faccia la .

limoſina) foſſero aſtretti per le ſpeditioni di

Gratia,ò di Giuſtitia, à toglierſi il pane dalla

bocca, per pagare gli emolumenti illeciti,ò le

citi, che ſiano, nelle mani degli Officiali della

Cancellaria, perche derivino in quelle del

Veſcovo, come avveniva a tempo di Pietro

Bleſenſe, che per avvertimento de'Poſteri la

Petr. ſciò ſcritto così: Tota Officialis intentio est, ut

º ad opus Epiſcopi, ſua Juriſdictioni commiſſas mi
epiſt.25. ſerrimas oves, quaſi vice illius tondeat, emungat,

excoriet ; i ti enim ſunt Epiſcoporum ſanguiſu

e,evomentes alienum ſanguinem, quem bibe

runt, isti ſunt quaſi ſpongia in manu prementis,

quaſi quadam colatoria, divitias ſuis Dominis

influentes, c execrandis acquiſitionibus nihilſi

bi, praterpeccati ſordem, etiam feculentiam re

tinentes,ſilii avariti e,ſervi mammoneſe diabu

lo venales exponunt.

se , 9 Sappiaſi, che gli emolumenti della

pio. Cancellaria furono iſtituiti ſolamente, per

nuensé ſomminiſtrare mercede à chi vi fatica,e è pro

" portione della fatica. E perche qui ſi parla al

ſtor cap. Buon VEscovo, ſe gli pone avanti gli occhi

º la dottrina di Soto: Quando redditus Epiſco

patus ſunt pingues, deberet épiſcopus gratuito

pre
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i prestare ſigilla,6 ſubſcriptiones. E il Genueſe,

º che queſta dottrina di Soto riferiſce, aggiun

ge: Sanctus Carolus gratis decreta fieri,6 ſub

ſcribi mandavit, excepta moderata mercede pro

i Notario. Queſto Autore, credo, che intenda di

i ciò, che dal Santo Cardinale ſi promulgato

l
nel ſuo primo Concilio Provinciale, con que

ſto tenore: De emolumentis Cancellaria Epiſc

copalis, qua in Concilio Provinciali primo,ven

di, locari, eorumve nomine quidquam perſolvi

vetitum eſt, nihil prorſus utilitatis private ad

a Epiſcopum, ejuſque menſam, aut Vicarium, ne

.

º

º

l

.

:

º

li

que ad alios,preterquam ad Cancellariam, Can

cellariumve, cateroſaue eidem Cancellaria Mi

niſtros,perveniat. E quanto alle materie ſpiri

tuali chiaramente ſe ne prohibiſce al Veſcovo

la partecipatione dal Santiſs. Papa Innocen

tio XI. nella ſua Taſſa Innocentiana,dove di

ſtintaméte tali materie vegono catalogate, e

tal prohibitione è ſtata fatta ſotto le pene pre

ſcritte da'ſagri Canoni,e Cócilii,da quali ha

vendole noi raccolte, per terrore di chi ardiſ

ſe di contravenirvi, lehabbiamo in un S. par

ticolare nella detta Annotatione all'Avverti

mento XIII. rapportate. Che ſe ſi opponeſſe,

che tal'hora abbondando tali materie, il ſolo

Cancelliere verrebbe ad haver troppo pingui

emolumenti: Noi à queſto habbiamo riſpoſto

nell'Annotatione al detto Avvertimèto XIII.

dove s'è moſtrato,dove,e come debbono con

Conc. r.

Prov.

Mediol.

Ver
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vertirſi gli emolumenti della Cancellaria ſo

pravanzanti allo ſtipendio fiſſo aſſegnato al

Cancelliere, e a' ſuoi Coadiutori.

1o. Quando non haveſſe luogo la detta -

dottrina di Soto,cioè, che le rendite del Veſ

covato non foſſero pingui(che intéder ſi deve

nó foſſero baſtati per lo decoroſo douuto má

tenimento del Veſcovo) in tal caſo non ſi coi

tradice, che è lecito al Veſcovo participare de

gli emolumenti provenienti da materie non

ſpirituali, in virtù della Clementina Statutume

de elect. mà s'avverta è quello, che inſegna lo

ſteſſo Soto: Emolumenta, que exigit Epiſcopus

pro ſigillo, vel juriſdictione, juxta Clementinam

Statutum de elett. debent eſſe moderatiſſima, 6

alia, que a litigantibus ſolent exigi, debent eſe

multò magis moderata, quam in foro ſeculari.

Comincerà dunque il Buon Vescovo la Viſi

ta della Cancellaria à riformare ciò, che tro

vaſſe biſognoſo di riformatione in ſe ſteſſo,

con appigliarſi alle ſopra riferite ſode dottri

ne di S.Carlo,e di Soto,e della Taſſa Innocen

tiana ; e non ſeguendo le opinioni fallaci di

perſone ſoſpette di adulationi, è che hanno

perverſi fini.
-

I 1 Al ſecondo. Per ſapere, ſe il Cancel

liere, altri Notari, e altri Miniſtri del Foro

Epiſcopale traſgrediſcono le Taſſe, con eſtor

quere diretta , è indirettamente maggiori

ſomme di quello è lecito, è vanità il penſare -

di
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ri

di ſapere queſte traſgreſſioni nell'atto della .

Viſita della Cancellaria. E neceſſario, che l

Buon Vescovo, ſe vuole, che non ſi commet

tano fraudi,ed eſtorſioni,e che la di lui fama,

e buon nome non ſia lacerata, anzi ſe vucle ,

ehe nel dì tremendo del giuditio non ſia a

ſtretto a render conto di queſte pregiudicia

liſſime omiſſioni, ſenza diſtintione di tempi

invigili, e faccia da perſone zelanti dell'ho

nore di Dio, inveſtigare, come vadano le coſe

del ſuo Foro Epiſcopale: con domandarne, e

farne domandare all'improviſo a perſone, che

ne hanno ricevuto le ſpeditioni nelle mate

rie, per le quali è ſtata preſcritta qualche ho

neſta mercede, e per quelle, che ſi debbono

ſpedire gratis, e ſapere ſe le Taſſe ſiano affiſſe

continuamente in luoghi commodi à leggerſi

da tutti, e ſapere, ſe queſte Taſſe ſi oſſervino

sì, è nò: E ſe le ſpeditticni reſpettivamente ſi

facciano gratis, è pure ſe ne riceva mercede.

Accioche ſi evitino queſti Inconve

nienti , per neſſun conto deve mancare ,

il Prefetto del Foro(del cui officio diffuſamen

te habbiamo diſcorſo nell'Annotation e all'

Avvertimento VIII.) Con la vigilanza di un .

buon Prefetto, ſia ſicuro il Veſcovo, che le co

ſe camineranno bene. In tanto per quello,che

riguarda le diligenze,da farſi in Viſita habbia

il Viſitatore le riſpoſte da gli Scrutatori ſe

creti al Queſito ſecondo nell'Inſtruttioni loro

da
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Viºº date, e da noi di ſopra rapportate, e a miſura

" delle traſgreſſioni, che ſi trovano, ſi porgano

nuiu: i rimedi, ſi correggano, ſi ammendino, ſi con

º dannino a reſtituire alle parti ciò, che inde

bitamente ſi ſarà eſatto, e anche ſi mandino

via i traſgreſſori per eſempio degli altri.

12 Il modo, che ſi deve tenere dal mio

Buon Vescovo, a fine di togliere al ſuo Can

celliere,e adaltriNotari della ſua Curia l'occa

ſione di eſattioni indebite,ſi è quello,chepapa

Clemente VIII.cò lettera circolare della S.Cò

gregatione de Veſcovi, e Regolari a 26. d'A-

goſto 16o2.diede a Veſcovi con queſto teno

Apud re: La Santità di Noſtro Signore, col parere di

i" queſti miei Illustriſſimi Signori della Sacra Con

si gregatione ſopra i Veſcovi,hà riſoluto, che i Pre

ne Pre- lati no habbiano ad affittar le Cancellarie de'lo

". ro Tribunali, ma quelle devono fare eſercitare

da Miniſtri proprii, da eſſi proviſionati, ſenza,

dar loro participatione alcuna degli emolumen

ti,e proventi di eſſa: Confidandoſi, che con queſto

i Popoli habbiano da reſtarpiù ſicuri da eſattio

ni indebite, 6 i poveri di conſeguirpiù gratie di

quelle, chepoſſono far loro gli affittuarii ſteſſi, 6

anco ſia lecito ad ogn'uno vedere, che non li ſia

fatto aggravio. Queſto è il modo, che ſi dà al

Veſcovo, ſe egli vuole aſſicurarſi, che i Popoli

ſiano ſicuri da eſattioni indebite. Si aſſegni

dunque al Cancelliere il ſalario, negli ſi dia

campo di eſiggere, e rimborſarſi per ſe,alcuno

CIIAQ
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º emolumento, e in tal maniera ceſſeranno le ,

indebite eſattioni, cd eſtorſioni. Così ſi pra

ticava da S.Carlo nella ſua Curia, e in quelle ,

de' ſuoi Veſcovi Soffraganei, con fare che gli

l emolumenti vadano in una caſſa, e al fine del

meſe ſi diſtribuiſcano, per dare i ſalarii ſtabi

liti a proportione delle fatiche, e dell'habilità

de'Miniſtri: e circa queſto ci riportiamo al di

più che diffuſamente habbiamo notato nell'

Annotatione del mentionato Avvertimento

XIII. per Raccordo del noſtro Buon VE

scovo, che deſidera ſeguire le veſtigia de'buo

ni,e ſanti Prelati.

1 3 Al Terzo. Non baſta,che'l Cancellie

re, e altri Officiali del Foro Epiſcopale non ,

traſgrediſcano le Taſſe,mà avvertir ſi deve,che

adempiano diligentemente,e fedelmente illo

ro officio. Qual ſia l'officio del Vicario Ge

nerale, Avvocato,e Procurator fiſcali, Procura

tore,e Avvocato de'Poveri, Prefetto del Foro,

Depoſitario delle pene pecuniarie, Cancellie

re,altriNotari,Carceriere,Bargiello, Eſecutori,

Curſori, diſtintamente l'habbiamo già ſcritto

nell'Annotatione all'Avvertimento VIII. nel

parlare del Vicario generale, e degli altri Mi

niſtri del Veſcovo:ed eſſendo che: Viſitare ni-º

hil aliud est, quàm obſervantiam obligationum,"&potett.

juxta cujaſcumque perſone, ac rei exigentiam Epiſcal

inquirere: il Veſcovo,propoſtoſi avanti gli oc-"

chi (ſe così gli piacerà) quanto nell'Annota

º X x tione

10'
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tione circa l'obbligationi di ciaſcuno de'Mi

niſtri della Curia Epiſcopale,habbiamo nota

to,riſcontrerà nella Viſita,ſe l'oſſervino,accio

che, in caſo di inoſſervanza, poſſa pigliare ,

quelle riſolutioni, che ſtimerà eſpedienti.

14 Al Quarto . Richiede il buon gover

no d'una Chieſa, che'l Foro Epiſcopale hab

bia onninamente, oltre alle Taſſe, anche le ſue

Inſtruttioni da oſſervarſi, e noi per lo noſtro

Buon Vescovo, ne habbiamo rapportato un

Eſemplare nella mentionata Annotatione all'

Avvertimento VIII. Non gli ſia grave di dar

ci un occhiata,ſe, e in che ſtimi eſpediente di

promulgarle, e farle oſſervare nella ſua Curia,

e riſcontrarne l'oſſervanza, particolarmente ,

nel tempo della ſanta Viſita. -

15 Al Quinto. E'troppo neceſſario, che

i Miniſtri del Veſcovo ſiano di vita eſempla

re; e nò meno ciò ſi richiede ne'Famigliari at

tuali,che ne'Miniſtri del ForoEpiſcopale.Nel

le mani di coſtoro, e alla loro fede ſi trovaran

no allo ſpeſſo appoggiati graviſſimi affari, ci

vili, criminali, ſpirituali, e di materie di S.Of

ficio. Che ſe i Miniſtri, che hanno la penna ,

in mano,non ſono di tutta bontà, e integrità,

come mai poſſono andare bene le coſe? Have

va una maſſima il prudentiſſimo, e piiſſimo

Virgilio Spada, quel celebre ſoggetto, che ,

dalla Congregatione dell'Oratorio di Roma ,

fù da Aleſſandro VII. trasferito alla Comenda

-

- di
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di S.Spirito di quell'alma Città:Che ſarebbe ,

eſpediente alla Republica, che da'Chioſtri, e

da ogni altro ſimileluogho, ſi traeſſero huo

mini di perfettione, per fargli ne Tribunali

laicali, ed eccleſiaſtici eſercitare gli ufficii di

Criminaliſti, mentre è coſa non ben inteſa da

tutti, che dalla penna di un diſcolo, e di uno

cupido, che con facilità può eſſere ſubornato

a commettere delle fraudi, e delle falſità, hab

bia da dipendere talhora la vita, e la morte »

delle perſone, è altrograve pregiudicio irre

trattabile alla buona" , alla vita, è alla

roba. Quindi ſtia attento il mio Buon VE

scovo nel vedere chi elegge per queſti mini

ſteri, e come vivano: che ſe ſaranno di rei co

ſtumi, ſe ne deve aſpettare ogni fraude, ogni

male. Se ſaranno di timorata conſcienza, ſe

ne deve aſpettare ogni bene.

Tella Viſita delle (ARCER1 del Foro Epiſco

pale. S. XXXIII,

I D Eveſi primieramente ſapere, ſe il Cu

ſtode delle Carceri habbia le quali

tà perſonali, da noi rapportate nell'Annota

tione all'Avvertimento VIII. dove habbiamo

eſpreſſo, e le qualità di queſto Cuſtode, e qual

ſia il di lui officio. Sappia il viſitatore, ſe egli

adempia le ſue parti a tenore di quanto nella

mentionata Annotatione ſi è ſcritto; e parti

- X x 2 colare
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colarmente,ſe ne'caſi di biſogni,maſſimamen

te ſpirituali, ſia ſollecito a denuntiargli al Vi

cario Generale, e reſpettivamente al Prefetto

ſpirituale delle Carceri.

2 Quanto alla viſita de'Carcerati: anche

nella medeſima Annotatione habbiamo av

vertito,di mente di S. Carlo, che deve farſi

queſta viſita, una volta il meſe dal Vicario

Generale, con l'intervento di altri Miniſtri, e

ognitrè meſi ſi deve fare dal Veſcovo ſteſſo.

Si devono in diſparte del Cuſtode, interro

gare i Carcerati, come ſiano trattati circa il

via a vitto e altre coſe neceſſarie: e ſe habbiano coſa

pra par, da riferire, onde il Carceriere, o altri debbano

i" ammonirſi, ed emendarſi; ea taleffetto veg

º". gaſi ciò che gli Scrutatori ſegreti hauranno

riferito in riſpoſta del Queſito 2. loro fatto.

3 Si avverta, che gli huomini, e le donne

devono nelle Carceri dimorare in luoghi ſe

parati.

4 V'hà queſto generale avvertimento,da

to dal medeſimo S.Carlo al Veſcovo, che viſita

i. i Carcerati: Incluſos in carcere,paterna charita

Medio, te conſoletur,pièque in Dominoadhortetur: Vi

deat item, uteis ad corporis ſustentationem, 6

adjuſtum patrocinium,non deſit quicquam.

5 Sappiaſi,ſe l'Avvocato, è Procuratore ,

de' poveri Carcerati adempiano diligente

mente il loro officio, che devono eſercitare ,

gratis, ſenza ricevere coſa alcuna , etian

dio

-

-

-- -
- -

-
-

-

- -

- -
-

-
-

-- -
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dio volontariamente offerta ..

6 Quanto alle coſe ſpirituali del Carce

rati: ſappia il Viſitatore,ſe il Prefetto ſpiritua

le delle Carceri, (del cui officio anche habbia

mo diſcorſo nella detta Annotatione) adem

pia laudabilmente, è negligentemente l'offi

cio, accioche, in caſo di biſogno, poſſa corre

gerſi; e ſe particolarmente queſto Prefetto av

verte che.

7 I Carcerati ogni mattina odano Meſſa

nella Cappella delle Carceri.

8 Ogni Domenica ſi aſpergano con l'ac

qua benedetta tutti i luoghi delle Carceri,

ſenza però entrarſi nelle ſecrete.

9 Non manchi la lettione di libri ſpiri

tuali, almeno una volta la ſettimana.

Io Non manchi a Carcerati qualche ſer

mone di coſe ſpirituali.

11 Ne giorni di feſta almeno, s'inſegni a

Carcerati la dottrina Chriſtiana.

12 Non ſi leggano da Carcerati libri oſce

ni,nè ſi giuochi alle carte.

Tutte avvertenze, cavate dall'Inſtruttio

ni di S. Carlo, e che il Buon Vescovo non de

ve mancare di farle eſeguire nelle Carceri del

ſuo Foro Epiſcopale.

X x 3 Della
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Della Viſita dell'ARCHIVIO Epiſcopale.

S. XXXIV.

Alla mala conſervatione delle ſcrittu

re pertinenti al foro Epiſcopale, ſono

allo ſpeſſo provenuti gravi Inconvenienti, è
a ſia ſtato, perche le Scritture ſi ſiano infracida

re, è perche confuſe non ſi ſono potute age

volmente trovare, è perche cavate fuori dell'

Archivio, non ſono ſtate più reſtituite. Onde

ad effetto di evitare queſti mali, viſitandoſi l'

Archivio, deveſi primieramente guardare al

luogo.

- 1 Se l'Archivio foſſe in luogo humido: ſi

che per l'humidità le ſcritture riceveſſero de

trimento, ſi rimedii.

2 Si avverta, ſe l'Archivio ſi chiuda bene:

onde ſi confervino con ſicurezza le ſcritture.

- Vid. 3 Si guardi ſe vi ſiano le neceſſarie ſcan

ſupr. In- cie, dove ſiano collocate le ſcritture, ſecondo

" è ſtato avvertito nell'Inſtruttioni Orſine, cioè

cap.x. con la diſtintione delle materie, e con l'ordine

cronologico degli anni.

4 Si avverta,che ſpecialmente per le ſcrit

ture di Cauſe di S.Officio vi ſiano gli Armarii

diſtinti, e ſe ne habbia ſpeciale, e diligentiſſi

ma cuſtodia.

5 Si faccia fare, ſe non vi foſſe, l'Inventa

rio di tutte le Scritture, e Libri eſiſtenti nell'

Archivio. 6 Si
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6 Si ordini, che, ſenza licenza eſpreſſa del

Veſcovo, è del Vicario Generale,l'Archiviſta ,

non confidi ad alcuno ſcritture, è libri per

portarle fuori dell'Archivio; e in tal caſo l'

Archiviſta ſe ne faccia fare la ricevvta con la

nota del giorno che fù confidata la ſcrittura ,

in un Libro, che ſi tenga a tal'effetto, la quale

non ſi ſcancelli, ſe non ſarà ſeguita la reſtitu

tione delle Scritture, è Libri, che furono con

fidati, e che claſſo qualche tempo, e non reſti

tuendoſi, ſia peſo dell'Archivario di farle,ſen

za dilatione,reſtituire.

7 Dell'Archiviſta habbiamo ſcritto nell'

Inſtruttione del Foro Epiſcopale, rapportata -

nell'Annotatione all'Avvertimento VIII. ove

ci rimettiamo, accioche vegga il Viſitatore, ſe

egli adempia, come ſtà ivi notato, il ſuo con

fidente,e geloſo officio.

8 Sappia il Viſitatore, ſe tutte le ſcritture,

che nelle citate Inſtruttioni Orſine Cap. X. di

mente della Congregatione del Concilio,deb

bono conſervarſi nell'Archivio Epiſcopale, vi

ſi conſervino,altrimenti deveſi far'ordine, che

così ſi eſegua in avvenire; cò avvertirſi, cheſu

bito, che dal Càcelliere, è da altri Notari del

la Curia ſono ſtate ſpedite le Cauſe:i Proceſſi,e

le Scritture di altri negotii, delle quali ſcrittu

re ſi ſono rogati come Cancelliere, e Notari

della Curia Epiſcopale, ſenza dilatione, ſi ri

pongano nell'Archivio, e ſi aggiungano nell'

Inventario. XX 4 9 Nè
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9 Nè ſolamente le ſcritture, deſcritte nel

detto Cap. X. dell'Inſtruttioni Orſine,debbo

no riporſi,e aſſervarſi nell'Archivio Epiſcopa

le,mà anche tutte le altre di qualunque altra

ſorte, delle quali il Cancelliere ſe ne ſarà roga

r, to, come Cancelliere Epiſcopale Civitatis(a-

, " ſtelli 19. Septembris 1625. Congregatio Concilii

morial, cenſuit, ſcripturas omnes, rogatas à Cancellario

"Epiſcopali, tamquam Cancellario illius Curie,

Archiv. eſſe aſſervandas, & cuſtodiendas in Cancellaria,

" ipſius Epiſcopi: Ea di 11 Febraio 1662. al Ve

ſcovo di Cavaglione fù data la dichiaratione

con la diſtintione del ſeguente tenore emana

ta in Viterbien 2 1. Maii 1644.Congregatio Con

cilii cenſitit, ſcripturas à Cancellario Curie épi

ſcopalis rogatas, tanquam Cancellario dite Cu

ria, eſſe reponendas in e Archivio eiuſdem Curia:

ceteras verò ſcripturas, contrattus, & Inſtru

menta, ab eo rogata tanquam Notario ſimpli

citer, eſſe deferendas ad Archivumm publicum

Communitatis .

1 o Degne certamente d'eſſere venerate,

ed eſeguite ſono le auree Inſtruttioni publica

te nell' anno 1 674. nel ſuo celebratiſſimo Si

vid. Sy- nodo Sublacenſe dall'Eminentiſſimo Cardi

nºi i nal Carlo Barberino, Abate Comendatario,

pontin e Ordinario: dal qual Sinodo, infino Veſcovi

", Cardinali hanno cavato per extenſum di tali

cap, as Inſtruttioni, e divvlgatele per lobuon reggi

"º mento delle Chieſe loro. Onde io per indiriz
20
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zo del mio Buon Vescovo quì opportuname

º te rapporto un Editto pubblicato da queſto

egregio Cardinale in materia di Scritture ,

e pertinenti a Chieſe, e Luoghi pii. E foſſe in .

i piacere di Dio, che in tutte le Dioceſi ſi atten

deſſe diligentemente all'eſecutione, troppo

neceſſaria, e troppo utile di un tal Editto,

º il quale è del tenore ſeguente.

E D I T T O.

Per l'Archivio delle Chieſe, e Luoghi Pii,

da pubblicarſi ogni anno nella ſeconda

Domenica di Luglio, e ſeconda di No

vembre.

CARLO Diacono di S. Ceſario,della ,

S. R. C. Cardinal Carlo Barberino,

Arciprete della ſacroſanta Baſilica di

S.Pietro, e dell'Inſigne Monaſtero di

S.Scolaſtica,Abbatia di Subiaco Ab

bate, e perpetuo Comendatario, e

della Dioceſi, e Giuriſdittione di eſsa

- Ordinario.

E Sſendoſi da Noi veduto, che le ſcritture,

e libri anche più importanti delle Chieſe,

e Luºghi Piper difetto di e Archivio, ſi ſmar

riſco
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riſcono, o ſono vitiati, in grave pregiuditio de'

medeſimi, inherendo a pietoſi ſentimenti della º

ſanta memoria di Papa Aleſsandro Settimo, in

ſinuati dalla ſagra Congregatione de Veſcovi,

agli Ordinarii de Luoghi, con lettera de 24.

Marzo 1663 ordiniamo a tutti i Parochi, Capi

toli, Rettori,ò Superiori di Chieſe, Oratorii,e Cap

pellanie, Beneficiati, Officiali, e e Amminiſtratori

delle Compagnie, Hoſpidali,e altri luoghi pii, che

tra'l termine di un'anno dalla pubblicatione del

preſente Editto, debbano havermandate nella ,

Cancellaria noſtra Eccleſiaſtica nella Terra di

Subiaco, uno,ò più libri,continenti per ex tenſum,

tutti gl' iſtromenti,testamenti, codicilli, donatio

ni,ò altre diſpoſitioni, fatte a favore di eſſe Chie

ſe,e luoghi pii,e per l'avvenire celebrandoſi ſcrit

ture perpetue,pertinenti alle medeſime Chieſe, e ,

luoghipii, debbano a ſpeſe di queſti mandarſene

dalle medeſime perſone, copie autentiche in detta

Cancellaria tra l termine di un meſe, dal di della

morte de'diſponenti,ſe è ultima volontà,e ſe è di -

ſpoſitionefra i vivi, dal di della ſtipulatione del

la medeſima ſotto pena di dieci ſcudi per qualun

que contraventione, da pagarſi del proprio da i

negligenti, intendendo, che il preſente Editto pub

blicato, che ſia, obblighi tutti, come ſe a ciaſche

duno foſſe ſtatoperſonalmte intimato. Dato nel

la nostra Chieſa e Abbatiale di S. Scolastica di

Subiaco nel Sinodo Dioceſano li 5. Giugno 1 674.

I 1 Eſibendoſi, in virtù di tal Editto le ,

ITlcol
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mentionate Scritture, e libri, ordinerà il mio

BuoN VEscovo, che nell'ArchivioEpiſcopale

s ſi conſervino con le diſtintioni de'luoghi,del

le materie,e anni,e come meglio parerà al ſuo

ſanto zelo; già che in tal maniera verrà an

che ad ovviarſi agl'Inconvenienti, che altrove

-

-- habbiamo accennato, delle perdite delleme

i morie, e dell'uſurpationi de'Beni, e rendite

delle Chieſe, e delle omiſſioni nell'adempi

mento delegati, e altre pie diſpoſitioni.

Della Viſita delle CHIESE RECETTITIE.

S. X XXV.

I Ella Viſita delle Chieſe Recettitie,

oltre alle coſe, generalmente ,

preſcritte concernenti la Viſita Locale, Rea

le e dell'adempimento degli Obblighi, della

quale habbiamo diſcorſo, deve il Viſitatore

inveſtigare, tra le altre, che pareranno alla ſua

prudenza, le coſe infraſcritte.

2 Se la Chieſa recettitia hà la Maſſa co

mune, à titolo della quale chi vi ſi aſcrive al

ſervigio, è promoſſo a gli ordini ſagri,deve dal

Veſcovo conſiderarſi la quantità dell'entrate

per prefiggervi il numero di coloro, che vi

dovranno eſſere aſcritti: giuſta la dichiara

tione della Congregatione del Concilio, del

ſeguéte tenore:Caſſanen.gpiſcopo 23.Julii 159o.

Minimè quidem probatur S.Congregationi,ut in

ExTom.

VII. lit

terarum

ista
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i - º ,
º

-

pag º iſta Diacceſi paſſim initientur Clerici ad titulum

" e ZMaſſe comunis, que eſt in Eccleſiis receptitiis,in Arcin

cong nulla videlicet, negue numeri Clericorum, neque

conº ipſius Maſſa facultatem,dutta ratione; quo ferè

ſemper fit, ut tot ferendis titulis,vis Maſe mi

nimè ſit par, 6 plerumque Clerici ad ſpeciem ,

ipſiuſmodi tituli ordinati, cum Ordinis dedeco

recogantur vittum mendicare Quare,ut hujaſ

modi incommodo obviam eatur, placuit certum,

& prefinitum in unaquaque Eccleſia receptitia

ab Amplitudine tua conſtitui (lericorum numc

rum,qui pro modofacultatum Maſe communis,

ad eius titulum ordinari queant.

Nicol. 3 Mà ſe la Maſſa comune con nuove ſo

M s e pravenienti entrate ſi accreſceſſe, può anche

piºP dal Veſcovo accreſcerſi il numero degli aſcri

". bendi, si la Congregatione de'VeſcoviChieſa bendi, si come gregatione p

n.27. e Regolari riſpoſe in Brunduſina 9. Maii

1 617.

4 S'avverta però, che quantunque ſi ſta

tuiſca il numero,havutoſi riguardo alla quan

tità ſufficiente per la ſoſtentatione del Pro

movendo, ſe queſti non haveſſe à partecipare

della Maſſa fino a tanto, che non è promoſſo

al Presbiterato,frà queſto mentre, per poter eſ

ſere promoſſo a gli ordini inferiori, cioè al

Suddiaconato, e Diaconato, deve havere al

tronde il Patrimonio, sìcome da noi ſi ſcrive

nell'Annotatione all'Avvertimento XVIII.

- S.Vff. n.9 della noſtra Opera.
- º ds - p 5 Se

2 : : : º è a -

e - ;
- 5 )

“A º
« .



P A R T E II. S. XXXV. 7o1

5 Se poi la Chieſa recettitia non foſſe »

numerata, e ammetteſſe tutti i Cherici del

paeſe al ſervigio, e alla partecipatione della .

Maſſa,qualià titolo di queſta non ſi ordinano,

mà ſi ordinano à titolo di Patrimonio: in tal

caſo ſi ricorda a Veſcovi, che non ſi deve or

dinare alcuno è titolo di patrimonio, ſe non

per neceſſità, e utilità della Chieſa, onde de

veſi anche haver riguardo alle facoltà della .

Maſſa di queſta Chieſa recettitia: che ſe po

teſſe coſtituire tanti titoli, che gli ordinati

con eſſi,poteſſero eſſere ſufficienti per ſervigio

della Chieſa del luogo, in tal caſo non ſi deve

ordinare alcuno a titolo di Patrimonio, ma a

titolo di tale Maſſa: e perciò ſarebbe coſa lau

dabile, che queſta Chieſa non numerata ſi

numeraſſe, a tenore della ſopra regiſtrata -

Caſanen. -

6 Altre coſe ſi debbono oſſervare, ed evi

tare per buon governo delle Chieſe recetti

tie;alcune di eſſe ſi contengono nelle dichia

rationi della Congregatione del Concilio, e

manate ad iſtanza del Veſcovo d'Aſcoli, e ſo

no del tenore ſeguente.

e Aſculana

Sopplici libello narrat, ac reſpettive petit

D. épiſcopus Aſculanus. -

Status mee Eccleſie Aſculana, Provincia

Beneventana, quoad perſonas illius ſervitio

1774/7-

Ex tomo

Decr.

aIlit,

I 662, e

xiſt. in

Archiv.

Cong

Conc,
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mancipatar, e$t in duplici differentia. Refpe£tu

IDignitatum,& Camonicatuum,qui ommes liberæ

collationis exiffumt, ef mumerata: refpeétu verô

aliorum AMimiftrorum,patrimonialis, five recep

titia, ac mom mumerata, omnefque ibidem facri*

ordinibas infigniti, abfque collatione, aut alia

provifione,habent Jas ferviendi in Divimi*, ae

pro certis portiomibas de • %aAa commmmj par

ticipamdi , & ad titulum participationis hujuf

modi, ad eofdem facros Ordines paffim promo

vemtur. Similifguè maturæ, & conditionis eff

terra Camdele illius Diœcefis ; ibi enim, excepto

Archipresbiteratw,qui collativus exi$tit,malum

aliud ejwfàlem conditionis habet beneficium , fed

quotquot à Patre, ibidem orto eumdem fortium

tur matalem, $tatimac facris ordimibus imitiam

tur,ad prædi&umfervitium,& participationem,

abfque alio Superioris mimifferio,admiffi cemfem

tur. His famtibus,Epifcopus Afculamur, pro im

frafcriptorum dubiorum fòlutiome , humiliter

fupplicat.

I. sAmcum diétis Participamtibus,habeamt

locumpæmæ mom refidemtium, tam im Jure com

muni,quàm à fàcro Comcilio, infliétæ.

II Am eifdem “Participamtibas,poffit Epif

copus permittere longiorem abfentiam â refidem

tia, quàm im Camomicatibus, & aliis collativis

73emeficiis,eam requirentibus,ex caufâ indulge

re poffit. -

III. Am per affecu;iomem imcompatibilis

f4//?
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i, tàm im eadem,quàm im alia Ecclefia,di&ium Jus

ferviemdi, & participandi adeò expiret , ut, di

; miffo imcompatibili hujufmodi,illudamplius mom,

, revivifcat.

, J/. , •{m pofito quod im cafu diíle affecutio

, mis imcompatibilis diétum Jus expiret, & per i

ßius dimiffiomem mom revivifeat: Capitulum,five

, Comgregatio illius &cclefiae, eum, qui illud antea

„ poffidebat, abfque Epifcopi comfemfù, adeamdem

, partecipatiomem admittere poffit.

. . V. . An diétis Participantibus, poß dimiffa •

„ incompatibilia ad &celefia fervitium redeunti

„ bus,debeatur præcedentia,juxta priorem eorum

, admiffionem , vel ultimum locum temere, com

, pellantur. -

VI. Am praefuppofito, quod ex immemora

bili obfervantia , & majorum traditiome comffet,

memoratum Ju* nom competerc, mifi origimariis,

wt fupra,exteri a diétis Capitulo, five Congrega

tiome ad diëtam participationem admitti poffit ,

vel &pifcopi confenfus , aut S. Sedis Apoftolicæ

p. hemeplacitum meeeßario requiratur.

Die 18. Novembris I 662. Ad Primum, :

Congregatio Comcilii cemfuit,habere locum.

-4d Secumdum: Nam poffe.

AdTertium : Affirmativè.

~Ad Quartum: In nova receptione, omnia

fruanda eße,qua imprima fervari folent.

4d Quintum: Deberi locumjuxtamovam

, admiffionem.

.

.Ad



--

7o4 DELLA VISITA PAsToRALE

|

Ad Sextum: Preſuppoſta immemorabili |

sonſuetudine,non poſe, ſed requiri auctoritatem

e Apoſtolicam.

Tella Viſita degli ORATORII PVBLICI.

S. XXXVI.

I Li Oratorii,ad effetto di poterſi

dire publici, e che l'Ordinario

poſſa concedere licenza di potervi celebrare,

deono havere le conditioni, che la Congre

sxrom. gatione del Concilio accend in Placentin. 14

13. De- Novembris I 62 6. Congregatio Concilii cenſuit,

cretOr. - -

pag. i7 ſi Cappella ſit conſtituta in loco, ad quem omni

exit, in bus pateat aditus, nec habeat aditum,ſeiù proſpe

º" ctum ullum in privatas edes, dictuſque Scipio

ci publico, Instrumento ſe obligetſemitam,qua itur

- ad Cappellam,cuicumque liberam in perpetuum

ſervare, atque illius dominio, ac Iuri renunciet,

Decreto deprivatis Oratoriis, hac de re edito, non

comprehendi, ibique de licentia Ordinarii,poſe

miſas celebrari.

2 Siche ſe il Viſitatore troverà Cappelle,

è Oratorii,che non hanno queſte qualità:deve

prohibirvi la celebratione, fin è tanto, che le

habbiano. v.g, che ſi chiudano con muro gli

aditi, e proſpetti alle Caſe private, e che hab

biano gli aditi publicià comodità d'ognuno;

e ciò anche dee praticarſi etiandio nelle Cap

pelle eſiſtenti ne'Palazzi de'Prencipi Secolari,

ſicome ſi vede dalla ſeguente Dichiaratione.

- In
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Jm S.Angeli Bifacciarum 2. Iunii 1663. Eccle- É¤·

fia hæc prius erat im loco,ubi numc eß (ìftrum, &

“Palatium D. Primcipis, faéta tramslatiome im am

tiqua &clefia ex Jndulio Apoftolico, plures ce- ','"
Archiv.

Dccret.

anni

1 6 6 3.

lebrantur A4iße,etiam abfque D. Primcipis imter- Cô;.

•vemtu, & im diebus fòlemmioribus , &adeff cam- Conc.

pama, habeturquè pro publica &clefia. Verùm

exitum ad viam publicam feparatum mom ha

bet, fed ingreffus, & egreffus e$t ex D. Primcipis

Palatio; dubitatur, am hæc EcclefiaJmmumita

te ecclefiaftica gaudeat.Congregatio Comcilii cem

fuit, gaudere , fed Epifcopi partes effe curare, ut

quamprimum pateat aditur publicus ad hujuf

modi Ecclefiam: quod fi hoc fieri mom poffit, de im

pedimento eamdem S. Congregationem certiorem

zeddat.

3 Le Cappelle,e gli Oratorii efiftéti den

tro le carceri, purche quefte fiano carceri pu

bliche , non fi poffono dire Oratorii privati.

Calaritam. 14. Novembris 1 648. Am prohibitione ,

Decreti 'Pauli V.fuper Oratoriis privatis, com- c

præhemdatur (appella (arcerum publicorum , .£

Congregatio Comcilii cemfuit, mom compræhendi à

Cappellam Carcerumpublicorum.

4 Similmente non vifi comprendono gli

Oratorii efiftenti dentro i Seminarii,e dentro

le Sagreftie delle Chiefe:ficomcla ftcffa S.Có

gregatione rifpofe al Vefcovo di Terracina_,

che propofe il feguente Dubbio.

e^fm im Oratorio, intus Semimarii Ædes E

Y y exi

FxTom.

8. De

retor.

&g. $ 43

exift. in

. Arch.

x Tcom.
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litterar.

SS. Li

ni 1 664.

exiſt. in

d. Arch.

exiſtente, prout etiam in Oratoriis, intus Sacri

min., ſtiam éccleſiarum ſecularium, tam Cathedralis,

quam Collegiatarum, 6 Parochialium,quatenus

Oratoria ipſa decenter ornata ſint, c ab Epiſco

po approbentur, ſacroſanctum Miſe ſacrificium,

abſque Sedis Apoſtolica facultate,offerri valeat:

adeout prefata Oratoria in cap. unico de obſer

vandis, ci evitandis ſeſ 22. ſac. Conc. Trid.

non comprehendantur . Die 29. Novembris

I 664. Congregatio Concilii reſpondit,predicta »

omnia Oratoria, neque decreto Concilii in cap.

unico de obſeru. & evitan. Seſſ 22. neque in de

creto Congregationis de Coratoriis privatis,com

prehendi. -

5 Viſitando dunque il Veſcovo gli Ora

torii,veda ſe ſiano tali, e così proveduti delle

neceſſarie ſuppellettili, che decentemente vi

ſi poſſa celebrare meſſa, altrimenti dovrà pro

hibirvi la celebratione; e in viſitargli ſi ricor

di havere à cuore la viſita Locale,Reale, e de ,

gli Obblighi degli ſteſſi Oratorii,ſecondo ciò,

che habbiamo notato generalmente per la vi

ſita di tutte le Chieſe.

pella viſita degli oraTORI PRIVATI.

S. XXXVI I. -

I Nºi ſolamente il Veſcovo può, e ,

deve viſitare gli Oratorii publi

ci, mà anche quegli Oratorii privati, ne'quali

VI
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vi ſi celebra Meſſa in virtù de'Brevi Apoſtoli

ci, non oſtante,che ſiano ſtati viſitati in occa

ſione di dare eſecutione a medeſimi Brevi, e

non oſtante, che'l Veſcovo predeceſſore ha

veſſe dichiarato perpetuo il beneplacito, ri

meſſo dal Papa al ſuo arbitrio, conforme la .

Congregatione del Concilio riſpoſe in Ma

ceraten. eAn Epiſcopus viſitare poſit, nec non

prohibere Oratoria privata, in ſua Diacceſi a Pon

tifice conceſſa cum clauſula:duraturum ad be

neplacitum Epiſcopi: quamvis ab Anteceſſore

dictum beneplacitum perpetuum ſit declaratum.

Die 26.Aprilis 1664. Cong.Concilii hajus

dubii diſtulit reſolutionem ſed ſub die 24. Mar

tii eiuſdem anni: cenſuit, poſe viſitare,ci indul

razza re Uocare a

2 Il Viſitatore dovrebbe onninamente ,

revocare il conceſſo Indulto di tali Oratorii

privati, quando le clauſole appoſte ne'Brevi

della conceſſione, che ſi devono fare eſibire, e

riconoſcere, non ſi adempiſſero,v. g. Che non

foſſero gli Oratorii inſtrutti di tutte le ſupel

lettili neceſſarie per la decente celebratione

delle Meſſe, e come fù avvertito dalla Con

gregatione de Veſcovi,con Decreto di queſto

tenore: Oratorium privatum, a privatis edibus

fit ita diſtinctum, ut ſupra, non habeat cubicu

lum, ubiquis dormiat, nec à lateribus culinam,

canaculum, ſeu tinellum, stabulum, ſeu alia in

decentia.

Y y 2 3 E

Ex rom.

litterar.

SS. Li

min. an

ni 1 664.

exiſt. in

Archiv.

Cong.

Conc.

Nicol.

M. S. E

piſcop.

verb C)-

ratorio

n. 17.

-
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3 E ſe ſi trovaſſero degli Oratorii eſiſten

ti nella publica Sala del Palazzo della Città,

ſi avverte, che non vi ſi può celebrare,ſenza li

cenza della Sede Apoſtolica, e il Veſcovo deve

farſi eſibire tali licenze; che ſe non vi ſono,

TexTom deve ordinare,che non vi ſi celebri. Calaritan.

, i 16. Javuarii 1649.(ongregatio Concilii cenſuit,

cretor. Standum in Decretis di e 14 Novembris proxi

"mèpreteriti, ſcilicet non licere Miſſam celebra

Arch. s re abſque licentia Sedis Apoſtolica in Cappel

ºgº la ſeu Oratorio exiſtente in Aula publica Pala
Conc. e - - - - - -

tit Civitatis , eſſe tamen locum gratia eum ſolitis

reſtrittivis,pro qua agendum cum Sanctiſſimo.

Di più può il Veſcovo viſitare gli Ora

torii eſiſtenti ne'Palazzi eſenti, ſicome dichia

rò la ſteſſa Sacra Congregatione del Concilio

à favore del Veſcovo di Foligno, ilquale ha

vendo eſpoſto, eſſergli denegato di viſitare la

Cappella del Palazzo Apoſtolico di quella .

Città, non oſtante, che foſſe ſtata viſitata da'

Veſcovi predeceſſori,uditeſi le ragioni dello

ſteſſo Governatore, la Congregatione riſpoſe

con la ſeguente dichiaratione. -

Die 15.Decembris 1663.Congregatio Con

cilii, utraque parte audita,cenſuit, dictum Epiſ

copum Fulginatenſem poſe prenarratam (ap

pellam viſitare.

Del
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Della Viſita de'Monti di Pietà: Monti Frumen

tarii: Spedali:Confraternità:(ongregationi:

Adunanze: e di altro qualſivoglia

Luogo pio. S. XXXVIII.

I Ella Viſita delle Chieſe, Cappelle,

e Oratorii di queſti, e di altri Luo

ghi pii: ſi avverta di praticare la Viſita Lo

cale,Reale, e degli Obblighi:in conformità di

quanto habbiamo fin hora ſcritto nel preſen

te Opuſcolo: e quanto alle facoltà,competen

ti al Veſcovo di potergli viſitare, ci riportia

moà quello, che diffuſamente habbiamo no

tato nella Parte I. S. XIII. num.25. e ſeqo di

queſto ſteſſo Opuſcolo in parlare della Viſita

Preparatoria.

2 Generalmente nella Viſita di tutti i ſo

praſcritti luoghi pii ſi devono onninamente

havere le Riſpoſte a Queſiti nell'Inſtruttioni"

Orſine ne'Capi IX. XI. XII. " ".
- u

3 Parimenti ſi habbiano le riſpoſte a Que- " "

ſiti, fatti à gli Scrutatori ſegreti num. 34. ac- pure,

ciò che a miſura de'biſogni, che ſi ſaranno ri

feriti, ſi poſſano applicare i rimedii. -

4 Si eſamini particolarmente, ſe il Mon

te, Confraternità, è altro luogo pio,ſia ſtato

eretto, con auttorità Ordinaria, overo Apo

ſtolica. A tal fine gioverà riconoſcere le copie

legali, che ſaranno ſtate eſibite degli Stru

- Y y 3 Tale m •
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menti dell'Erettioni.

5 Oſſervi il Viſitatore diligentemente ,

tutte,e ſingole le conditioni,e leggi legitima

mente appoſte nell'erettione; e ſappia ſe ſi oſ.

ſervino, e quando non ſi oſſervaſſero, ne ordi

ni l'oſſervanza.

6 Vederà gli Statuti,e le Regole, con le ,

quali ciaſcun Monte, Spedale, è Confraterni

tà, è altro Luogo pio, ſono governati; ſe ſiano

canonicamente ſtati fatti, e approvati; E ſe

ſiano oſſervati, è nò, à fine di ingiongerne l'

oſſervanza,in caſo di biſogno.

7 Havvta diſtinta notitia di tutte l'O-

pere pie, alle quali per fondatione, per legati,

è per altri titoli,s'impiega ciaſcuno de'ſudet

ti, è altri Luoghi pii, ſappia ſe ſiano adem

pite.

8 Riconoſca lo ſtato Economico, e

9 Faccia ſi render conto dell'amminiſtra

tione dell'entrate con praticare onninamen

te quanto di ſopra ne'SS. XXVII. e XXVIII.

di queſta ſeconda Parte ſi è notato.

1 o In che coſa debba conſiſtere la Viſita

degli Spedali, delle Confraternità, e di altri

Luoghi pii di qualſivoglia ſorte,ancorchego

vernati da Laici, anche la Congregatione de'

Veſcovi, e Regolari lo ſpiegò in certi Partico

lari, contenuti nelle lettere, dirette al Veſco

vo di Scala, ſcritte a 2 1.Ncvembre i 6o3. del

ſeguente tenore.

- E
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il

i!

º

E chiaro, maſſime per la diſpoſitione del

Sacro Concilio di Trento ſeſ 2.cap.8.e 9. che P. S.

può, e deve viſitare tutti gli Hoſpedali, Fraterni

te di Laici,e altri Luoghi pii di qualſivoglia ſor

te, ancorche ſiano governati da Laici,6 institui

ti in Chieſe de'Regolari: per riformar tutti gli

abuſi, che vipoſſono eſſere introdotti, sì nelle coſe

concernenti il culto di Dio, 6 il ſervigio delle ,

Chieſe, 6 Oratorii loro, di altri Eſercitii ſpiri

tuali, come del governo, 6 Amminiſtratione

dell'Entrate,e Beni temporali, e forma d'elettio

ne de'Miniſtri, 6 Officiali, con farli dare i conti

dell'entrate, e ſpeſe, maſſime per vedere, ſe ſiano

impiegate, e fatte pia,e ſantamente, conforme all'

intentione de'Fondatori, di altri, che vi hanno

laſciati i beni, di entrate. Però ſara debito di V.S.

d'attendervi, aſtringendo i renitenti alla debita

obbedienza, con pene, e cenſure, conforme aiſa

cri Canoni.

I 1 Deveſi anche nelle Viſite degli Hoſ

pedali, Confraternità, Monti di Pietà, e di o

gni altro Luogo pio,ancorche eſenti, e gover

nati da Laici, vedere, ed eſeguire da Veſcovi

Viſitatori, e ſtatuire come avverte il Sagro

Concilio: Omnia,qua ad Dei cultum, aut ani

marum ſalutem ſeu pauperesſuſtentandos inſti

tuta ſunt: Rifletta il mio Buon Vescovo è

queſte miſterioſiſſime parole del Tridentino.

12 Quanto al farſi rendere conto dell'

amminiſtratione dell'entrate nello ſteſſo ſa

Y y 4 gro

Nicol.

M.S. E

piſcop.

verb.

Vifita

Il.2 O.

Coucil.

Trident.

ſeſſ. 22.

cap.8.
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Concil.

Triclent.

cap. 9.

ſeſſ. 2 2.

refor.

gro Concilio eſpreſſamente ſi diſpone: Ad

miniſtratores,tam Eccleſiaſtici, quam laici fabri.

cecujuſvis éccleſie, etiam Cathedralis, Hoſpita

lis,Confraternitatis,Eleemoſina Aontis Pietatis,

& quorumcumque piorum locorum, ſingulis an

misteneantur reddere rationem adminiſtrationis

Ordinario. Ci penſi il mio Buon VEscovo, ſe

ogni anno ſi rendano), nò queſti conti.

13 Oltre à queſte coſe notate ne'ſopra

ſcritti 12 numeri di queſto S. che generalmen

te appartengono a tutti i Luoghi Pii, ſotto

qualunque titolo ſi appellino, ci reſta hora ,

à ſoggiungere, altre di più in particolare per

e ZWonti di Pietà, ZMonti frumentarii, Spedali,

e Confraternità. -

14 MONTI DI PIETA', E MONTI

FRVMENTARII. Sappiaſi, ſe il Monte di

Pietà nel preſtar denari,ò riceverpegni,ritrag

ga qualche emolumento, è pure faccia i pre

ſtiti Gratis, e per atto di charità;poiche in tal

materia, ſe ve ne foſſe biſogno, deve ingiun

gerſi l'oſſervanza della Bolla di Leone X. fat

ta nel Concilio Lateranenſe, ſpeſſo ricordata

a Veſcovi da ambedue le Sagre Congregatio

ni, del Concilio,e de Veſcovi Regolari. Que

ſta hà reſcritto, dando le ſeguenti Inſtrut

tioni.

I 5 Se il Montepuò mantenerſi, con pagare

anche gli Operarii, e Ministri con le ſue entrate,

non puo riſcuoter niente per gl'impreſtiti, altri

77ezg
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menti ſolo tanto, quanto è neceſſario per lo ſudet

to mantenimento, e ſpeſe neceſſarie del Luogo, e

AMinistri, conforme alla Conſtitutione di Leone

X nel Concilio Lateranenſe. Cotrone 28.Apri

le 1599. Faenza 6.Settembre 16o4. Purche non

paſſino li trè per cento. Vigevano 19. Gennaio

1 6o7. Tortona 15.e Agoſto 162 6. O quattro al

più.Cotrone 28.Aprile 1599. O due. Cremona ,

3 1. Maggio 158o. O un ſolo, ſe basta: Meſſina

I 1. Aprile 1625.

16 E queſto ſteſſo ſi deve avvertire ne'

Monti frumentarii, accioche nel preſtare, e ,

nel riſcuotere i grani non ſi contravenga alla

citata Bolla di Leone X, la quale è la Regola

irrefragabile in queſta materia.

17 S P E DA L I. Per la Viſita degli

Spedali: oltre alle coſe, generalmente ,

notate di ſopra in queſto S. dal numero

primo , per tutto il numero 12. e nel S.

XIII. della Prima Parte di queſto ſteſſo

Opuſcolo , ſi aggiunge l'infraſcritta In

ſtruttione, traſmeſſa a Veſcovi dalla Con

gregatione del Concilio, acciòche à teno

re della medeſima Inſtruttione, il Viſitato

re poſſa vedere, ſapere, e ordinare ciò, che ſa

" neceſſario per lo reggimento degli Spe
ali.

i 8 I N Bononien. Congregatio Concilii

ſtatuit hac per modum Inſtructionis , non

autem per modum Decretorum, Epiſcopis,

pe

ExTom.

VII. De

Cretor,

Pag- 64.

exiſt, in
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Archiv.

Cong.

Conc.

petentibus tradi debere, ne ftilus Congregationis

4////////fef£4*. • .

INSTRVCTIO eorum , quæ obfervanda

ab Epifcopis im adminißratione Hofpitalium,

juffù S.(òngregatiomis Concilii ad Epifcopos tráf

mittemda ... Septembris 1592.

19 Comfuluerumt plerique Epifeopi Con

gregationi Concilii : Quæ eorum fimt partes

in &Admimiffratoribus Hoffitalium, ordina

ria auëioritate , tam dele&is , quàm deli

gemdis , alimemtis , eis decernendis , ra

tione exigemda , & demique umiverfà Hofpit:-

lium gubermatiome, ad prefèriptum Clementi

ne: Quia contigit , & Decreti Conc. cap. 8.

feff.25. dirigemda. & quid obfervamdum fit quo

ad eos,quibus Hofpitalium cura,àSede Apofto

lica, qaoad vixerimt,commiffà fùerit.

(ongregatio Comcilii cemfuit, quod attinet

adprimam partem:Cum Hofpitalium cura com

mittemda fuerit,Ordinarium,omni ffadio imqui

rere oportere, ut J^irum probum,indueftrium,fpe

&fatam fide, & moribus mom fkfpeëtum, qai gra

tis eam curam gerere velit, imvemiat, & fi inve

merit, eum omnimo adminiffraiiomi præficiat, qui

de reëie adminifframdo juramentum prejfare, ac

de Hofpitalium Bonis Inventarium conficere te

meatmr. .. -

Quodfi,omni adhibita diligentia,memimem

idoneum potuerit reperire,qui omur admimiffra

tionis Gratis fùfcipiat : twm demumaliam Pi

-

r^ga^/
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rum frugi effe ab eo deputandum, cui ex reddi

tibus Hofpitalis congrua præbeamtur alimemta.

aae alimenta, qualia, quantaque futura

a fint , generatim fanè præfcribi non poffunt 5 fed

: cum pro qualitate Loci, Perfomæ, Reddituum

Hofpitalis, laboris,& cæterarum circumftamtia

rum fimt exiffimamda, con/cientiae,& judicio Or

dimarii, Sacra Comgregatio relinquit: Planè com

fidem r, cum im his alimentis decermemdis, omni

humamo affeéìu fepofito , Hofpitalis utilitatem

potiffimum præ oculis habiturum : quippè memi

niße debet, aliam effe rationem eorum, qui &-

alefii* præficiuntur, atque eorum, quibus Hofpi

talia commemdamtur. 7$emeficia enim ad Divi

num Cultum exercendum sát præcipuè infìituta,

& ideo qui ea obtimemt , fruéfus fùos faciunt ,

tametfi eorum partem in certos ufus difpenfare,

ex facris Camomibus temeamtur: Hofpitalia verò,

càm in id fuerint cößruäta, &fumdata, ut pam

perum , alioráve homimä gemus in eisfufcipia

tur, 4dmimifíratores,eorumfruëìus facere fuos

minimèpoffunt , femper itaquè im alimemtis præ

fcribendis cogitare Ordinarius debet , quo am

pliora Adminiftratori alimenta decermantur, eò

minus pauperibus peregrinis , aliifve id gemms

hominibus fufcipiendis, fùperfuturum, hifque id

totum decrefcere,quod illi fuerit attributum.

Quiafivalde temues fint fruëtus Ho/pita

lis, tum Ordinarius falarium aliquod temue ei,

Profruótuum tenuitate,conftituat, oportet, me in

ali
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alimoniam Admimiffratoris abfumantur umi

verfi. Et fi plura Hofpitalia in Civitate,& Diae

cefi extiterint , quæper umum aliquem admimi

ftrari commode poffint, ad levamdam impenfâme,

Hofpitalium cura,præficiet.

Præterea quotammir, tam ab Adminiftra

toribus haétenus deputatis, quàm im futurum ,

deputandis , rationem admini$tratiomi*exigat,

€*fi eos confiterit,in alios ufus, quàm deftinato*

Haffitalium fruítus erogaffe, ad integram reffi

tutiomem ommimo compellat,&amplius,fi opus fir,

eofdem ab admimiftratione removeat. Iaque ob

fervet etiam quoad ea Hofpitalia, quorum Ad

mimiffratores haëiemus ratiome* mumquam red

diderimt; mullamque ratiomem habeat im his om

nmnibus comtrariæ confuetudinis , etiam imme

morabilis , quæ tamquam corruptela decreto Có

cilii fublata fuit: & pro mumerefuo im harc rem

diligentiffimè incumbat, me fi fecusfecerit, eam

ratiomem, im qua exigenda negligems, autremif

fus fuerit, ipfe im fùpremo Judicii,quod tamrope

re timemdum e$t, die, ante Dei Tribumal,reddere

fe^fe4f£47* .

INeminem etiam,cui Hofpitalium cura •,

po$t Concilium commiffafuerit, ultra trienmium,

im adminiffratione perfeverare fimat. Et fi quem

id tempus admini$tramdo exceffiffe compererit ,

protimus amoveat.

Et quiaplerumquè Hofpitalia, ad certum

'Peregrinorum, Infirmorum, autaliarum perfo

na

*.

-

-

«
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r marum gemus fufcipiendum,inftituta fuat, meo im

: loco, ubi Hofpitalia exiffuut, fimiles perfomæ, aut

perpaucæ reperiuntur: Ordinarius, adhibitis

r duobus de Capitulo,àfe deligendis, maturè deli

beret,atque decermat,ut fruëtus eorum im alium

, ufum , imftitutiomi proximiorem, acpro loco, &

tempore utiliorem, fpecialiter prafèribemdum,,

a comvertamtur:quemadmodum eff providemtiffime

i àTridemtimo Comcilio famcitum. Et im fumma ,

cum fciamt, meceßariam pa£foralisfòllicitudimi*

a partem im eo verfari, ut pauperer, Infirmor, &

Peregrinos quacumque ratiome fublevet , mihtl

, prætermittere debebit,ut admiwißrationem Hof

, pitalium ad eos fùffentandos inftitutorum , ad

vivam tum Clementinae , tum Trid. C oncil.

... meatem, quamtocius reducat, mec committere, ut

fuae hac im re partes, ullo modo defideremtur.

Quoadfecumda partâ attimet: (ongregatio

refpomdit, quæ de adminifiratione reddenda, &

, reliquis reffituendis fuperius diéta funt, etiam

... in iis c^fdminiftratoribus, qui à Sede Apoffolica

, deputati fuerimt , obfervari debere, five im litte

ris cura Hofpitalium committatur,juxta Cle

memtimam Quia contingit:five ejus nulla mem

, tio habeatur : mifi forte im litteris comffet, aliter

Samêtiffimum Dominum Noffrum difponere vo

luiffe.

r;

, ftruttione, deve effere Regola irrefragabile al

mio BuoN VEscovo nel reggimento dcgli

Spe

2o Quefta sì fàggia , e sì ben fondataIn
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Spedali, con haverà mente l'Avvertimento,

che nella medeſima Inſtruttione ſtà regiſtra

to, e che in materia degli Spedali, e di tutti

gli altri Luoghi, e Opere pie, e in tutto ciò,

che concorre il paſtoral miniſterio, deve in

tuonarſi allo ſpeſſo, alle orecchie delVeſcovo:

Si negligens, aut remiſſus fuerie, ipſe inſupremi

ejudicii,quod tantopere timendum eſt,die, ante ,

Dei Tribunal rationem reddere teneatur.

21 CONFRATERNITA'. Quanto alle

facoltà competenti al Veſcovo di viſitare le

Confraternità, ne habbiamo diſcorſo nel S.

XIII. dal num.25. per tutto il num. 32, nella

Prima Parte del preſente Opuſcolo. Hora,qua

to alla viſita attuale delle medeſime Confra

ternità, oltre alle coſe diſpoſte generalmente

nel preſente S.dal num. 1. per tutto il num.12.

che tutte debbono praticarſi in queſta viſita ,

ſi ſoggiungono le ſeguenti rifleſſioni.

22 Si faccia il Viſitatore eſibire l'erettio

ne, e aggregatione,per ſapere,evedere: Se la

Confraternità, che ſi viſita, ſia ſtata canonica

mente eretta, particolarmente, ſe vi fù inter

poſto il conſenſo dell'Ordinario, tanto nell'e-

rettione, quanto nell'aggregatione, giuſta la

forma preſcritta dalla Bolla di Clemente VIII.

che comincia : Quecumque à Sede Apoſtolica:

publicata ſotto li 24 di Decembre 1604.

Queſta Bolla ſtabiliſce il modo,e la forma da

oſſervarſi nell'erettione, e inſtitutioni delle ,

Con
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º

º

Confraternità, e nelle aggregationi, e comu

nicationi de'Privilegii, e Indulgenze, e pre

ſcrive il modo (che ſi rimette all'arbitrio del

Veſcovo) da ſpenderſi le rendite delle ſteſſe

Confraternità. Onde meglior Regola, e me

glior Inſtruttione non ſi può dare al mio

BuoN VEscovo,che la detta Bolla di Clemen

te VIII., alla cui eſecutione in tutte le ſue ,

parti deve egli onninamente invigilare.

23 Quando,viſta l'erettione, Capitoli, e

altro, troverà il Viſitatore alcuna coſa con

traria alla medeſima Bolla:deve provedervi,v.

g. ſe in uno ſteſſo luogo vi foſſero più d'una

Confraternità del medeſimo Iſtituto, oſſiſte ,

l'erettione della prima eretta; E devono rivo

carſi, e ſopprimerſi l'altre, fatte di poi, ſicome

dichiarò la Congregatione de Veſcovi, e Re

golari 25. Marzo 164o. Eſſendo dalla detta, Nº.

Bolla eſpreſſamente prohibita l'erettione ini

un luogo più d'una Confraternità dello ſteſſo verbo

Iſtituto. E ben vero (ſono parole d'un'altra"

dichiaratione della medeſima Cogregatione n.s.

in Vercellen. 3. Februarii 1 61 o ) che la ſudetta

Bolla non s'intende della Confraternita della

Dottrina Chriſtiana, nè di quella del Santiſſimo

Sacramento, le quali dovrebbono eſſere in ciaſcu

ma Parochia; in ſpecie quella del Santiſſimo Sa

draazzerata -

24 Oltre alla citata Bolla di Clemente ,

aſſiſtono al Veſcovo le Dichiarationi delle Sa

Cre
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cre Congregationi,e particolarmenre di quel

la de Veſcovi, la quale al Veſcovo della Cava

Nicol adi 15. e Ataggio 159o. così reſcriſſe: L'Ordi

ºiºnº nario nel viſitare le Confraternite può, e deve ,

Bull. In

conſiderare i loro Instituti, e Capitoli, con liquali

ſi governano, approvando i buoni, e laudabili, e

riprovando gli altri, che non pareranno tali, con

eſercitare in ciò la ſua cura,e giuriſdittione.

Della Viſita de'Conventini ſoppreſſi. S. XXXIX.

I N virtù della Bolla d'Innocentio X.

che comincia Inſtaurande: emanata

adi 13. Ottobre 1652. della quale altrove ,

habbiamo fatto mentione, gli Ordinarii han

no acquiſtato il governo, e l'amminiſtratione

di quei Conventi,che ſecondo la diſpoſitione

della medeſima Bolla ſono ſtati ſoppreſſi.On

degli ſteſſi Ordinarii non devono tralaſciare

di viſitargli, procedendo alla viſita Locale ,

Reale, e degli Obblighi,con far deſcrivere ne.

gli Atti della Viſita di ciaſcun Conventino,

le Chieſe,le Habitationi anneſſe,le entrate,gli

obblighi, e ogn'altra coſa, come ſi uſa nel fare

le viſite d'ogni altra Chieſa,giàche ſono Luo

ghi ſoggetti alla ſua ordinaria giuriſdittione;

e dovrà praticare quello, che habbiamo nota

ii to per altre Chieſe, poiche nella detta Bolla

InOC.

de. 13.

Cétobr.

x 6 i 2,

viene loro incaricato così: Curent, ut eorum

redditibus,6 proventibus univerſis,in primis,c

gale
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ante omnia, impleantur onera Miſarum,6 alia

quacunque, ex lege fundationis, aut largitione ,

fidelium, vel alias quomodolibet eis incumbentia,

quibus nullo modo derogare intendimus, & cura

animarum, ſi qua illis immineat,per Presbyte

rosſaculares idoneos, ab ipſis Ordinariis appro

bandos, laudabiliter exerceatur. Siche deve il

Viſitatore di queſti Conventini non traſcu

rare di ſapere, e vedere, ſe gli obblighi di Meſ

ſe, e di qualunque altra ſorte vi foſſero, ſiano

adempiti, con praticare ciò, che habbiamo

notato di ſopra nel S. XVIIl. dove habbiamo

trattato di queſta graviſſima materia della .

ſoddisfattione degli obblighi delle Meſſe,e di

altri legati pii.

2 Soggiungendoſi nella detta Bolla: Ec

cleſiaque debito non fraudenturſervitio: deve ,

il Viſitatore vedere, che il culto Divino in eſ

ſe Chieſe non patiſca, ne per difetto di ſup

pelletteli, e ornamenti, ne per negligenza di

Miniſtri, che vi devono ſervire. Avverta ſe

queſti luoghi habbiano biſogno d'iſtauratio

ne, accioche non vadano in rovina. E certa

mente troppo gran biſogno ci è di eſſere ocu

lato nella Viſita di queſti Conventini, men

tre l'eſperienza in molti luoghi ha moſtrato,

che ſi perde la memoria delle fondationi di

tali Conventi, e degli obblighi,e delegati,con

pregiuditio incredibile dell'anime de'Defon

ti, venendo defraudata la loro fede contra la

Z z giu
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giuſtitia, e contra l'eſpreſſo avvertimento del

Romano Pötefice, che ne incarica la conſcien

za degli Ordinarii.

3 E perche l'entrate de'Conventini ſop

preſſi, ſi trovano, per lo più, applicate a di

verſi uſi pii invirtù di ſpeciali lettere,enuncia

te nella detta Bolla: deve il Viſitatore inve

ſtigare in quali uſi furono applicate le entra

te di ciaſcuno Convento, e con quali peſi: e

altreſi inveſtigare, ſe i peſi ingionti in virtù di

tali applicationi, ſiano adempiti,con farſi ren

dere i conti dell'Eſito,e dell'Introito.

Della Viſita attuale delle Chieſe eſenti Secolari,

s e Regolari ſoggette al Veſcovo, come

Delegato e Apostolico.

S. XXXX.

T II, ſagro Concilio Tridentino, che (con

forme ne notammo alcune coſe nella ,

Prima Parte di queſto Opuſcolo nel S.XIII.dal

numero primo per tutto il numero 44., e che

hora riduciamo à memoria del noſtro Buon

Vescovo)diede la facoltà a Veſcovi di potere,

come Delegati Apoſtolici viſitare i luoghi e

ſenti, che non ſono con Territorio ſeparato,

e Giuriſdittione quaſi Epiſcopale, accennò

in che debba conſiſtere queſta Viſita.

2 Per quello, che riguarda il materiale delle

Chieſe,quanto ſi ſiano eſenti, ſe ſi tovanº
e

º S.
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ſe,chehabbiano biſogno d'inſtauratione : Si

deve ordinare, che s'inſtaurino: Ot que repa- concil.

ratione indigent,reparentur. E lo ſteſſo fù ſta-"

tuito per gli Monaſterii,Abbatie, e Prepoſitu- ei re

re ſecolari e regolari, che ſi danno in comen-º

da; eſſendo anche lecito di far ſequeſtro di

frutti, perche ſi ſpendano in tali inſtauratio

ni:Curent Epiſcopi congruentibus remediis,etiamº:

per ſequeſtrationem fructuum, ut que renovatio “

ne indigent, aut reſtauratione, reficiantur. Nè

mancano in tal propoſito le Dichiarationi

della ſagra Congregatione del Concilio, la

quale ſcrivendo all'Arciveſcovo di Chieti,gli

diſſe: Amplitudinis tue jus eſe, obtinentes Be-"

neficia quatumvis exempta,intra Diaceſim exi- "

ſtentia, cogere ad Eccleſiari ruinà minantii re- min.

parattone, 1uxta Decr.c.8ſeſ,7. E ben vero,che i".

quando ſi tratta di Monaſterii,dati in Comen-cong.

da a Cardinali: per atto di riverenza, non ſi cone.

ſuole procedere a ſequeſtri, ma ſe ne fanno

certiorati gli eminentiſſimi Abati Comenda

tarii, acciòche con la loro eminentiſſima pie

tà vi proveggano.
-

3 AROCHiALI . Se alle Chieſe eſenti,

che dal Veſcovo, come Delegato Apo

ſtolico ſi viſitano, è anneſſa la cura dell'anime

di perſone ſecolari, il Concilio per la viſita, da -

farſi dal Veſcovo, come Delegato Apoſtolico gi

hà preſcritto: Et cura e Animarum, ſi quaillis caps.

immineat, aliiſque debitis obſequiis minimè de- " .
r Zz 2 frau- a tera

-
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fraudetur. E lo ſteſſo hà preſcritto in altro

luogo, parládo della viſita de'Monaſterii, Ab

batie,&c. e delle Chieſe, che loro ſono anneſ

ſe: Et cura Animarum, ſi qua illis, vel eorum,

annexis immineat,aliaque debita obſequiarette

garerdeazzattar.

4 La viſita nelle coſe concernenti la cu

- ra dell'Anime, ſenza dubbio alcuno conſiſte ,

in viſitare il Santiſſimo Sagramento, il Batti

ſterio, gli Olii ſanti, i Calici, e le ſagre ſup

pellettili neceſſarie per la decente ammini

ſtratione de ſanti Sagramenti. Onde vedrà il

Viſitatore,ſe vi ſia coſa alcuna biſognevole -

di provvedimento,per farvi gli opportuni de

creti a tenore di quanto habbiamo notato in

queſta II.Parte, cioè, per la viſita

Del Santiſſimo Sagramento nel S. II.

Del Battiſterio nel S III.

Degli Olii Santi, nel S. IV.

De'Calici, e altre ſuppellettili nel S X.

e ſeq.

Deli'amminiſtratione de ſanti Sagra

menti nel S.XVII. -

5 Anzi può il Veſcovo fare anche la Viſi

ta dell'adempimento degli obblighi delle ,

Meſſe . Eſſendo nata controverſia trà il Ve

ſcovo di Volturara, e il Priore di Barletta del

la Religione Gieroſolimitana circa la viſita

della Parocchiale di Alberona,Terra poſſedu

ta dalla medeſima Religione in temporalibus
- C0ml
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con giuriſditione anche ſpirituale ſopra il

Clero, e Popolo di quel luogo, nell'anno I 652.

fù reſcritto dalla Congregatione del Conci

lio: Potuiſſe, ac poſe Epiſcopum, tanquam Se

dis Apostolica Delegatum viſitare Eccleſiam ,

Parochialem, ac in Viſitatione edere decreta in

ºcernentibus curamAnimarum, adminiſtra

tionem Sacramentorum , implementum onerum ,

ºſarum,eiuſdemque Eccleſie reſtaurationem.

Nºn acquietandoſi il detto Priore a queſta .

Riſolutione, e havendo fatta iſtanza di eſſere

udito dinuovo, la Congregatione fece la ſe

guºnte più ampla dichiaratione a favore del

Veſcovo: Epiſcopam manutenendum eſe, nè

ºania premiſſis, ſed etiam in approbatione Con

feſſariorum,benedictione Concionatorum,6 aliis,

ºrmentibus juriſdictionem, a Sacr.Conc.Tri
dentino delegatam in locis exemptis, donec ex

Parte Priori, doceatur de territorio ſeparato per

Privilegium Apostolicum, velper immemorabi

lem canonizatam pertre ſententias conformes.

º Nella Viſita delle Chieſe Parocchiali

unite a Monaſterii di Regolari, può il Veſco

vo farſi render conto, ſe ſi ſodisfacciano i pe.

ſi delle Meſſe, e altri legati pii; ſicome fù ri

ſoluto in Oxomen... Auguſti 1587.Congregatio

º Concilii cerſait, épiſcopum poſe inquirere in Vi

ſitatione, An Aiſe, legata pia, di cetera idge

º ºpleantur in Parochiali, unita Atona

ſterio Regularium, juxta Teſtatorum volunta

tezza, Z z 3 7 Può

Card. de

1 uca de

Juriſd.&

foro cò

pet. di

ſcurſ. 3.

Ilums 1 -

Ex Tom.

V. Decr,

pag. 1 I.

exiſt, in

Archiv.

Cong.

Conc.
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7 Può il Veſcovo nella Viſita delle Paroc

chiali, e di altre Chieſe eſenti praticare la

dottrina dell'Eminentiſſimo di Luca, del ſe

card. de guente tenore: Viſitatio per ſacrum Concilium

Luci º repetitis vicibus,etiam in locis, & Eccleſiis exi

i" ptis locorum Ordinariis,injunila, 6 commiſa,

peten.di- non percutit ſolum Eccleſie materialis viſitatio

º 7 mem,ſed etiam percutit finem, ſeu effettum, ne ,

"” dum ſcilicet, ut ipſa Eccleſia materialis cum Al

tartbus, & Cappellis decenter restaurata, é or

nata retineatur, ſed utità tollantur abuſus circa

Cultum, ac detegantur intruſi, & uſurpatores

Beneficiorum, ac bonorum eccleſiaſticorum, nec

non inſpiciatur, an Sacramenta, aliaque Divi

ma benè Populo adminiſtrentur , 6 quomodo

AMinistrantes vivant, an ſcilicet Populo ſcanda

lum, vel edificationem prebeant, cum ſimilibus,

viſitationis finem, ſeu effeitum concernentibus.

Idcirco dandam perneceſe viſitationem perſona

rum,tam circa idoneitatem, quam circa vitam,

& mores, ac recognitionem Bullarum, ſeu titu--

lorum, quorum ratione Beneficia poſideant, ac

ordines, aliaquè mania exerceant.

8 Sc al Veſcovo piaceſſe, particolarmen

te nel tempo della Viſita amminiſtrare nelle ,

Parocchiali de' Regolari il Sagramento della
Ex tomo - v c . - -

r, Creſima il potrà fare,conforme fà riſoluto in

ann. Brixien: An Eminentiſſimus épiſcopus Brixien.

i", i poſitin Eccleſiis Parochialibus Regularium,Sa

archiv. cramentum Confirmationis, ſuis Subditis admi

nistra
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niſtrare, in attu preſertim Viſitationis. Die 9.Ju

nii 1 657. Congregatio Concilii cenſuit,poſe.

CONVENTI, DOVE NON V°HA IL

NllMERO PREFISSO DI RELIGIO

SI. Quanto alla Viſita delle Chieſe, e Caſe ,

di quei Regolari, e Regolari ſteſſi, i quali in .

virtù della Bolla di urbano VIII. , e del De

creto della Congregatione ſopra lo ſtato de'

Regolari, perche ne'Conventi, dove dimora

no, non ſono in numero reſpettivamente pre

fiſſo, ſono ſoggetti alla giuriſditione del Ve

ſcovo (ſicome pienamente ne habbiamo di

ſcorſo nel S. XV. della Prima Parte del preſen

te Opuſcolo, dove ſono deſcritti molti caſi,

ne'quali il Veſcovo puo eſercitare la giuriſdi

tione delegatagli) dourà il Veſcovo pratica

re nelle Chieſe di queſti, la viſita Locale, Rea

le, e dell'adempimento degli obblighi, come

ſe appunto foſſero Chieſe,e Caſe Parocchiali,

è Collegiate ſoggette alla ſua totale giuriſdi

tione. Al qual'effetto douranno da queſti Re

golari eſſere ſtate eſibite, come dagli altri Sud

diti del Veſcovo, le riſpoſte all'Inſtruttioni

Orſine ne'Capi III.VI.XI.XII., e riconoſciute

ſi tali Riſpoſte, pigliare quelle proviſioni,che

il Buon Vescovo ſtimerà opportune circa lo

ſtato ſpirituale, Diſciplina regolare, e ammi

niſtratione economica, facendo eſibire i li

bri dell'Introito, e dell'Eſito,ſicome eſpreſſa

mente ſi ha nel detto S. XV. num. 27.

2 2 4 1 o Ri
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1 o Rifletta il Buon VEscovo a quanto

nel detto S. XV. diffuſamente ci troviamo ha

ver notato,accioche in tutt'i tempi, e parti

colarmente in quello della ſanta Viſita, poſſa ,

eſiggerne reſpettivamente l'oſſervanza.

1 I Sopra tutto, ſtimo che il mio Buon

Vescovo, non debba tralaſciare (giache que

ſti Regolari gli ſono in tutto, e per tutto ſog

getti) farſi eſibire le loro Regole, per riſcon

trarne diligentemente l'oſſervanza in tutte le

ſue parti,accioche vivano religioſamente, e ,

ſenza ſcandalo, e adempiano i loro regolari

miniſteri: con farne anche la viſita perſonale;

trattandoſi di luoghi, e di perſone ſoggette ,

alla ſua giuriſdittione, eſſendo queſti Regola

ripecorelle del ſuo Ovile: e ſe alcuna ſe ne ,

perdeſſe per negligenza del Paſtore in regger

le, anche ne dourà render conto all'eterno Pa

ſtore, ſicome eſpreſſamente la Congregatione

ſopra lo ſtato de'Regolari ne avvertì con let

a ,tere a 26 Febraro 1654 un Veſcovo: Vi inviº

º ir.gili ſopra i Religioſi (parla di Regolari di quei

Roſa de Conventi, dove non ſi mantiene il numero

i". preſcritto di dodeci Religioſi) per non havere »

cap. 4. a render conto alla AAaeſtà Divina d'haver tra

" ſcurato la ſalute del Gregge, commeſſo alla ſua
inul, i Co, - - - - -

cuſtodia. Rifletta il mio Buon Vescovo quali

ſiano le ſue incumbenze di giuſtitia verſo que

ſti Regolari. Quanto alle parti, che deve eſer

citare per charità verſo altri Regolari, deſide

TO,
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.
-

ro, che non diſprezzi cioche noterò nel S. ſe

guente. º

Della Viſita Charitativa de'Regolari, ancorche e

eſenti dal Veſcovo. S. XXXXI.

S Ono, non vi hà dubbio, i Regolari e

ſenti dalla giuriſdittione degli Ordi

narii; manon per queſto ſono eſenti gli Ordi

narii ſteſſi dal riguardargli, come loro Coo

peratori nel paſtorale miniſterio, amargli, e

ſtimargli: eſſendo ben noto il grande aiuto,

che i Regolari hanno dato, e danno a Veſco

vi co'loro eſempi, e dottrine, con le predica

tioni, con le miſſioni con eſercitare l'officio

di Teologi, Eſaminatori, Viſitatori, e con -

adempiere altri ſagri miniſteri di molto pro

fitto, e di utilità dell'Anime. E vi hà Dioce

ſi, così ſproviſta di Eccleſiaſtici ſecolari ido

nei, che i Regolari ſono quelli, che aiutano il

Veſcovo a portare il peſo dell'opera paſtorale.

E quindi troppo importa al mio Buos Vesco

vo d'havere nella ſua Dioceſi, Regolari di ſpi

rito, e di dottrina, e deve uſare ogni indu

ſtria in procurare da Superiori Regolari, che -

mandino perſuo aiuto ne'Conventi della ſua .

Dioceſi, Soggetti di queſta ſorte.

2 All'incontro poi viene eccitata la gra

titudine, e'l zelo del Veſcovo porgere orec

chie:Se ne'Monaſterii, Conventi, Collegii,

Congregationi vi ſia l'oſſervanza regolare, è

pure
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Seſſ: 1.

caP.8.

pure vi ſiano degli Inconvenienti, biſognoſi

di rimedio. In tali caſi non può eſſere impe

dita la charità del Veſcovo dal portarſi, non

per titolo di Viſita (che non è lecito farvela,

ſenza ſpeciale delegatione Apoſtolica) mà per

altri honeſti fini, a medeſimi Conventi, dove

non è dubbio, che ſarà ricevvto con ogni ur

banità, e corteſia, sì per lo riſpetto, che ſi de

ve ad un Prelato di S.Chieſa, maſſimamente,

quando con le ſue plauſibili operationi ſpar

geodore di bnon Paſtore, come anche per lo

timore riverentiale, mentre i Regolari in mol

tiſſime coſe ſono ſoggetti al Veſcovo, come ,

Delegato Apoſtolico. Con queſta occaſione

non viene impedito il Veſcovo, che preven

tivamente informato di qualche coſa, degna .

di ammonitione, non chiami a ſe deſtramen

te il Regolare corrigendo: e ſe la correttione

doveſſe eſſere generale, parlare a tutti con

modo piacevole, e charitativo, ammonirgli,

eſortargli all'oſſervanza Regolare, particolar

mente all'oratione, e al Ritiramento, e all'oſ

ſervanza de loro Voti. Con ciò fare i Veſco

vi ubbidiſcono al Concilio Tridentino: Pro

videant épiſcopi paternis admonitionibus, ut eo

rum Regularium Superiores, juxta eorum re

ularia Statuta, debitam vivendi rationem ob

fervent, e obſervari faciant, e ſibi ſubdito in

officio contineant. In fatti eſſendo la correttio

ne, conforme dicemmo nell'Annotatione al

i l'Av
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i
-

li

-

l

l'Avvertimento X., ſecondo la Dottrina di S.

Tomaſo, di due ſorti, una di Giuſtitia, e l'al

tra di Charità, queſta di charità, che deve -

eſſere più frequente, ed è quella, che partori

ſce più facilmente l'effetto, in quella ſimiglia

za, che più opera l'amore, che 'l timore, il Ve

ſcovo potrà eſercitarla a ſuo piacere, tanto ne'

Conventi de'Regolari, quanto fuora di Con

venti, chiamando a Caſa ſua quelli,che haveſ

ſero biſogno della fraterna correttione, è pure

baſtarà, che'l Veſcovo habbia la charità, che ,

ogni coſa otterrà, e dagli Eſenti, e da Sud

diti.

3 Che ſe i Regolari, così eſortati, e am

moniti non s'emenderanno, e i loro Superio

ri certioratine dallo ſteſſo Veſcovo, non vi

provuederáno, ſi ricorra al remedio, in tali ca

ſi preſcritto dal Concilio Tridentino: Qued ſi

admoniti intraſex menſes, eos non viſitaverint,

svel correxerint, tunc idem Epiſcopi, etiam uti

Delegati Sedis Apoſtolica, eos viſitare poſint,6

corrigere, prout ipſi Superiore, poſſent. Ma per

che è difficile venire alla pratica di queſta Vi

ſita; però il mio Buon Vescovo haurà da far

fondamento nelle paterne ammonitioni ſo

pradette,e in altre eſtragiudiciali diligeze.Che

ſe con tutto ciò non ſi vede à l'ammendatio

ne, non laſci il Buon Vescovo di dolerſene -

co Superiori maggiori, infino col Papa ſteſ

ſo, accioche vi provegga,ſicome sò, che all'

OCCO) -

Conc.

Trident.

ibidem,
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occorrenze, zelanti Veſcovi hanno praticato,

con molto ſervigio di Dio. -

DELLA VISITA DE' conASTERI

D I e At O N A CH E;

S. XXXXII. v

e Avaertenze precedenti alla Viſita

attuale - .

I Hº" per tutto la Prima Parte del

preſente Opuſcolo,pienamente trat

tato in generale, della Viſita Preparatoria ; e

per quello, che concerne la Viſita delle Mo

nache, habbiamo propoſti per preparatione di

queſta Viſita il far precorrere le Inſtruttioni |

vid fu-Orſine ne' Capi III. VIII. XI., e XII. Onde il

i". BuoN VEscovo, prima di portarſi alla Viſi- f

XI. ta, eſigga onninamente (ſe intende di farla ,

fruttuoſamente) le riſpoſte a tutti, e ſingoli

Queſiti contenuti negli accennati Capi.

2 In oltre dovrà havere havuto da gli Scru

tatori ſecreti le riſpoſte al Queſito 33.

3 Dovrà il Buon Vescovo, anche haver

precedentemente lette attentamente le Rego

le, e le Conſtitutioni del Monaſterio, per po

ter eſigger conto dell'oſſervanza di eſſe.

4 Dappoiche il Viſitatore ſi ſarà iſtruito

con le dette Riſpoſte,e cò la lettione delle Re

gole, e Conſtitutioni ſudette; avuicinandoſi i

il
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v

il tempo della ſanta Viſita attuale (oltre l'avi

ſo generale dato nell'Editto) farà avuiſata la

Prefetta, cioè l'Abbadeſſa, è altra di qualun

I que titolo ſi appelli, che habbia la prefettura

del Monaſterio, affinche queſta poſſa avuiſare

le Monache, e particolarmente le Officiali,ac

cioche ſi preparino a ricevere la ſanta Viſita ,

con raccomandare particolarmente nelle loro

orationi a Dio, queſta ſanta attione.

5 E perche nell'ingreſſo alla Clauſura, le

Monache dappoiche havranno ricevuto pro

ceſſionalmente il Veſcovo, e condottolo al

Choro, e ricevuta la ſua benedittione, dovrà

ciaſcuna ritirarſi alla ſua Cella ad orare,reſtan

do ſolamente per accompagnare il Veſcovo,la

Madre Abbadeſſa, con quattro altre Madri,

delle più ſperimentate, e anziane; Queſte ,

quattro debbono eleggerſi, per Capitolo a -

queſto fine ſpecialmente convocato. Onde il

Veſcovo preventivamente il farà eſeguire.

6 Nel dì ſtabilito, ſi porterà il Viſitatore

alla Chieſa delle Monache, per dar comincia

mento alla ſanta Viſita, la quale (ſe coſa in

contrario non vi ſarà dovrebbe cominciarſi

dal celebrare la Meſſa, quale finita il Veſcovo

darà principio a cantare, e le Monache proſe

guiranno in Choro,l'Hinno dello Spirito San

to, e finito, reciterà i Verſicoli, e l'Oratione.

7 Di poi in quelle Crate della Chieſa,dal

le quali le Monache ſono ſolite udire le Predi

- che,
t
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che, il Buon Vescovo alla preſenza di tutte,

le Monache farà un breve, mà efficace ſermo

ne, nel quale dovrà diſcorrere.

I. Della neceſſità, e dell'utilità dellaViſita.

II. Dell'ordine, che vorrà tenere in viſitate.

III. Delle diſpoſitioni, chele Monache,

deono havere a ricevere la ſanta Viſita.

IV. Dell'obligatione ſtrettiſſima, che cia

ſcuna Monaca tiene di riſpondere ſinceramé

te all'interrogationi, che nello ſcrutinio del

la Viſita perſonale ſaranno fatti; e di revelare

con religioſa ſemplicità, e confidenza tutte,

quelle coſe, quali è neceſſario, che ſi ſappiano

da eſſo Viſitatore, biſognoſe di emendatione,

e provuedimento paſtorale: acciòche come

buon medico porgere poſſa i medicamenti,e,

i preſervativi a mali ſpirituali è in generale, è

in particolare in quel Monaſterio.

V. E acciòche con religioſa libertà,e con

fidenza poſſano le Monache riſpondere, e ri

velare le coſe biſognoſe di emendatione, il

Buon Vescovo prometta in parola di Sacerdo

te, che cuſtodirà ſotto inviolabile ſugello di

ſecretezza, tutto ciò, che riveleranno, e che -

non ſarà a notitia d'alcuno.

8 Finito il Sermone, darà principio alla

Viſita.

petta
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Della Viſita della Chieſa eſteriore delle Monache.

N Ella Viſita delle Chieſe di Monache, il

Viſitatore vedrà, e s'informerà ſe vi ſi

oſſervino le coſe infraſcritte, e non oſſervan

doſi, dovrà fare ordine, che ſi oſſervino.

Santisſimo Sacramento.

9 LA chiave del Tabernacolo non ſi de

ve dare all'Abbadeſſa, è Monache,

mà tenerſi da qualche Sacerdote, al quale ap

partiene di amminiſtrarlo. Così fà reſcritto dal- sies.

la Congregatione de Veſcovi, e Regolari in lius Ms.
Valliſoletan a 12. gennaro 16o4. Monia--

Nel reſto ſi habbia riguard liti ver

el reſto li habbia riguardo a quanto ba Cia

habbiamo di ſopra notato nel S.II. della viſita vi nu. 1.

del SANTISSIMO in generale per tutte le ,

Chieſe. -

Olio degl'Infermi.

1o ANche in queſto s'habbia riguardo a

- quanto habbiamo notato di ſopra

nel S.IV. della Viſita degli Olii ſagri.

Feneſtrino della Comunione.

11 IL Feneſtrino della Comunione, come

reſcriſſe la detta Congregatione al Nicol.

Veſcovo di Borgo 5. Donnino a 9. Agoſto 16o4, "

non può ſervire per confeſſare, neanche per",

modo di proviſione, e come reſcriſſe all'Arci- & io.

veſco
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Nicol.d.

M.S. ver

bo Con

fesſiona

2rto num.

67. &

ſeq.

veſcovo di Piſa a 13. Luglio 1618. deve eſſere,

alto mezzo palmo, e largo un palmo intero: e

come reſcriſſe in Bononien 15.Decembris 1617.

deve havere due porticelle, con la ſua chiave

per ciaſcuna, una di dentro, la quale ſia con

tinuamente in mano dell'Abbadeſſa, l'altra ,

di fuori, che reſti in mano del Confeſſore, ne

ſi apra mai, ſe non in occaſione della ſantiſſi

ma Communione, è di dar l'habito, è il velo

a qualche Novitia, è la conſagratione a qual

che Monaca, è la Creſima a qualche perſona,

che viva dentro la clauſura. Tutto ciò ſi con

tiene nella citata Bonomien.

Confesſionario delle AAonache.

I 2 Irca il Confeſſionario delle Mona

che:ſidebbono oſſervare le ſeguen

ti dichiarationi della medeſima S. Congrega

tione de Veſcovi. Deve havere una lamina di

ferro co' ſoliti buchi . Bologna 2. gennaro

16o 1.Il Cratino non deue eſſere amonibile,ma

così ben fermo, che non ſi poſſa muouere.Lac

ca 25.Gennaro 1 6o5. Con due chiauil'una, da

tenerſi dalla Superiora, e l'altra dal Confeſſo

re. Aſcoli 13. Luglio 1618. I Confeſſionarii ſi

deuono leuare dalle Sagreſtie, e da luoghi oc

culti, e collocare nelle Chieſe eſteriori. Ca

merino 29. Novembre 16o5. Il Confeſſore ſtia ,

in Chieſa ad udir le Confeſſioni, e quando ciò

non ſi poſſa, almeno in luogo uicino ad eſſa,

al
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al quale s'entri per la medeſima Chieſa, e ſe le ,

Monache ſaranno renitenti, che il Confeſſio

nale ſi riduca in Chieſa, ſi devono interdire -

Verona 9. Novembre 1618.

(rate nella Chieſa delle Monache.

13 L E Crate, che ſono in Chieſa (ſono
anche Dichiarationi della detta Có-"

gregatione) ſi debbono chiudere. Bologna 14. verb.cºo

Decembre 1596. All'Arciveſcovo di Ravenna , º

16.Ottobre. 16oo fu reſcritto. Noſtro Signore ,

hà ordinato, che ſi atturino tutte le feneſtre, e o

aperture,che ſervono per parlare a Monache nelle

Chieſe eſteriori. Si ſerri, e muri la porta,ò porti

cella del Monaſterio,che dalla Clauſura riſpon

de nella Chieſa eſteriore. Arbe 2. Marzo 16o2.

Se le Crate in Chieſa ſono neceſſarie per

ſentir la Predica, ſi facciano alte di maniera ,

che non poſſano ſervire per parlatorio, e dop

pie con due chiavi, l'una delle quali ſi tenga ,

dall'Abbadeſſa,l'altra dal Confeſſore;nè s'apra

no perqualſivoglia altra occorrenza. Bologna -

2 8.Gennaro I 6o3.

Si può tollerare una Crate in Chieſa, pur

che ſi ſerri di fuori, con una feneſtra di legno

à chiave, da tenerſi dal Confeſſore, e da aprirſi

ſolo, con occaſione di predica, è altra neceſſi

tà non diſſimile. Napoli 2 1. e Aprile 1593.

A a a - Ruo

num. 3.
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Nicolius

d. M. S.

monia

lium

verb.

Ruota nella Chieſa delle Monache.

14 NElla Chieſa(anche ſono Dichiaratio

ni della detta Congregatione que

ſte, che riferimo) ſi faccia una Ruota i miſura

conveniente con due porticelle, una dentro la

Clauſura, l'altra fuori, con le loro chiavi, da

tenerſi, quella di dentro dall'Abbadeſſa,e quel

la di fuori dal Confeſsore, a fine di valerſene ,

Ruota ſolamente nell'occaſione delle Meſſe per dare, e
Il un l. I,

M: S. ci

tat.verb.

Custodi

Ilu II1.2 o,

ripigliare i paramenti, e altre coſe neceſſarie ,

per la celebratione, Meſſina 2. Luglio 1596. Si

reſtringa di maniera, che per eſſa non ſi poſſa ,

porger altro, ſe non i paramenti ſtrettamente

piegati, e altre coſe ſudette Bologna 2. Gennaio

I 6o I.

Sagreſtia eſteriore della Chieſa delle Monache.

15 SI devono far chiudere (ſono parole,
d'una Dichiaratione della medeſima

Congregatione de Veſcovi, e Regolari in 2'o-

nomien 2 9. Maii I 6o I., ) e murare bene tutte le

Crate, che ſono nelle Sagreſtie delle Monache,

e in qualſivoglia luogo fuori de'Parlatorii pu

blici. Non laſciando altro in Sagriſtia, che una

Ruota capace di ſervitii di eſſa; qual Ruota non

habbia alcuna ſorte,nè di buco, nè di lume da

poter veder dentro,nè fuori. E di più s'accomo

dino in un Armario della Sagreſtia eſteriore ,

quelle coſe, che giornalméte ſervono alla Chie

- ar ſa 9
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a , ſenza che s' habbiano ogni volta è pigliare

lalle Monache: per levare l'occaſione a Mi

niſtri di parlarle,ò altri Sacerdoti di diſtraherſi.

Altari, e Cappelle nella Chieſa delle Monache.

16 S Oſſervi quanto s'è notato di ſopra.

generalmente circa la Viſita degli

Altari,Cappelle,e ſagre Immagini nel S.VI.del

la preſente II Parte.

Obblighi di Meſe nella Chieſa delle Monache.

17 S Imilmente ſi oſſervarà ciò, che gene

ralmente s' è notato di ſopra nel S.

XVIII.E ben vero, che non ſi permettono nelle

Chieſe delle Monache le Confraternità de Lai

ci: eſſendo ciò di mente della S. Congregatione

de Veſcovi, e Regolari, come fù reſcritto in Ti

raſonen 9. Novembris 1595. e il Nicolio così lo

riferiſce: Non placet ſacre (ongregationi, ut in

MonaſteriisMonialium ſub quovis titulo in

, ſtituantur Confraternitates Laicorum,

ad tollenda quanplurima,qua e

scinde oriri poſſant, incom

moda : imò precipit,

l ut eretta tol

lantur,

- five transferan

º tºr »

Aaa 2 SCRP

M. S. ci

tatO

Verbo

Confra

ternità

IlulIll, I ,
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s c R. v T I N I o

D E L L E M O N A C H E.

Si fanno Interrogatorii, e ſi accenna il modo di

provvedere a ciò, che ſarà trovato biſognevole

di provvedimento. -

I 8 Iſitata la Chieſa del Monaſterio: ſi

procederà allo Serutinio di tutte

le Monache. Queſto Scrutinio ſi farà nelle Cra

te, alle quali, dalla parte eſteriore ſedendo il Vi

ſitatore avanti un tavolino, parlerà a tutte le ,

Monache ad vna, ad vna. Dourà di tutte have

re egli havuto il catalogo, e farà loro gl' infra

ſcritti Interrogatorij: Le riſpoſte, che daranno

per coſe biſognoſe di provvedimento, egli le

ſcriverà in vn quinternetto, è tale effetto pre

parato. Queſti ſteſſi Interrogatorij,ò almeno al

cuni d'eſſi, ſecondo parerà al prudente arbitrio

del Viſitatore,dourebbono anche farſi ad Eſter

ni, che poſſono eſſere informati delle coſe del

Monaſterio. Ma in queſte,e ſimili inquiſitioni, e

interrogatori, il Viſitatore ſi ricordi di vſare ,

onninamente prudenza,ed eſercitare patientia.

19 Gli è purtroppo neceſſaria la pruden

za, affinche con interrogationi à propoſito poſ

ſa rintracciare la verità di quelle coſe, che ſono

di qualche momento:di maniera,che non ſi poſ

fa mai penetrare da chi ſia ſi ſapute,e le ſteſſe co

ſe domandarà ad altre Monache;e parli di ma

Il 1C -
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niera, che neſſuna Monaca in queſto Scrutinio

s'auvegga de'ſentimèti di eſſo Viſitatore, quali

non doveranno dichiararſi, ſe non doppo finito

lo Scrutinio. Parimente gli è neceſſaria la pa

tientia, affinche placidamente oda tutte quelle

coſe, che ciaſcuna Monaca vorrà dire, ſopporti i

loro difetti, anzi dia loro fiducia di parlare li

beramente, per potere arrivare al ſuo intento, e

: ſcoprire ciò, che è neceſſario di ſaperſi,per poter

vi apportare dipoi i convenienti remedij ſa

lutari.

2 o Che ſe ſarà riferito qualche grave, e .

notabil difetto di qualche Monaca,domanderà

da quella, che l'hà riferito, ſe altre Monache il

ſappiano: per poterne havere le loro relationi,

accio che, ſecondo la qualità del delitto occul

to, è publico,poſſa il Viſitatore maturamente »

deliberare circa la publica, è privata correttio

ne, e penitenza,

Se alla Chieſa delle AAonache ſuole eſſere concorſo

di Popolo: e per qual cagione. E circa l'hora e,

che debba ritrovarſi ſerrata queſta Chieſa.

2 i Non ſi debbono permettere novità,

- che inducano frequenza nella Chie

ſa delle Monache. Onde fù ordinato all'Arci

uefcovo di Bologna, che non laſciaſſe riporre o Ms cie

i nella Chieſa delle Monache vin' Imagine della verbo

Beatiſſima Vergine, che ſi dicea eſſere di S. Lu

º ca, e ſi portava nelle Proceſſioni, affinche vi ſi

A a a 3 Call
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Editt.12 .

Decemb.

I 65 8.

cantaſſe Meſſa. 2. Maggio 16oo.

22 Alle Monache di Roma, à di 22.De

cembre 1648. con Editto dell'Eminentiſsimo

Cardinale Vicario, ſi ordina, che nella notte,

del Santiſſimo Natale non facciano dir Meſ

ſa, nè facciano aprire le loro Chieſe eſterio

ri, fino alla mattina di giorno: ne meno farei

Preſepii in dette loro Chieſe, ſotto pena di pri

vatione dell'officio, della voce attiva, e paſſiva,

alle Badeſſe,Sagreſtane,ed altre officiali. E ſotto

le ſteſſe pene ſi ordina,che nella Settimana ſan

ta non facciano i Sepolchri di qualſiuoglia

ſorte nelle loro Chieſe eſteriori.

23 Per la ſteſſa ragione non ſi permette

ordinariamente nelle Chieſe di Monache nu

mero di Meſſe, è Cappellanie non amovibili,

ſicome ſe ne dichiarò la Congregatione de Ve

ſcovi, e Regolarià 14. Decembre i 648. E Aleſ

ſandro VII.in una Conſtitutione per Monache,

anche Romane, della quale appreſſo faremo

mentione, non ſolamente diſapprova le turbe

de' concorrenti alle loro Chieſe, ma moſtra ,

gran deſiderio, che ſi evitino, dicendo: Populi

conflventisturba, ad Eccleſias Moniali ii, e uitari

cupientes.Da tutto ciò apprenda il mio Buon

Vescovo, quali ſiano le ſue parti nell'impedire

i concorſi alle Chieſe di Monache.

24 Devono queſte Chieſe eſſere ſerrate, ſo

nate le ventiquattro hore, anche la Settimana ,

Santa: così dichiarò la Sagra Congregatione,

23. Marzo 1646.
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Il mio Sig. Cardinale Caracciolo, aſſiſtito an

che da ſpeciale facoltà d' INNOCENTIO XI.

per lettere della Congregatione dei Veſcovi, e,p greg

Regolari de 22. Gennaio 1677, hà ſtatuito nel

ſuo Sinodo ſotto rigoroſe pene di ſcommuni

i ca latae ſententiae, e dell' interdetto delle Chie

ſe, che non ſia lecito di far Inviti di perſone,

dell'uno, è dell'altro ſeſſo alle Chieſe di Mo

nache, anche eſenti, per occaſione di celebra

tioni di feſtività, è di darſi l'habita à monacan

de,ò per la profeſſione, che queſte fanno;E che ,

le dette Chieſe debbano, ſotto le ſteſſe pene ,

chiuderſi all'Aue Maria , 8cc. Onde ſi vede con

quanto zelo, e con quanta attentione ſi debbo

no fare evitare i concorſi alle Chieſe delle Mo

nache ,

Delle Feſte, e della Muſica nelle Chieſe delle Mo

nache, e delle ſpeſe, che vi occorrono.

25 POſſono eſſere molto gravi gl'incon
venienti nelle Feſte, e nella Muſica ,

delle Chieſe delle Monache, ſe il BvoN Vesco

vo non vi ſtà oculato. O nde deve in queſto

Scrutinio inveſtigare, ſe vi ſiano inoſſervanze :

per avvertire, che non vi s'introducano abuſi, e

gl' introdotti ſiano eſtirpati a tenore di quanto

hora notiamo.

26 Sarebbe eſpediente in tal materia in

trodurre l'oſſeruanza della mentionata Conſti

tutione di Aleſſandro VII. emanata à 24. Set

A a a 4 telm -
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Bulla A

lex. VII.

14. Sep

tembb.

1 657.

Pro cò--

miſſo

Nobis.

-

tembre 1657. Pro commiſſo nobis: che ſe bene ,

emanò per le Monache Romane, nondimeno il

mio BvoN VEscovo vorrà anch'egli farla prati

care nella ſua Dioceſi, per ſeguire gl'eſempi

venerabili di quell'alma Città. Il detto Pon

tefice, col parere della Congregatione della Vi

ſita Apoſtolica, prohibì le coſe infraſcritte, che

dalla Conſtitutione medeſima tradotte nella ,

noſtra volgare favella,così ſuonano.Omiſſis,6 c.

27 Nelle Chieſe delle AAonache non ſi cele

brino altre Feſtività, che de Santi Titolari delle

medeſime Chieſe, o AAonaſteri, overo de Santi Pa

droni,e Fondatori degli Ordini ſotto di cui milita

no le AAonache. -

Onninamente queſte Feſtività ſi celebrinc

ſenza AAuſica eſteriore: permettendoſi ſolamente,

nel Choro interiore, il canto, che ſi dice Gregoriano,

overo ancora figurato, quanto all'Antifone delle

Veſpere per la feſta corrente, overo il Cantico

Magnificat, ma però a Choro pieno; e ſenzaneſſu

ma ſpeſa, ſotto pena alle Badeſſe, è Prioreſe, della

priuattone dell'officio, e alle AAonache, le quali can

teranno, aella voce attiva, e paſſiva, da incorrerſi

eo ipſo.

Si comanda alle Badeſſe, è alle Prioreſe, e

ancora alle Sagreſtane, alle Camerlenghe,e ad altre

AMiniſtre,e Officiale de' AMonasteri, ſotto le i teſt .

pene, chenon piglino in preſtito da qualſivoglia e

perſona, per ornare le Chieſe, e gli Altari, gli appa

rati, è ſuppellettile di argento, è altra pretioſa, è
270,2
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non pretioſa di qualſiſia qualità,ò ſpecie; e ſi coman

da, che ne anche ſotto nome celato domandino, nè

ricevano per la cagione prenarrata, denari,ne ro

be di qualſiſia ſorte, da qualſivoglia perſone certe,

o uero incerte, aneorche le deſſero ſpontaneamente,

fotto qualſivoglia preteſto di gratitudine, donatio

ne, pagamenti di debiti, overo reſtitutione, anche

periſcarico di coſcienza, o per altro contratto, è

mendicato colore, anche ſotto titolo di limoſina: e

che ne meno ſia lecito di riceverle da propri Con

giunti, etiandio in primogrado,overo da Benefat

tori delle AAonache.

Che per l'accennato effetto le Monache non

vendano le opere fabbricate con la loro induſtria,

per impiegare il prezzo in tali ſpeſe.

Che non donino coſa alcuna alla Chieſa, è Sa

greſtia, accioche s'impieghi per dette ſpeſe: e ciò nè

durante,nè dopò elaſſo?l tempo dell'officio, che eſer

citano: ma che le ſpeſe neceſſarie per dette feſte ſi

facciano ſolamente con quella maggiore parſimo

nia, che ſarà poſſibile, con l'entrate ordinarie, e

certe, e proprie de Monaſteri, è delle Sagrestie, ſe

viſono; e che in neſſuna maniera ſi contraggano de

4 tt.

Che l'isteſſe ſopradette coſe s'oſſervino,quan

do le Zitelle,overo Donne ſi ammettano a ricevere

l'habito, o a fare la profeſſione regolare, dovendoſi

tutte le coſe fare ſenza pompa,ſenza ſpeſa, e ſenza

distributione di Cere, è di altri regali di qualſivo

glia ſorte, compreſi tra queſti, anche robe mangia

time - Che
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Che in occaſione della celebratione delle det

te feſtività, o ricevimento d'habito,ed emiſſione di

profeſſione, è in qualſivoglia altro tépo dell'anno,

non ſi poſſano diſpenſare, nè mandare a donare fio

ri, e frutti, o ſiano veri, è naturali,ò fittiti,e artifi

ciali, overo robe comeſtibili, composte di zucca

ro, e torte, e copede, e ſimili, e come diceſi nella detta

Conſtitutione:Pharmaca, placenta,liba, Scribili

thae, cruſtula, ſpirula, & alia id genus edulia ,

cupedia,&bellaria:à qualſivoglia perſone ſecolari,

ò Eccleſiaſtiche, etiandio regolari dell' vno, e del

l'altro ſeſso, commoranti tanto dentro,quantofuo

ri de’AMonaſteri, e che ne anche ſi poſſano manda

re a donare le predette coſe a Superiori, e Prelati

conſtituiti in qualſivoglia grado, e dignità, anche

di Cardinalato,nè à Protettori, Viceprotettori,De

putati, Prefetti, Viſitatori, Confeſſori, Fattori, e al

tri Officiali del Monaſteri, ſotto qualſivoglia titolo

ſi appellino , e altri, in qualſivoglia modo dipen

denti da eſſi.

Che le Meſſe ſolenni nelle Chieſe de Mona

ſterij,ſi catino da Confeſſori,òvero da altri primati

Sacerdoti, e ſi prohibiſcono i ſuoni delle trombe, e

gli ſtrepiti de'tamburri, e gli ſpari di mortaletti, è

di altri fuochi artificiali, nè amanti, nè d'appreſſo le

Chieſe ; e ſi prohibiſce lo ſpandere auantile porte »

delle medeſime, le tele ad uſo di padiglioni ; e ſi co

manda, che ogni altra ſpeſa, non neceſſaria, ſi ri

fechi.

(on dichiaratione, che le Badeſſe, le Prioreſ

ſe
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ſe, le Sacreſtane,le Camerlenghe, e altre Officiali,e

AAonache de Monasterij, le quali in tutto, è vero

in parte, in qualſivoglia modo contravveranno al

le coſe contenute in queſta Conſtitutione, incorrano

ipſo facto:nelle ſopradette pene, e in altre più gra

vi,riſerbate all' arbitrio del Romano Pontefice ».

& c. Fin qui la detta Conſtitutione.

28 E quanto alla Muſica,anche vi ha la ſe

guente dichiaratione della Congregatione de'

Veſcoui, e Regolari: Non approua la Sacra Con

gregatione, che dalle Monache, e nelle loro Chieſe,

da perſone ſecolari ſi facciano muſiche in cato figu

rato,ſenza licenza della ſteſſa Sagra Congregatio

me. Napoli 1o. Maggio 1618.

29 Quando tal licenza ſi conceda, è in al

tra maniera la Muſica nelle Chieſe delle Mona

che ſi permette,ò ſi tollera,l'Editto, di cui altro

ve facciamo mentione della Viſita Apoſtolica .

ſopra le Muſiche,emanato in Roma è di 3o.Lu

glio 1665, ſia in tutte le ſue parti onninamente

oſſervato, e particolarmente dove comanda:che

Si metttano ne'Chori tanto ſtabili, quanto amovi

bili le geloſie, è crate strette, e di tal' altezza, che

non ſi veggano i Cantori ſotto pena della privatione

dell'officio, e di altre,ad arbitrio della Santa Viſita.

ueſta è grave avvertenza.Che ſe ſarebbe trop

po grande abuſo,onninamente da eſtirparſi,che

i Muſici ſteſſero eſpoſti sù i Chori di qualſifia .

Chieſa, à viſta di chi ſtà in Chieſa, molto più

ciò deue euitarſi nelle Chieſe delle Monache.

E ſo

M. S. cit.

verbo

Muſica.
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E ſopra queſto il mio BvoN vescovo deve ſtare

avvertito, eſſendo troppo ſconvenevole coſa ,

che da sù Chori di Muſica, i Cantori ſtiano eſ

poſti alla viſta di chi ſtà in Chieſa.

3 o Con l'oſſervanza dell' accennata Con

ſtitutione di Aleſſandro VII.e de'Decreti della ,

Congregatione de Veſcovi,e Regolari,e della

Viſita Apoſtolica, che debbono eſſere regola ir

refragabile per lo bvon governo de'Monaſteri,

il mio BvoN VEscovo ſi perſuada, che cooperarà

all'iſtauratione della diſciplina Monaſtica de'

Monaſterij ſuoi. E coſa certa, e dourebbe com

piangerſi da chi ha zelo dell'honore di Dio, che

per la contraventione delle coſe ſu dette,ne di

penderebbe la diſtruttione della diſciplina Mo

naſtica, e lo diſtruggimento dello ſtato Econo

mico de Monaſteri, maſſimamente per quello,

che concerne il mandare regali à qualſivoglia ,

ſorte di perſone, e il fare le ſpeſe per le feſte ;

Onde provengono inconvenienti grandiſſimi;

perche ſi troveranno talhora delle Monache, è

ſiano Sagreſtane,ò altre Officiali,ò altreMona

che particolari, che non hauranno modo di ſe

guire l'eſempio dell'altre,in trouare denaro per

le dette ſpeſe, e per complire anche eſſe ſotto

ſpecie di una deteſtabile emulatione, ſi vede

ranno in anguſtie di animo, con perturbatione

della quiete Monaſtica, e contrarranno infino

debiti, con farſi preſtare denari da Congiunti
- / . - -

di ſangue, e da non Congiunti, con quel timore

- - d'in
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d'inconuenienti, che ogniuno può temere per

queſte petitioni,e contratti, che obligano i cò

trahenti a colloquij ne'Parlatorij, e a corriſpo

denze di Letterè. Pertanto il mio BvoN VEsco

vo inuigili all'oſſeruanza della prefata Conſti

tutione, e Decreti Apoſtolici, ſe intende veder

riformati i ſuoi Monaſteri, e ridurgli in giardi

ni abbondanti di fiori, e di frutti di honore, e di

honeſtà; altrimente gli ſaranno campi feraci di

continve follecitudini paſtorali, e di continve

amarezze. Nè tema di contriſtare le Monache ,

buone, perche goderanno di vedere rimoſſi gli

oſtacoli potentiſſimi ad impedire il progreſſo

nella perfettione religioſa, nè ſe ne contriſte

ranno le diſcole, maſſimamente ſe non hanno

modo da fare le ſpeſe, perche anche elleno go

deranno del frutto di ſimiglianti ordini, men

tre ſi vederanno eſenti da quegli impegni,che ,

il Mondo apprende, di non havere à fare meno

di quello,che fanno l'altre, per una certa vani

tà,e pompa del ſecolo. -

Se preſſo la Chieſa, o Monaſtero ſi facciano

rvmori.

31 DEve eſſere prohibito (come ſi trova

prohibito per gli Monaſteri di Ro

ma)che appreſſo i Monaſteri,per venti canne ,

neſſuno poſſa giuocare à palla, pallone,boccet

te, è altra ſorte di giuoco, in luogo publico, è

de particolari, così nel tempo de'Diuini Offici,

- COImC

Edic.Ur

bis I 2.

Auguſti

I 64o
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come in qualſivoglia altro tempo: nè fare ſtre

piti, è rvmori con voci,ſuoni,e canti,ò in qual

ſivoglia altro modo, ſotto pena (queſta pena ſi

pratica in Roma contra i trafgreſſori) di trè

tratti di corda, e di 25. ſcudi d'oro.

Se nella recitatione dell'Officio Diuino ſi com

mettano difetti, e quali

32 TAnto di notte, quanto di giorno ſi

deve recitare dalle Monache ſteſſe -

il Diuin'Officio in Choro,in hore ſtabilite, con

modeſtia,con riverenza,e con divotione. Non ,

deve commetterviſi alcun difetto,ò ſia nel can

to,ò nell'ordine, è nelle ceremonie: e molto più

non vi ſi devono commettere irreverenze, v. g'

con ridere, è confabulare. Tutte le Monache,

deuono intervenire in Choro, e le negligenti

debbono eſortarſi, e precettarſi ad intervenirvi,

eſſendovi ordine della Congregatione de'Veſ

coui, e Regolari, che ſi dia conveniente peni

i". tenza à quelle Monache, che non ſi leuano al

ia, Mattutino: Parma 4 Luglio 1579.In occaſione

boofficio di riformarſi vin certo Monaſterio di Monache,

º" º sò, che fù da perſona di molta pietà, e prudenza

auuertito: Procuriſi, che nell'officio Diuino inter

vengano tutte, ſe a queſto ſi arriva, ſi riforma in

gran parte il Monaſtero.

) i (

.Se
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Se le Monache attendano alla Santa Oratione ,

mentale, e che ordine tengano nell' orare,e ſe ,

alcnna vi ſia negligente.

33 CErtamente non meritarebbono giam

mai il titolo ſpecioſo di Spoſe diGie

sù Chriſto, quelle Monache,che non attédeſſero

à queſto ſanto eſercitio dell'orare mentalmente;

eſſendo che nella ſanta oratione ſi hanno i col

loqui con lo Spoſo Celeſte. L'oratiene è il ca

nale, per doue alle Anime fluiſcono abbondan

temente le Diuine benedittioni.In iſpecial ma

niera dunque il mio BvoN VEscovo inquira ,

eſattiſſimamente, ſe in queſto ſanto eſercitio

dell'orare vi ſia alcun difetto, è negligenza: e in

tal caſo, onninamente vi porga rimedio, e fac

cia sì, che quotidianamente, in certi prefiſſi ſpa

tij di tempo,le Monache orino mentalmente :

e procuri, che ubbidiſcano al glorioſo S. Carlo,

il quale ſtatuì,chele Monache attendeſſero tut

te comunemente in Choro,all'oratione menta

lealmeno pervn'hora ogni giorno, cioè mez

z'hora doppo il Mattutino, e mezz'altra hora,

doppo Nona, è Compieta: e perche nell'o-

ratione non iſteſſero in vna certa quiete otio

ſa, accennò loro, quali Miſterii doveſſero parti

colarmente meditare: Moniales, 6 Velata (ſono concil.I.

parole del S. Cardinale) e Conuerſa prater Ho-"

ras Canonicas, aliaſgue Orationes,quas ex officio, piu off.

babere debent, quotidie in Chorum univerſe con

TV6'-
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venientes, niſi neceſſariò impediantur, ſaltem per

horam, mentalem orationem adhibeant, ſemi hora

videlicet poſt AMatutinum, itemque poſt Nonam ,

aut Completorium, ſublatis ad Deum mentibus,

pijs, & ſalutaribus rebus contemplandis: praſer

tim verò Vitam, Dottrinamº; D.N.IESO CHRI

STI, atquè eius ſancta Myſteria ſtudiosè medita

buntur; Paſſionem videlicet, Mortem, Reſurre

ctionem, Aſcenſum in Calum, Extremum aduen

tum ad iudicium, Beatorum gloriam, c Damna

torum ſupplicia, altaq; huiuſmodi, qua in Deiglo

riam, 6 propriam, proximorumq; ſalutem,perti

net. Queſte ſono le materie, che ſi debbono par

ticolarmente ſuggerire alle Monache, e a tutti

Fedeli,da meditarſi;e ſe il Veſcovo arriverà a fa

re sì, che ne'Monaſteri s'attenda veramente al

ſanto eſercitio dell'orare, può vivere contento:

dove all'incontro, ſe non vi ſi fà oratione, ne »

aſpetti ogni male. -

Se ogni anno le Monache ſi ritirino a fare gli Eſer- -

citi ſpirituali, in che tempo, e in che maniera.

34 E di quel gran profitto, che hanno co

noſciuto molti Santi Fondatori di

Religioni,l'annuo Ritiramento di otto, è dieci

giorni per fare gli Eſerciti ſpirituali, preſcritto

a ciaſcuno della Religione.Ondeil EvoNVesco

vo non manchi di preſcrivere, che onninamen

te le Spoſe di Chriſto,ogni anno, il pratichino:

anche per vbbidire à gli Oracoli Apoſtolici del

San

d
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r

"

f.

il

Santiſſimo Papa Innocentie XI. Noſtro Signo

re(ſono parole d' vna lettera dell'Eminentiſſi

mo de Luca)deſiderarebbe, che ne' Monaſteri di

AAonache ſoauemente,doue, e come ſi può, s'intro

duceſſe l'uſo degli Eſerciti ſpirituali, almeno vna,

volta l'anno. Del modo di fare gli Eſerciti ſpi

rituali, habbiamo accennato alcune coſe di ſo

pra nel S.xxxi.num.29.di queſta II. Parte.

Che ſorte di Libri leggano le Monache.

35 DOverebbeſi fare rigoroſiſſima probi
bitione della lettione de libri, che

non conteneſſero materie ſpirituali. Conferiſce

à raffrenare i vitii, anzi conſeruare, e accreſcere

lo ſpirito,la lettione de libri ſpirituali, tanto

raccomandata, e inculcata da Santi:che perciò

il Veſcovo inuigili, che le Monache non la tra

laſcino. S. Carlo la preſcriſſe alle Monache par

ticolarmente per gli giorni feſtivi, perche non

iſtiano in otio in quelle hore, che auuanzano

dagli Officii Diuini, e probibì loro la lettione

de'libri di coſe vane, e non vuole, che tengano

appreſſo di loro, altri libri, ſe non quelli, che il

Veſcovo gli permerterà,con licenza in iſcritto.

Se circa la Confeſſione, e Communione vi ſia qual

che difetto, è negligenza.

36 LE Monache debbono frequentare i
Santi Sacramenti,maſſimamente ne'

giorni preſcritti dalle loro Regole, e le negli

genti,le quali in queſto Scrutinio ſpecialmente

s'in
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Cone. I,

Prou.

Medio

lan.

s'inueſtigherāo, debbono eſortarſi alla frequen

za, e alla diſpoſitione per degnamente rice

vergli 5 E in occaſione di offerirſi loro il Con

feſſore ſtraordinario, tutte le Monache, debbo

no preſentargliſi avanti. -

Se le Regole, e le Conſtitutioni del Monasterio

ſi oſſervino.

37 Douranno già le Monache havere eſi

bite al Viſitatore queſte Regole: ed

egli capo, per capodourà interrogare, ſe ſi oſº

ſervino: Se ogni dì ſe ne legga un capo: e ſe ſia

ſtata introdotta coſa contraria, e diuerſa dalle

medeſime Regole, e in che coſa ſi commetta di

fetto, e da quali Monache, accioche ſi poſſano

amm OU) i re.

Se ſi renda ubbidienza alla Badeſſa,e ad altre

Officiali.

38 QVando ne Chioſtri non v'è vbbidić

za, è forza, che vi s'introduca ogni

abuſo, nè meritano eſſere chiamati Luoghi re

ligioſi, e perciò deve il Viſitatore vſare partico

lariſſima diligenza, che non ſi manchi in queſta

virtù della ſanta ubbidieza, dovvta alla Badeſ

ſa, e all'altre Officiali.

Se ſi oſſerui il Voto della Pouertà : Se alcuna Mo

naca tenga denari, o altre robe in priuato, è in

ltra qualunque maniera, al medeſimo Poto

contrauenga.

39 DAll'inoſſervanza di queſto Voto, ſi

come ſuole provenire ruina irrepa

Ta
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rabile a Monaſterij nella diſciplina Monaſtica,

così deve il BvoN Vescovo vſare ogni mezzo per

l'oſſeruanza. Il glorioſo S. Carlo in auuertire i

ſuoi Veſcoui Suffraganei,che procuraſſero, è te

nore del Sacro Concilio Tridentino,introdurre

la vita comune ne'Monaſteri di Monache,e con

eſtirparvi il vitio della proprietà, diſſe: Omnino

incumbere debet Epiſcopus, vt ex Monasterio vi

tium proprietatis , tanquam multorum malorum

cauſam evellat.Non d'wn male ſolo, ma di mol

ti, e molti mali(al parere del S. Arciveſcovo)ſa

rà cagione il vitio della proprietà nelle Mona

che. E quando non vi foſſe altro che quello del

la occaſione, che talhora ſomminiſtra di tenere

corriſpondenza con gli Eſterni, medianti i col

loqui nelle Crate, e i regalucci deteſtati da S.

Girolamo: Crebra munuſcula, di ſudariola,e ve

ſtesori applicitas, & oblatos, ac degustatos cibos,

blandaſque, 6 dulces litterulas, ſanitus amor no

habet. Se non ſi arriua ad eſtirpare queſta peſti

fera radice del vitio della proprietà, creda pure

il BvoN VEscovo, che ne germoglieranno tutti

quei mali, che egli ſi poſſa giammai immagina

re in deſtruttione della monaſtica oſſervanza .

Quindi attentiſſimamente s'adopti(e in ciò cre

da, che conſiſta il frutto della Santa Viſita , al

trimente ſtarei per dire, che ſarà tempo gettato

il viſitare) à procurare, che s'introduca, dove

non vi è, la vita comune; e che particolarmente

le Monache depoſitino i denari in caſſa comu

B bb 2 IlC»
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-

ne: anche per vbbidire all'infraſcritto ordine ,

della Santità di N.S. Papa INNOCENTIO XI.

e che nò mãdino,nè riceuano regali da perſone,

che nò ſiano parenti: e che ſi oſſerui la vita co

mune nelle veſti, ne' libri, nelle ſuppellettili, e

nel vitto, e in ogni altra coſa.Nè ſuffraga l'vſoin

contrario, oſtando i Decreti della Congrega

tione del Concilio, e il detto oracolo Pontifi

i" cio.Fù alla Congregatione in Panormitan... Iu- ,

i i. lij 1585.eſpoſto: Suor Doralice, e Doraſtella Mo- i

exit in nache, ventiquattro anni ſono nel Monaſterio di

" S. Catarina, hauendo gia ſodisfatto il detto Mo

con naſterio la dote neceſſaria, le furono dal loro Pa

dre aſſegnati ſcudi quaranta di rendita per ogni

una di loro, ad effetto di ſovvenirſi nelli loro biſo

gni di veſtiti, di altre coſe neceſsarie, tutto permi

nore aggravio del Monasterio, quale rendita ſem

preſi hanno eſatta eſſe Oratrici per loro biſogno fin

che l'Arciveſcovo ha coſtretto tutte le Monache è

vivere comunemente.

Congregatio Concili cenſuit, hos redditus ab

ipſamet Abbatiſa exigi, 6 ad ipſius manusretta

deferri oportere, de quibus tamen,pro ſuo arbitrio

ſubveniet in primis neceſſitati Monialium , qua

rum intuitu hi redditus Monasterio obvenerunt.

Ceterum,quod ſupererit,in communem Monaſterij

vſum, convertet. l

4o E l'ordine accennato del noſtro Santiſ

ſimo Pontefice fù eſpreſſo per lettere della S. ,

Congregatione de Veſcovi, e Regolari 4. Fe

Ira
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;

braio 1678. per lo buon governo de Monaſteri

con queſto tenore: Sua Beatitudine prohibiſce

alle Monache il mandare, è prendere regali da

perſone, che non ſianoparenti, ſenza conſenſo del

l'e Abbadeſſa, ritenere denariappreſſo di ſe, obbli

andole a deponerli nella caſa comune, per valer

ſene ſolamete ne'ſuoi religioſi biſogni, ſi leui ogn'al

iro abuſo introdotto contro le buone regole Mona

ſtiche: ſenza ammetterſi alcuno preteſto di eſſe AAo

nache, e maſſime quello d'haver trovato tal forma

di vivere, e tali abuſi nel tempo del loro ingreſſo nel

AMonasterio, con imporre le pene della privatione

della voce attiva, e paſſiua, e biſognando,anche di

carceri, a quelle Religioſe, che ardiranno di con

tra venire,c c.Queſti ſono gli Oracoli venerabi

liſſimi di Papa INNOCENTIO XI. Penſi il

BvoN Vescovo a tutti i mezzi di ſoauità paſto

rale, di correttioni, di ammonitioni, e infino

con procedere alle minacciate pene, per fargli

praticare,accioche egli, in coſa di tanta impor

tanza,non ſia reo di negligenza.
º

Se circa la modeſtiareligioſa vi ſia qualche coſa,

biſoguevole d'avvertimento.

41 FRa le coſe, che di religioſa modeſtia

ſogliono oſſeruarſi, ed evitarſi dalle

Spoſe di Giesù Chriſto, e che il BvoN Vescovo

deve in Viſita inveſtigare, ſe reſpettivamente ſi

oſſervino, e ſi evitino, ſono le ſeguenti.

42 Debbono le Monache fuggire, anzi abo

Bb b 3 mi
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minare, non ſolamente le vanità, ma ogni om

bra di vanità nel veſtire, come ſarebbe vſare ca

pelli, e fettucce, è altre vanità, il traveſtirſi per

recitare in comedie, che ſarebbono i difetti ,

molto conſiderabili nelle Vergini, dedicate, e

conſagrate alla Maeſtà Diuina. In ciò v'hà l'eſ

preſſa prohibitione del Noſtro Santiſſimo Pon

teficeINNOCENTIO XI. il quale nelle men

tionate lettere de 4 di Febraio 1678.prohibì à

certe Monache (contra le quali si era havvto

ricorſo per lo luſſo nel veſtire poco decente) il

traueftirſi nelle comedie. E prima dalla Con

gregatione de Veſcoui, e Regolari in Medio

Nicol. lanen. 26. Nouembris 161o. fd ſcritto di queſto

missio- tenore: E parſo alla Congregatione molto diſdice

" vole, che le AAonache portino ricci, ciuffi, acconcia

i. º ture di veli, coſe di colore, e altre più pretioſe di

6, quello, che conviene alla vita regolare: poiche tutte

queſte coſe, dentro partoriſcono mali effetti,e fuori,

ſcandali non lieui. E in Neapolitan. 13. Aprilis

1583. la medeſima Congregatione d'ordine

del Papa ſcriſſe, che ſotto pena di ſcommunica

late ſententiae, ſi prohibiſſe l'uſare alcune vſanze,

all'hora introdotte di veſtire habiti di Mona

che,molto indecenti alla loro profeſſione. Nè ſi

deve permettere, che per cagione di recreatio

ne, le Monache veſtano mai veſti da huomo, è

M.sei da donna ſecolare,ſi come eſpreſſamente S.Car

verbo lo l'avvertì nel ſuo I. Conc. Prouinciale.

" 43 Se le Monache vſaſſero occhialii"
C
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ſe ne deve loro probibire l'Vſo,ſotto gravi pene,

ſicome la Congregatione de Veſcoui,e Regola

rireſcriſſe: Ancona 18. Ottobre 1627.

Monſig. Abelly Veſcouo Rutenenſe nella

Viſita delle Monache, avvertiua, che non vi

foſſe imperfettione contraria , ancorche da

lontano alla modeſtia, e carità religioſa. Che

trà le Monache non vi foſſero amicitie, è fami

liarità poco decenti. Che le Monache non pro

feriſſero cantilene profane, e ſecolareſche. Che

ciaſcuna Monaca haueſſe la ſua Cella, e'l ſuo

letto ſeparato, di maniera che è ſtando è giace

re, è alzandoſi da letto non foſſe veduta. Che

nelle recreationi non ſi commetteſſe alcuna .

coſa contraria alla modeſtia religioſa.Che non ,

vi ſi faceſſero colloquij vani di coſe ſecolareſ

che, overo giuochi poco decenti, overo altri di

fetti riprenſibili.

44 S. Carlo vuole, che le Monache non ,

vſino ſpecchi: non tengano Cagnuoli: non .

vſino odori, e altre ſimili vanità, che ſubito de

ve il Viſitatore farle togliervia, e che la Mo

naca, la quale ſi troverà in ciò difettoſa, ſia ,

acremente punita : che ogni Monaca onnina

mente dorma in letto, e in Cella ſeparata; e che

le Celle di giorno, e di notte ſtiano aperte, in .

maniera,che la Superiora poſſa à ſuo piacereen

trarui. Queſti ſono gli auuertimenti del Santo

Cardinale. Ma ſe non vi foſſe la commodità di

tante Celle, ſi baverebbe a provvedere co'ripar

- Bb b 4 ti
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timenti, è di tavole, è di tele (giuſta le riferite

avvertenze di Monſignor Abelly)che la Mona

ca ſtando a letto,ò alzandoſi, non ſia veduta ;

L'habitare più d'una Monacaper Cella(ſono pa

Ms ei role del Nicolio)benche ſiano ſtrette parenti, vien

verbal-prohibito da Decreti generali della Sagra Congre

º" º gatione. Tricarico 18. Nouembre 1634. AMilano

I 647.

Della Carità religioſa.

45 SEttà le Monache vi ſia la debita cari

tà religioſa, è pure trà alcune vi ſia

no delle diſſentioni, odii, è altre cattive diſpo

ſitioni, e per qualcagione: accioche eſſendoui,

poſſa il BvoN VEscovo indurle alla riconcilia

tione religioſa.

Se alle inferme ſi preſtino tutti i neceſſarij

ſuſſidijſpirituali,e corporali, e ſe particolarmé

te l'Abbadeſſa, come ne viene avvertita da S.

Carlo: Infirmas quotidie viſitet,vt ei ſolatio ſit,6

melius ab eis cognoſcat, que eis ſint neceſſaria.

Se il Confeſſore Ordinario adempia bene il ſuo -

officio, è pure habbia biſogno di correttione,

e in che. -

46 NOn vi hà coſa, in cui per lo buon .

regimento de'Monaſteri di Mona

che,deue invigilare il mio BvoN VEscovo,quà

tO

º
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º

to in provedergli di buoni Confeſſori: Dene il

(onfeſſore alle Monache eſſere d'eta d'anni qua
verbo

ranta, e quando non ſi trona, ſia almeno d'anni

trentacinque, ma molto qualificato: Così ha di

chiarato la Congregatione de Veſcovi,e Rego

lari, e S. Carlo nel ſuo Concilio I. Prouinciale

ſtatuì, che i Confeſſori delle Monache ſiano:

etate prouecti,cº prudentes,6 timentes Deum:e ,

ſi potrebbe aggiungere l'altro requiſito: Et qui

oderint auaritiam: anche per ſecondare la men

te del medeſimo Santo,che nel Còcilio Provin

ciale III.ſtatui: Confeſſari Monialium ab eis, aut

ſingulis, aut vniverſis, aut ab earum Prefetta, nè

Monaſteri quidem nomine, quicquam, etiam mi

nimum,dono accipiant, niſi ſi quid eis annua certe

praſtationis, Epiſcopi iuſu, datur ad vita ſuſtenta

tionem. Quando i Confeſſori delle Monache ,

non eſeguono queſto importàte Ricordo di nò

M. S. cit.

Confeſſo

re n. 19,

S.Carol,

ricevere regali di qualſiſia minima ſorte, ſi deue

temere, che non vrtino in quello ſcoglio,doue ,

fanno miſerabil naufragio i Confeſſori, e i Cò

fitenti, indicato dallo Spirito Santo: Neacci

ptas manera, qua etiam excacant prudentes, ci

ſubvertunt verbajaſtorum.Sia quanto ſi voglia,

Ixod.

23. 8.

prudente, e timoroſo, e giuſto il Confeſſore, ſe

egli non ſcuoterà le ſue mani da regali, i quali

acciecano: ne ſeguirà,che Caecus caecum ducat,c

ambo in foueam cadant:e le ſue direttioni,e i ſuoi

conſigli, come di perſona acciecata, ſaranno in

º diretti, e non haurà vigore da correggere i di

!) fetti;

-
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fetti; Anzi ſi dourà temere,che non ſemini opi

nioni pregiudicialiſſime all'oſſeruanza Mona

ſtica, e di peſſima conſeguenza. Dourebbono

diſingannarſi le Monache,ſe haveſſero opinio

mione, v. g. Che ſia loro lecito confeſſarſi da

ogni Confeſſore nelle Crate, ancorche non vi

ſiano ſpecialmente approuati (il che eſpreſſa
Clemens v - - -

S" mente fù prohibito da Clemente X.)Che poſ

superna. ſano ſenza ſcrupolo non accettare gli ordini

". de Superiori. Che non ſiano obligate le Abba

” deſſe ad evitare gli abuſi introdotti, è appena

nati auanti del loro Abbadeſſato.Che le Mona

che ſiano ſolaméte obligate ad oſſeruare le Re

gole, nel modo,che le hanno ritrovate nel Mo

naſterio. Queſte, e ſimili opinioni ſarebbono

una ſorgiva di peſſime conſeguenze: Onde il

BvoN VEscovo vegga ſe vna tal diabolica ziza

nia ne'Monaſterij ſi trovaſſe ſeminata, acciòche

la ſradichi. Sarebbe anche eſpediente, che i Có

feſſori delle Monache foſſero ammoniti con .

quell'avvertimento del P.Lorenzo Giuſtiniano:

Confeſſio non eſt converſatio.

47 Non minore avvertenza ſi deve havere

ne confeſſori ſtraordinarij, i quali certamente

io chiamerei Straordinarij, perche dourebbono

havere ſtraordinaria, e traſcendente bontà, e ,

prudenza, e ſtaccamento da regali. Che ſe eſſi

ancora vogliono ricevere regali, ſarà quaſi de

plorata l'oſſervanza monaſtica: sì chè quando

non ſi rimedia, che i Confeſſori di Monache »

ilQ Ia
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º
non habbiano queſto ſtaccamento, poco profit

to ſi può ſperare dal loro miniſtero;e prego Dio,

ehe non avvenga già mai, che cagionino rovi

ne, mentre quando ſi mandaſſe un Confeſſore ,

cupido a Monaſteri, è lo ſteſſo, che commettere

le pecorelle alla cuſtodia del Lupo. -

48 Sappia il BvoNVEscovo, eſſere preciſa

mente della Santità di N. S. Papa INNOCEN

TIO XI. dichiarata per lettere della Congre

atione de Veſcovi, e Regolari a 4. Febraio

i 678. Che i Confeſſori nell'ingreſſo a Monaſteri,

per aſſiſtere all'inferme,entrino ſempre veſtiti degli

habiti ſagri, cioè con la cotta, e ſi portino con mo

deſtia, ed eſemplarità, che ſi richiede in una fun

tione, tanto pia, nè ſi trattengano più di quello ſia e

preciſamente biſogno, nè ricevano alcuna refettio

ne dentro la clauſura;E lo ſteſſo Santiſſimo Pon

tefice per altra lettera circolare de 2 1. Marzo

1682.hà ordinato: Che tutti i Confeſſori di Mo

nache non debbano in alcuna maniera vaire le o

confeſſioni ſagramentali delle medeſime, quando

ſono inferme, ſe non à porte aperte della Cella, nel

la quale ſi trouano, con l'aſſiſtenza di alcune AAo

nache, in modo però,che queſti poſſano vedere ſola

mente,ma non vdire nè l'inferma, nè il Confeſſore,

e ciò ſotto graui pene, anche di privatione di voce

attiva, e paſſiva all'Abbadeſſe: Deue per tanto il

Viſitatore inveſtigare, ſe ſi oſſervino queſti ora

coli del Vicario di Chriſto, per ordinarne ſeve

ramente in caſo di controventione, l'oſſervaza.

e Altri
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Nicol.

M.S. cit.

verbo

Cappella

220.

S. Carol.

Conc.

Prou.I.

Altri Deputati al ſervigio della Chieſa del

- Monaſtero.

49 E Laudabile , che i Cappellani delle ,

Chieſe delle Monache ſiano auanza

ti nell'età.Onde la Congregatione de Veſcovi,

e Regolari riſpoſe à dì 3 1.di AMaggio 16o2. Non

oſtate, che le Monachehabbiano il ius di nomina

re il Cappellano, può il Veſcovo non ammetterlo,

per eſſere troppo giouane, o per altra giuſta cauſa :

E à 1o. Decembre 16o2. diſſe: Se l'iſteſo Veſcovo

ci metteſſe un Cappellano giouane, può l'Abbadeſſa

ricuſare di riceverlo, nè il Veſcovo la può castiga

re, come diſubbidiente. Mà non per queſto ſi de

vono generalmente i Cappellani giouani eſclu

dere dalle Chieſe delle Monache, ma ſi deve ri

mettere alla prudenza del Veſcovo, e dell'Ab

badeſſa, conſiderate le circoſtanze delle coſe, e

ne'caſi particolari. Si avverta,che(come preſcriſ

ſe S. Carlo) Sacerdotes, qui in AAonialium éccle

sijs rem divinam facturi ſunt, benè audiant, 6

bonis moribusſint.

5o Se ſi debbono fare queſte conſideratio

ni per gli Cappellani, i quali alla fine eſſendo

Sacerdoti, ancorchegiouani d'età,la Chieſa gli

chiama: Seniores, e ſi deue preſupporre, che ſia

no canuti di pietà, e di prudenza:Cani ſunt ſen

ſus hominis, vita ſenectutis, viaa immaculata s;

quanto maggiore avvedutezza ſi deve havere

ne'Chierici, che ſervono nelle Chieſe delle Mo

Ila
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nache. Non ſi dourebbono ammettere à tal ſer

vigio Cherici giouani; e quando non ſi poſſa ,

fare altrimenti, ſi deve loro rigoroſamente or

dinare, che non accoſtino mai alle Crate del

Parlatorio, nè è portare lettere, nè altro, e nè

anche à parlare, eccetto che il Sagreſtano, il

quale deve onninamente eſſere d'età matura ,

e più maturo di coſtumi, al quale ſarà lecito di

parlare, ſe non con l'Abbadeſſa, è altre Officia

li per coſe riguardanti il ſeruigio della Chieſa.

Deputati al ſeruigio temporale del Monaſtero.

5 I Edonne,e huomini deſtinati per ſer

vigio del Monaſtero, ſi avverta,che

ſiano perſone timorate di Dio, altrimente ſi de

ve temere,che non ſiano iſtromenti,e mezzi, de'

quali il Diavolo ſi ſuol ſervire per fare i ſuoigua

dagni.

52 Circa i Medici: procuri il BvoN Vesco

vo, che ſi oſſeruino le infraſcritte dichiarationi Nicol.

della detta Congregatione: e Wedici giouini ſi Mºciº

devono eſcludere da Monaſteri, con introdurvi i i.

vecchi: Catanzaro i 1. Luglio 2653. Doue non è

carestia di Medici, ſi deve fareprohibitione, che

neſſun AAedico minore di cinquanta anni poſſa en

trare à medicare AAonache: Genoua 14 giugno

1 617. Non ſi deue permettere a veruna e Atona

ca di farſi medicare da Medico particolare, ma

ſolo dall'ordinario del Monaſterio: Bologna 6. Lu

glio 1588 eccetto i caſi d'infirmità grave,purche il
AMe
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Medico ſtraordinario ſia vecchio, e di buona vita.

Catanzaro 15. Febraro 1595.Si avverta,che con

cedendoſi la licenza del Medico ſtraordinario

per entrare à medicare, v. g. per dieci giorni, ſi

aggiunga la reſtrittione, che ſiano continui, è

almeno ſi prefigga il termine, dentro il quale

ſia lecito entrarui le taſſate volte,acciòche que

ſti dieci giorni non ſi piglino interpolatamen

te, e ſi dia il caſo, che per meſi, e meſi ſi vegga .

ſenza neceſſità,entrare dentro la clauſura.

53 Nell'ingreſſo de' Medici al Monaſtero ſi

rifletta è quello, che s'è notato di ſopra nel nu

mero 48 per l'ingreſſo del Confeſſore,acciòche

reſpettiuamente ſi uſino onninamente le ſteſſe,

anzi maggiori cautele;e ſi faccia rigoroſa probi

bitione, che Medicinò s'ingeriſcano a miniſtra

re per ſe ſteſſi il cibo, è medicamenti all'infer

me. E quanto s'è detto di Medici, ſi deve oſſet

vare anche co Ceruſici. -

54 IProcuratori, Eſattori, Fattori, e altri,

che in qualunque modo ſono deputati al ſervi

gio del Monaſtero, ſiano del modello,dato da .

S.Carlo,cioè d'età, e di vita probata, e aſſai più

ciò ſi deve avvertire con quelle perſone, che per

qualche ineuitabile miniſtero,devono talhora ,

entrare, ma con le debite licenze, dentro la .

Clauſura ..

( i )
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Se ſi facciano ſpeſe ſuperflue nel Monaſterio: in

quali coſe: e ſe per lo contrario ſi manchi a biſo

gni del Monaſterio in generale, è in particolare.

54 S I dovrà eſaminare diligentemente lo
ſtato economico del Monaſterio, coi

eſiggerſi i conti dell'amminiſtratione,oſſervan

doſi quello, che generalmente per tutti i Luo

ghi pii,habbiamo notato di ſopra ne'SS.XXVII.

e XVIII. mà queſto rendimento di conti dovrà

farſi, viſitata, che ſarà la Clauſura;onde appreſ

ſo tornaremo a parlarne; mà frà tanto in que

ſto Scrutinio ſappia, e noti il Viſitatore gl'In

convenienti, ſe vi ſono, per potervi poi rime

diare.

Se nel parlare con gli Eſterni, o nello ſcrivere, e ,

ricevere Lettere vi ſia qualche Inconve

niente.

55 LA paſtorale ſollecitudine, e avre

dutezza del mio Buon Vescovo, de

ve ſpecialmente ſegnalarſi con iſtare oculata .

alle Crate, e Ruote de'Monaſterii. Si deve te

mere, che talhora non avvenga, ritrovarſi cer

te Anime grandi, Spoſe di Gieſu Chriſto, vive

nella gratia di Dio, e poi eſſere colpite mortal

mente dal nemico infernale nelle feneſtre del

Parlatorio: miſeria pianta da Geremia, che ne

auverte i Buoni Veſcovi: Docete filias veſtras la

mentum, quia aſcenditmors perfeneſtra, ingreſſa

eſt

Ier. 9.

- 1 ,
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i. est Domus noſtra diſperdere: Tolga Iddio, che

carino- non entri una volta, una mala corriſpondenza,

" che manderà in diſperſione il cumulo di tante ,

i" operationi virtuoſe, de'quali ſi ſaranno cumu

edit an late le ſagre Vergini. Quindi il Buon Vescovo
I 68o. inveſtighi con ſanta prudenza, e ſagacità, e ,

provegga. - -

Che non ſia ammeſſo mai alcuno Eſterno

a parlare con Monache, ſe non ne eſibirà la ne

ceſſaria licenza in iſcritto: qual licenza deve ,

eſſere eſibita, e riconoſciuta, è dall'Abbadeſſa,

è da altra Superiora, è da quella Monaca, la .

quale almeno deve eſſere di età di quarant'anni,

deputata alla cura delle Ruote, e delle Porte.

56 E non ſolamente ſi deve havere queſta ,

avvertenza di né permetterſi i Colloquii con .

Monache Profeſſe, o ſiano Chorali, o Profeſſe,

ma ancora con le Novitie, con le Educande, e

con altre Donne, che con legittime facoltà di

morano dentro la Clauſura; dovendoſi in ciò

oſſervare le conditioni appoſte nelle licenze ,

Apoſtoliche, nelle quali ordinariamente ſi ſuo

le porre, che ſiano tenute ad oſſervare le leggi

della Clauſura,conforme le Monache ſteſſe.

57 Che ſi oſſervino onninamente le condi

tioni preſcritte nelle licenze dal parlare circa il

numero delle volte, e circa il modo . Quanto

al numero:ſi può (ſe nò vi ſi ſtà avveduto) com

mettere fraude, che la perſona,la quale ha havv

ta la facoltà di parlare per due volte il meſe, no
VI
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vivada due volte la ſettimana,ſempre con quel

la ſteſſa licenza, la quale a Colloquenti,che ſo

no di poca conſcienza, baſtarebbe che gli difen

deſſe dalle pene eſteriori de'Superiori:che ſe ſo

no trovati a parlare, dicono, che quella è

la prima, è ſeconda delle volte, preſcritte nella

licenza, e ſarà la vigeſima, è la trigeſima.

59 Se v.g. ſi concede licenza di parlare ad

un Sacerdote Regolare, ſi avverta, che non sº

ingeriſca a parlare il Compagno di lui, al qua

le non è ſtata conceduta la licenza.

6o I Colloquii, anche ſpirituali, è ſiano

con Regolari,ò có altri Eccleſiaſtici,ò conLaici,

non ſiano lunghi, e ſempre vi ſia onninamente

l'aſſiſtenza perſonale dell'Aſcoltatrice, e talho

ra(quando nelle licenze ſtà preſcritto) del Con

feſſore, acciòche l'una, è l'altro vegga i Col

loquenti, e oda quello che ſi dice, e ſi fà

ne Parlatorii - Queſto è capo importantiſſimo,

e ſpecialmente ſe ne grava la conſcienza del

Buon Vescovo in farlo oſservare; potendo pro

venire molti Inconvenienti dal tralaſciarſi que

ſte aſſiſtenze di Aſcoltatrici, e Confeſſori.

61 Che non ſi parli mai nel Communicato

rio, ne ſi apra per parlare, la Porta della Clau

ſura; conforme ordinano i Decreti notorii del

la Congregatione de Veſcovi, e Regolari: ehor

hora ne riferiremo alcuni.

62 Non baſta, che la perſona, che và a par

lare con Monache, habbia la licenza perche ſe ſe

Ccc n'abu
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n'abuſaſſe, è foſſe perſona diſcola, deve l'Ab

badeſſa, è altra Monaca darne conto al Veſco

vo, il quale deve eſſere cauto,e rigoroſo nel con

cedere ſimili licenze, acciòche non ſi veggano

frequentati i Parlatorii di Monache da perſone,

che non hanno buon nome intorno a coſtumi,

è che non hanno queſto biſogno di parlare con

perdimento di tempo, e delle Monache, dell'

Aſcoltatrici, e de'Confeſſori: dovendo queſti

talhora(come s'è detto) aſſiſtere per udire, eve

dere. Sichè chi concede le licenze, quando l'ha

concedute per una, è due volte, deve ſtare au

vertito ſe gliele deve concedere per la terza, è

per la quarta, e forſe per aſſai più: e ſempre de

ve ſapere,come coſtoro ſi portino, e ſopratutto

in quali hore del giorno vanno a parlare,accio

che non vadano in tempi, e in hore prohibite,

ſicome ſi contiene nell'Editto per le Monache ,

Romane, del quale nel fine del preſente S. regi

ftraremo per extenſum il tenore. -

63 Non ſempre ſi debbono concedere le li

'cenze di andare a parlare con Monache, e ſiau

verta,che non ſi deve concedere per andare ad

inſegnare di cantare, o di ſonare. S. Carlo il

S. Caro- prohibì . Nemini nec viro, nec femina, etiam -

lus C6c,

I.Prov.

Mediol.

cujuſvis Superioris facultate, ad AMonaſterium

quodvis accedere faſit, ejus rei cauſa (cioè d'in

ſegnare l'arte di ſonare)ſed que Monialis, vel

organo ſonandi, vel muſica artis perita eſt, alias

Aoniales inſtruere poterit. E vi hà la prohibi
C1Q -
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tione eſpreſſa dalla Congregatione de Veſco

vi,e Regolari, riferita dal Nicolio con queſte

parole: Non ſi concede, che ſi poſſa inſegnare a º Nicol.

e Atonache da huomini nè canto, nè ſuono,ne alle"

Crate, nè alle porte. Napoli 8.Novembre 16o4 i

e ne fù ſcritta lettera del ſeguente tenore. La a nu, 1.

Santità di N. Signore hà ordinato eſpreſſamente, & 3.

che probibiſca ſotto quelle pene, 6 c., che neſsuno

Muſico poſſa andare in alcun Monasterio di Mo

nache di coteſta (ittà, benche eſente, overo ſog

setto a Regolari, per inſegnare di cantare, ò ſona

re,così a e ZMonache, come a Zitelle, e parimente

alle Superiore, e Officiali, che non l'ammettano ſot

to qualſivoglia preteſto. Modena 25. Aprile 16o8. Ediaum

Napoli 2o. Aprile 16o9. In Napoli con Editto card.ca

del primo Giugno 1676. fù ordinato, che Mae-º

ſtri di muſica, tanto di cantare, quanto di ſona

re non vadano nelle Chieſe, o Crate,o in qual

ſivoglia altro Luogo, ad inſegnare le Monache,

o Educande,commoranti ne'Monaſterii di Na

poli, ſotto pena di ſcommunica latae ſententiae,

riſervata al medeſimo Cardinale Arciveſcovo,

riſpetto a Laici: e a Chierici, e perſone Ec

cleſiaſtiche, di carceri formali, e altre pene ad

arbitrio, 8cc- - -

64 Talhora ſi limitano queſte prohibitioni, -

conforme nella ſeguente lettera. Ancorche la "

Sagra Congregatione non approvi, che i Maeſtri bo canto

di Muſica vadano ad inſegnare alle Monaches, º

overo alle educande il canto figurato, tolera non

- C cc 2 dime
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Conc.

IV.Prov.

Mediol.

dimeno, che alcune di eſſe per renderſi più habili

al ſervigio del Choro, e ad effetto di potere inſtrui

re l'altre, poſsano per breve ſpatio di tempo,impa

rare il canto fermo,purche il Maeſtro ſia d'età gra

ve, e di buoni coſtumi, ciò ſegua in giorni, e hore

opportune coll'intervento dell'Aſcoltatrici, è d'al

tre Monacheſpecialmente deputate dall'Abbadeſ

ſa. Parma 25.e Aprile 1653.

65 Sarebbe aſſai deſiderabile, e'l zelo del

mio Buon VEscovo dovrebbe porre ogni ſtu

dio, che in tutt'i ſuoi Monaſterii, in occaſione ,

di parlarſi dagli Eſterni (mà con le debite li

cenze) ſi pratichi il Decreto di S. Carlo, che or

dinò, che quando le Monache parlano con gli

Eſterni, tengano il volto velato: e ciò anche,

deve oſſervarſi in occaſione di prediche, e d'in

greſſo di Medici, è di altri dentro la Clauſura:

AMoniales cum in eo loco, ubi ab aliis, qui foris

ſunt, etiam à Concionatore, aut à Superiore vi

deripoſunt, ſermoni, concionivè interſunt,omnes

facie ſint operta, ci contesta velo, uſaue ad os de

dutto. Idem praſtent, que cuiuſvis etiam Medi

co, aut Superiori Monaſterii ſepta ingrediendi ob

viam prodeunt, vel illum excipiunt, deducuntuè:

Dello ſcriverſi, e riceverſi Lettere dalle Monache,

66 Poco , ò nulla giovarebbe, che il mio

Buon Vescovo invigilaſſe, che le

ſopradette, e altre Auvertenze ſi oſſervaſſero nel

parlare con le Monache, ſe poi traſcuraſſe di

- rence
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remediare nello ſcrivere, e nel ricevere lettere. In

queſto ſi deve ſtare auvedutiſſimo, mentre le ,

lettere anche ſono colloquii, che ſi fanno con

gli aſſenti, e ſe (il che Iddio non voglia) con

teneſſero parole, è propoſitioni incongrue al

la ſantità dello ſtato religioſo, per non dir al

tro, ſarebbe tenere appreſſo di ſe, ſparſi i fogli

di veleno inſanabile, che aſſai più mortale ſa

rebbe di quello ſi ſpargeſſe ne' colloquii con la

lingua. Dovrebbeſi perciò introdurre l'oſſer

vanza de Decreti di S.Carlo, che non permette

a Monache il tenere in Cella, ne penna, ne ca

lamajo, ne altro ſtromento per iſcrivere (ec

cettoche ſe accadeſſe di dovere faraviſato ilVe

ſcovo di qualche coſa grave) e accadendo a .

qualche Monaca di havere a ſcrivere ad altri, ne

debba haver licenza dall'Abbadeſſa, e che que

ſta non la conceda, ſe non per cauſa grave, e ,

doppo ſcritta la lettera, ſi eſibiſca a leggere alla

medeſima Abbadeſſa, accioche ſappia quello,

S. Caro

lus Cóc.

I. &V.

Prov.

Mediol.

che ſi ſcrive; e che eſſendo mandate lettere a .

Monache, queſte non le leggano ſenza parte

cipatione dell'Abbadeſſa,ſotto pena a chi ſcri

veſe, è riceveſſe lettere contra queſti ordini,

di dovere per due meſi, non uſcire dalla cella,

e di dovere digiunare in pane,e acqua ogni Ve

nerdì de'ſudetti due meſi. Queſti ſono buoni,

e ſanti ordini. Se il mio Buon Vescovo non.

gli farà oſſervare ne'ſuoi Monaſteri, con porre

Pene rigoroſe contra di chi controverrà, ſarà

Cc c 3 lo
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lo ſteſſo, che tenere aperti i Parlatorii in tutti

tempi, anzi peggio, mentre nelle lettere la per

ſona hà quella commodità di ſpiegarſi, che non

hà ne'Parlarorii. E in ciò anche ſi eſeguirà un

reſcritto della Congregatione di Veſcovi, e Re

Nicol, golari di queſto tenore: Se bene i Religioſi, che

M. S. ci-ſcrivono lettere, e mandano ambaſciate alle Mo
tato Ver

bo Pra--

tiche,

nache,non incorrono nelle pene del Decreto; perche

eſſendo materia penale, non ſi deve eſtendere oltre

quello, che eſprimono le ſue parole; tuttavia e eſ

ſi, e le Monache devono eſſere puniti dall'Ordina

rio con pena conveniente, e anco da Regolari ſe »

hanno giuriſditione ſopra de'Delinquenti; Cremo

na 2o. e Auguſti 16o5. ſecondo la Costitutione di

Gregor.XV che comincia Inſcrutabili: Aſſiſtenza

dell'Aſcoltatrice, e del Confeſſore ne' Collo

quii, ancorcheſanti, non manchi; e le Lettere

ancorche ſpirituali all'Abbadeſſa ſi eſibiſcano,

altrimenti quanto il Veſcouo edificherà, altri

diſtruggeranno.

Delricevere, o mandare Regali: E del vendere ,

robe comeſtibili: E del conſervare robe altrui

nel Monasterio.

47 Con attentione non diſſimile deve .

prohibirſi a Monache il mandare,

o ricevere Regali, ſicome di ſopra ſi è parlato

in eſecutione dell'Ordine Pontificio del noſtro

Sätiſs.INNOCENTIO XI.Gl'Inconvenieti,che

porta la reciproca corriſpondenza di queſti Re

gali, furono accennati da Monſignorº".
t1lta
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.

t

f,

tiſta da Diece Veſcovo di Brugnato, con queſte

parole: Molte coſe pregiudicialiſſime potrebbono

ricordare i zelanti Prelati alle e Mtonache tutte :

cioè il non regalare neſſuno ſotto qualſivoglia pre

testo. Il regalo disturba le AMonache, e chi lo ri

ceve, dovendo ſempre i beneficati corriſpondere

in qualche manierapregiudiciale, o alla borſa, o

all'anima; non eſſendo per inclinatione le Religio

ſe così diſintereſſate, che non ſperino, che ſia corri

ſposto a loro donativi, e gli ſteſſi parenti ſi aggra

vano di ſimili corteſie, conoſcendo di entrare in ob

bligatione di avantaggioſa gratitudine . Felici

quei Chioſtri, ne'quali regnaſſe una ſanta ru

ſticità di non regalare neſſuno.

68 Abuſo anche da non tollerarſi, ſarebbe,

ſele Monache preparaſſero coſe comeſtibili per

venderle. Io ſo d'un Monaſterio,ſito in un cer

to monte in Italia, dove ſi fabbricano alcu

ne robe comeſtibili , che ſi ſuppone di e

gual perfettione non fabbricarſi altrove, e ,

perciò v'è gran concorſo da ogni parte per an

darle a comperare; e zelanti Abbadeſſe del me

deſimo Monaſterio ſi ſono vedute piangere nel

riflettere alle male conſeguenze, che cagiona .

un tal concorſo per un abuſo invecchiato, ſen

za porgerviſi rimedio. Veramente, che i ſagri

Chioſtri habbiano a ſervire, per dir così, da Ta

verne, è coſa troppo abbominevole; e non ſi

rende ſcuſabile la tiepidezza di quei Prelati, i

quali ſapeſſero tali abuſi, e non ci prouvedeſſe

Gc e 4 ro.

Epiſco

pus à

Diece

nel zelo

dell'Ani

me cap.

IV.
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rº. E coſa tanto graue queſta, chele Monache

non si impieghino per preparare agli Eſterni

Epiſcop. robe comeſtibili,chePapa Aleſſandro VII.(come

" riferiſce il mentionato veſcouo diBrugnato)nè
co citat.

verbo

« Mona

meno volle che a Confeſſori Ordinarij,ò straor

dinarii, preparino pranzo,cena, è refettione.

69 Si prohibiſca, ſe ve ne foſſe biſogno,al

le Monache tanto in generale,come in partico

lare il ricevere, e conſervare in Monaſterio coſa

alcuna per cuſtodia, e depoſito. Al Veſcouo di

Teano fù dalla Congregatione de' Veſcovi, e ,

º Regolari dato ordine,che faceſſe levare da Mo.
63.

Conc.I.

Prou.

naſteri, i frumenti, e gli olii, che vi erano ſtati

ripoſti da altri. S. Carlo ne fece ordine rigoro

ſo, e alle Monache contumaci minacciò di ſpo

ºl gliarle in fin del velo: Vè liceat Monialibus de

poſiti,aut cuſtodie cauſa, in Monaſterio haberepe

cuniam,gemmas, veſtes, aut eiusgeneris res vllas

cuiteſvis perſona: contumacibus,aut negligentibus

paenaſit, Prefettis offici, ceteris veli, ſpoliatio -

Della Caſtodia della Clauſura, e delle ſue Porte.

7o Si domandi,ſe la Clauſura ſi cuſtodiſca

perfettamente : Quante porte ſiano

nel Monaſtero,che hanno l'adito fuori; Quante

chiavi vi ſiano reſpettivamente: E chi le con

ſervi,tanto di giorno, quanto di notte.E ſi fac

ciano in tal materia tutti quegli altri Interro

gatori, che, ſecondo le circoſtanze de' luoghi,

e delle coſe, pareranno eſpedienti al mio BvoN

Vescovo, il quale ſappia qual facoltà gli ſpetti

- - - IIa
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in fare queſti Interrogatorij à Monache anche

gouernate da Regolari, in virtù della ſeguente

Dichiaratione, da me veduta in autentica for

ma,di queſto tenore. Sacra Congregatio Cardina

lium Concili Tridentini Interpretum ſapius cen

ſuit, Licere Epiſcopo Monaſteria Monialium ,

etiam Regularibus ſubiectarum viſitare, di ſingu

lasAAoniales, abſque Regularium interventu,al

loqui in concernentibus Clauſuram, 6 examina

re, & Clauſuram violantibus panam imponere.

- R.Card.llbaldinus.

71 Le Porte della Clauſura del Monaſtero

(ſono dichiarationi della Congregatione de'

Veſcovi,e Regolari)al più debbono eſſere due,vna

delle quali ſerva per entrarvi i Carri,e le ſome.

72 Le Chiaui delle Porte della Clauſura di

fuori,reſtino preſso Perſone pie,graui,e d'eta matu

ra,che ſiano zelanti dell'honore di Dio, e della re

pntatione, e ſeruigio del Monaſterio più, che ſia

poſſibile. Matera 1599. I 2. Luglio.

73 L'Ordinario deve prohibire onninamente

Ex tomo

Litter.

Apoſtol.

pag.3 º 9

in Arch.

Cur. Ar

chiep.

Neap.

Nicol.

M.S. cit.

verbo

Chiamin

2.8&ver

bo Porta

n.3.& 5 -

ſotto grauiſſime pene, anche ne' Monaſteri ſog

getti a Regolari , che la Porta della Clauſura »

non s'apra mai per occaſione di viſite, nè che vi ſtia

nole Monache a parlare, benche con perſone con

giuntiſſime diſangue, nè anche con l'iſteſſe Madri,e

Sorelle. Ordinando, che in ciaſcuno Monaſterio vi

ſiano due catenacci con due chiavi diverſe, una o

interiore, che di notte ſtia in mano dell'Abbadeſ

ſa, il giorno, della Portinara; l'altra eſteriore, da s

te
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tenerſi dal Confeſſore 1593.Como 16. Martij 1 18.

S.2. I 619. Nullius Altamura 5. Iulii 238. I 653.

Peſaro 24 gennaio.

74 Le Porte di tutti i Monaſteri delle Mo

nache, le quali ſervono per uſo de Carri, eſome ſi

tengano ſempre ſerrate di fuori con catenaccio, la

chiaue del quale ſia conſervata,ò dal Confeſſore,eſ

ſendo vicino, oda altra perſona ſicura,e timorata

di Dio, da deputarſi dall'Ordinario:Con prohibitio

ne, che non poſſano mai aprirſi, ſe non a tempo del

ſudetto biſogno. 1594. Città di Castello. Io gen

naio 165o. Recanati 15. Luglio.

Fin quì le dette Dichiarationi della Sagra

Congregatione. A tenore delle quali dourà il

BvoN Vescovo diriggere i ſuoi Interrogatori,

e i ſuoi Decreti.

Che ordine ſi tenga nell'ingreſſo degli Eſterni, qua

do con le neceſſarie licenze entrano nella

Clauſura ».

75 QVando gli Eſterni, per cagioni legit

time,e con le debite liceze,entrano

nella clauſura,debbono intervenire alcuneMo

nache per condurli,e ricondurli. Queſti ingreſſi

ſono leciti con le neceſſarie liceze,e per cagioni

vrgenti: con oſſeruarſi le conditioni preſcritte

nelle ſteſſe licenze, e che ſi narrano nell'Editto

per le Monache Romane, che à baſſo regiſtra

reITnO.

76 Non ſi deue permettere, che ſenza le ,

- - Ile

-



P A R T E II. S. XXXXII. 779

neceſſarie licenze (e queſte ſenza legittime,e vr

genti cagionino ſi debbono concedere) s'entri

nella Clauſura delle Monache. E ſarebbe grade

abuſo, ſe per cagioni leggiere,e ſenza neceſſità

ſi concedeſſero tali licenze, ed in ciò viene gra

vata la coſcienza del Veſcovo, che deve ſtare o

ben avvertito nella conceſſione, avvertendo,

che ſi debbono concedere in iſcritto, è da lui, è

dal ſuo Vicario Generale ſolamente : Dare au

tem tantùm Epiſcopus (ſono parole del Tridenti

no) velSuperior licentram debet in caſibus neceſ

farijs: Sì che ne' caſi, che non ſono neceſſarii, ce

anche il Veſcovo può conceedere tal licenza; e

habbiamo in Senen. in tal materia la ſeguente

Dichiaratione: Archiepiſcopus habet duos Vica

rios,vnum Generalem,alium,qui preesi Monaſte

rijs Monialium. Queritur

Primò. An Archiepiſcopus, qui facultatem ,

ingrediendi ſepta Monaſteri Monialium conceſ

ſit Vicario Generali,poſsiteandem concedere Vica

rio Monialium cumulatiuè: ità vt quilibet ipſori

licentiam dare poſit ingrediendi ſepta e Atonaſte

riorum in caſibus neceſſarijs. - -

Secundò.Si potuerit.An conceſſiofieri debeat

in ſcriptis. -

Die 6. e Auguſti 1599. Congregatio Concilii

ad Primum reſpondit, Non poſſe.

Ad Secundum; Hanc facultatem eſſe omni

nò tribuendam per ſcripturam,6 Vicario Genera

li dumtaxat.

77 Quelli

Conc.

Trid.ſeſſ.

25.c.5.de

Regular.
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Congr.

Conc.

Loc.cit.

77 Quelli, che entrano ſenza licenza,che

non ſia data dal Veſcouo,ò dal ſuo Vicario Ge

nerale, il quale à tal' effetto, come dichiarò la

medeſima Congregatione in Mediolanen, nè

deue havere delegata la facoltà ſpeciale, avver

titi che ne ſaranno, temano di non incorrere

nella ſcommunica ipſo facto,minacciata dal C6

cilioTridentino. A S. Carlo fà conceduto dal

Papa di poter delegare tal facoltà ad altri, an

corche non foſſe ſuo Vicario Generale,come più

gli foſſe paruto eſpediente.

Delle Ruote.

78 SE le Ruote ſi chiudano diligenteme
te,e ſe per eſſe,ò per altre parti, s'in

troduca,e da chi, nel Monaſterio,alcuna coſa ,

ſenza licenza, è ſenza partecipatione, v.g. Let

tere, Libri, è qualche altra coſa ſimile:acciòche

poſſa il Viſitatore porgervi rimedio. E circa le

Ruote, ſi rifletta è quello, che ſoggiungeremo

appreſſo nella Viſita delle medeſime.

Delle Attioni (apitolari.

79 I domanderà dal Viſitatore:Se il Ca

pitolo delle Monache ſi faccia ne'

giorni,e hore preſcritte, e che ordine ſi tenga in

eſſo: dovendoſi avvertire, che le Correttioni ſi

facciano con la debita carità, e che ſiano ri

ceuute con la debita humiltà. Nell'imporre ,

le penitenze, deve prohibirſi, ſe vifotº",
e , l
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di alcuna coſa indecente, e ridicola . -

8o Sele deliberationi Capitulari non ſi fa

ceſſero per voti ſegreti, onninamente ſi deve

ordinare, che ſi facciano, mentre dal farſi con ,

voti patenti,non poſſono non provenirne gra

vi Inconvenienti.

81 Se nelle deliberationi Capitolari qual

che Monaca foſſe troppo pertinace nel ſuo pa

rere, e pertinacemente ſia contraria al parere

dell'altre, e ſe di quanto viene riſoluto, e fatto

in Capitolo ſi riveli alcuna coſa, e da chi, per

potere provvederſi à gl'Inconvenienti, che in .

ciò ſaranno rivelati.

Dell'elettione dell'Abbadeſſa, e dell'altre officia

le, e dell'adempimento del loro Officio.

82 IN che maniera ſi faccia queſta elettio

ne, e ſe ſi oſſervi ciò, che preſcrivono

le Conſtitutioni, e le Regole del Monaſterio.

83 Se l'Abbadeſſa, Maeſtra delle Novitie,

la Sagreſtana, la Rotara, l'Aſcoltatrice, l'In

fermiera,e le altre Officiale adempiano co dili

genza, zelo, e carità, il loro officio, è pure -

commettano qualche difetto, e chi il commet

ta, e in che.

84 Se l'Abbadeſſa, e altre Officiale facil

mente con ſe ſteſſe diſpenſino nell'oſſervanza ,

regolare, e in che. -

85 Se ſi portino con rigore, è con troppo

indulgenza nel loro governo, e miniſterio e.

in che. Del
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Del ricevere le Zitelle all'Habito, e Profeſſione.

- 86 A uvertaſi, che in ciaſcuno Monaſte

rio ſia prefiſſo il numero delle Mo

nacande,e deve eſſere taſſata la loro dote, qua

le per le ſopranumerarie ſuole dopplicarſi; Nè

è lecito riceverſi ſopranumeraria alcuna ſenza ,

ſpecialelicenza Apoſtolica .

87 S'auverta pariméti al numero delle Có

i" verſe, le quali anche devono eſſere numerate,

i e ſogliono eſſere al più a ragione di ogni

li º cinque Monache Chorali, due Converſe, de

º” ſtinate per ſervigio della Communità. Così

e ſi trova taſſato il numero delle Converſe per

S" gli Monaſterii di Napoli. E ſarebbe abuſo da .

Bullar non tollerarſi, ſe le Converſe eccedeſſero il nu

i" mero prefiſſo,ſecondo le circoſtanze de luoghi.

per Mo- 88 Appartiene al Veſcovo dar ordine ſot

ºliº: to pena di nullità, in che modo ſi debbano fa

rei depoſiti, e impieghi delle doti; E che neſ

ſuna ſia accettata all'habito, e molto menoal

la profeſſione, ſe prima non ſarà ſtato preſen

tato nel Tribunale Epiſcopale, inſtromento au

tentico del depoſito, è impiego dell'elemoſina

dotale, che deve eſſere in denari contanti, da'

Parenti della Monacanda.

89 Le doti delle Converſe pariméti ſi deb

bono depoſitare in denari contanti, quando ſi

riceve l'habito, e doppo la profeſſione ſi poſſo

no ſpendere per neceſſità del Monaſtero, con

licen
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-

licenza, e approvagione del Veſcovo, ancorche

foſſero ſopranumerarie, perche il Decreto della

Sagra Congregatione d'inveſtir le doti ſopra

numerarie,s'intende ſolo di quelle delle Chora

li. Sicome ha dichiarato la Congregatione di

Veſcovi, e Regolari, e il riferiſce il Nicolio.

9o Le Novitie avanti di pigliar l'habito

debbono eſſere eſaminate con eſplorarſi la lo

rovocatione, a tenore del Sagro Concilio Tri-"

dentino ſeſ, 25 dereg cap.17.Queſta eſploratio-"

ne, prima della profeſſione deve farſi alle Crate ratione.

de'Parlatorii, overo al Feneſtrino della Com

munione, e (quando ſia così di neceſſità) potrà

anche farſi nella Chieſa eſteriore con le Porte .

ſerrate, e ſenza ammettervi la preſenza d'alcu

na, che non ſia neceſſaria per quell'atto: Così

reſcriſſe la Congregatione de Veſcovi, e Rego

lari in Neapolitan.2o. Martii i 62 1.

91 Il modo d'interrogare la Zitella , che ,

deve monacarſi, e far profeſſione, per ſaperla .

dilei volontà, conforme li requiſiti del Sagro

Concilio di Trento, e che da zelanti Veſcovi

ſuole praticarſi è il ſeguente, dà Noi tratto dal

celebre Sinodo Sublacenſe dell'Eminentiſſimo

Abate Card. Carlo Barberino. Synod.

S'interroghi "1.

Che coſa intenda per farſi Religioſa, e ſpie- ,

ghi la ſua libera volontà.

Se forzata, ingannata, ſe ſpontaneamente »

ouero per vocatione di Dio,overo per conſeglio,per

-, ſua
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ſuaſione, preghiere, è minacce fatte dalli paren

fen ,s. ti di AMonache, overo da qualſivoglia altra perſo

i Re na, ſi vuole fare e Monaca.
gul.c. 17

Conc.

Trid.

sacr. Ta che tempo ſia ſtata chiamata alla Reli

Congr. 10M6 . -". g E ſe dalla pueritia habbia havuto l'animo in

ianuari clinato alla pietà.

s" é ſe ſappia, che coſa faccia: -

Congr. é per qual cauſa ſi voglia far Monaca.

Epiſc. in Se per avanti habbia fatto voto di farſi di più

i" ſtretta Religione. -

572 - Se habbia contratto con qualche perſona i

ſponſali de futuro, overo de preſenti.

Seſia ſana di corpo, e di mente, overo habbia

qualche difetto occulto, e che difetto, e da che ,

tempo.

Se intenda la forza, e il peſo della Religio

ne, e ſe ſappia li voti, che in eſſa ſi fanno.

Se ſia apparecchiata viver in commune, in

perpetua clauſura, e ſotto l'obbedienza de ſuoiSu

periori.

Ti che età ſia.

é s'interroghi del nome, cognome, e patria.

Se volentieri abbracci le regole del Mona

ſterio, nel quale deſidera profeſſar Religione, e ſe »

onninamente deſideri quelle oſſervare.

Se ſia apparecchiata portar la Croce del Si

gnore, negar ſe ſteſſa, e ſeguitare Chriſto Croci

fiſſo.iſo S'interroghi ancora la detta Zitella della e

Dottri
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Dottrina Christiana, e ſe in quella ſia bene, e ve

ramente instrutta.

E ſe ſappia leggere, ſi faccia leggere.

&quello, che dall'eſame s'havera ſi riferiſca

in iſcritto all'Eminentiſſimo Ordinario.

92 Queſti ſono gl'Interrogatorii , che ſi

debbono fare dal Veſcovo, overo dal ſuo Vica

rio Generale, a ciaſcuna Zitella monacanda 5

la cui volontà deve eſplorarſi diligentemente,

e non come per uſanza ; dovendoſi penſare al

perpetuo graviſſimo giogo, che le s'impone de'

Voti,Povertà,Caſtità,ubbidićza, e Clauſura.Sia

il mioBuonVEscovo aſſai cauto nell'eſploratio

ne delle ZitelleMonacande,acciòche no auven

ga, che i Parenti, in vece di ſagrificarle a Dio,

non verifichino la lamentatione di Giudit: Im

molauerunt filias ſuas Demonijs:per certi perver

ſi fini mondani; talhora eleggendoſi lo ſtato

monacale, in vece del maritale, e ciò per timo

re riuerétiale de'parenti, che inducono le pouere

Zitelle a porſi quel giogo, che (come l'eſperien

za moſtra) non haverebbono mai voluto impor

ſelo. E ſopra ciò s'incarica ſtrettamente la co

ſcienza del Veſcovo, di cui il Sagro Concilio s'è

fidato in coſa di tanta importanza, minaccian

do formidabili cenſure contra chiunque vio

lenta la libera volontà delle monacande.

93 Deue ſaperſi: ſe in occaſione di riceverſi

l'habito monaſtico, è di ammetterſi le Zitelle

alla profeſſione, vi foſſe quel deteſtabile abuſo,

- D d d che

Pſal.1 o 3

37,
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Conc. I.

Prou.

Medio

lan.

che da S.Carlo fù riprouato, di comparire veſti

te con habiti pompoſi, e vani. Vuole il San

to Cardinale , che eſſendo qualche Zitella

dalle Monache co' voti del Capitolo, accet

tata , ſubito deponga tutte le delitie, e tutte

le vanità nel veſtire, e ſi veſta di veſti negre, è

bianche, ma non di ſeta : con tal modeſtia, e ,

humiltà, che tutti conoſcano d'haver la Zitella

rinunciato al Mondo, per ſervire à Dio: Càm ,

primàm ſuffragijs Capituli(ſono parole del Con

cilio I. Prouinciale di Milano) aliqua recepta

eſt, ſtatim omnes veſtium delicias, 6 inanem or

natum deponat,6 nigro, velfuſco veſtitu, aut al

bo,non ſerico induatur,ea modeſtia,ci ſubmiſſione,

2 tazza mes intelligant, eam AMundo renunciaſſe, vi

Deo religiose inſerviat. Che ſcandalo ſarebbe,ſe

le Zitelle deſtinate all'ingreſſo de Monaſteri,

per pigliarui l'habito, e per farui la regolare

profeſſione, non ſolamente non deponeſſero

queſte vanità di veſtire, ma all'hora più che mai

le cercaſſero, e ſe ne adornaſſero?E quello,che né

ſenza horrore ſi potrebbe ridire, e che cagio

narebbe abominatione, ſarebbe, ſe le vanità fe
minili delle ſpalle denudate, cotanto deteſtate

dalle ſagre penne,e in fine dagli Oracoli Ponti

ficij, maſſimamente dalla Santità di N.S. Papa

INNOCENTIO XI. che rigoroſamente le hà

prohibite, ſi vedeſſero in quelle, che ſi ſono ac

cinte per eſſere Spoſe di Chriſto? Certamente »

più toſto dourebbe dirſi, che ellenoani" à

po
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ſpoſarſi col Mondo. E da sì peruerſi principij,

qual maibuon fine ſe ne può attendere? In ma

teria così mal diſpoſta, come mai ſi poſſono in

trodurre le forme di vita religioſa? Non ſarebbe

marauiglia, ſe ſi vedeſſero delle Religioſe, che

ſolamente, tali foſſero nell'habito, e nel nome,

e non nell'opere. Dourebbe certamente il mio

Buon Vescovo, quando alcuna di queſte Zitel

le, così vanamente veſtite gli compariſſe di

nanzi, per lo ſponſalitio con Giesù Chriſto, e

ſcluderla con ſacerdotal libertà, e rimprouerar

le l'ardire ſagrilego di volere: Non habens ve

ſtem nuptialem, accoſtarſi al ſagro conuito:non

meritando non ſolaméte eſſere introdotte que

ſte tali nel Santta Santtorum, mà nè anche ne

gli Atrii delle Chieſe, per lo ſcandalo, che ca

gtonano. -

94 Abuſo,altreſi da eſtirparſi, ſarebbe quel

º lo di fare inuiti di perſone, che non ſiano Don

i ne, e ſtrette parenti della Monacanda,affinche

interuengano a queſte funtioni monacali, le º

quali debbono farſi ſenza alcuna pompa, e ſen

za concorſo di Popolo. Acciòche il mio Buon

Vescovo ſappia, come ſi facciano queſte reli

e gioſe funtioni,eccogliene la ſanta inſtruttione

del prefato Santo Cardinale Arciueſcouo: Tu

multus autem euitandi cauſa, deducatur manè

º ad AMonaſterium ab intimi propinquismulieribus,

o nullapompa, nulloque invitatu aliorum, 6 ſola

ſi introducatur in ºccleſiam interiorem Monasterii,

Ddd 2 . . Miſa

º

-
Conc. I.

Prou.

Mediol.



788 DELLA VISITA PAsroRALE.

Miſſaquè audita,& ſumpta communione, cete

riſque ſolemnibus ceremoniis adhibitis, coram re

liquis Monialibus, a Superiore, aut a Monaſteri

Confeſſore veſtiatur, qui illam adeo gravem ſa

cramque actionem aliquo pio ſermone proſequatur.

guod etiam in profeſſione ſervetur. Hoggidì è

in tale oſſeruanza queſto Decreto di S. Carlo

nella Dioceſi di Milano, che nelle licenze del

l'ingreſſo delle Monacande a Monaſterii,ſi pò

ono tra le altre queſte conditioni: Che la Zi

tella ſia veſtita d'habito modeſto, e poſitivo, entri

in Clauſura, ricevuta dalla Superiora, tito diſcre

tamente, che non reſti commodità a Secolari di ve

dere le ceremonie ſolite farſi dalle Monache ap

preſſo la porta nel riceverla. Non vada, ne entri

in Monaſterio in altro tempo che la mattina.

95 Per euitar gli accennati concorſi, v'è

propritia anche la Sede Apoſtolica con ſuoi ri

goroſi ordini, ſicome habbiamo notato di ſo

pra nel num.24 del preſente S.

Dell'Educande, e di altre ſotto altro qualunque »

Titolo, introdotte nella Clauſura.

96 NElle licenze ſtampate, in virtù del

le quali ſi permette l'ingreſſo alle ,

Educande ne' Monaſterii , ſono preſcritte le ,

conditioni, che debbono oſſeruarſi; Onde le ,

ſteſſe licenze debbono ſeruire al Viſitatore per

iſpecchio da inueſtigar di tutte, e ſingole le º

conditioni predette, l'oſſeruanza, è traſgreſ

ſione,
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ſione, a fine di prouvedervi.

97 Accade talhora, che ad altre Donne:

cò iſpeciali Indulti Apoſtolici, per ragioneuoli

cagioni,ſi permette ne'caſi particolari l'ingreſ
ſo ne'Monaſterii di Monache. Parimenre il Vi

ſitatore eſaminerà,ſe le conditioni negl'Indul

ti appoſte, ſi oſseruino, è ſi traſgrediſcano.

98 Si ſappia, ſe in Monaſterio, oltre alle

Monache Profeſſe, Nouitie, ed Educande »

vi ſia alcuna Donna introdottaui ſenza legitti

ma licenza, è che la licenza conceduta ſia ſpi

rata, per poternela far uſcire.

99 Regolarmente ſenza autorità Apoſtoli

ca non è lecito alle Donne entrare ne'Monaſte

rii di Monache. Si ſogliono però dare certi ca

ſi fortuiti, e graui; Onde la Congregatione del

Concilio è ſtata di parere, che, conſiderate le ,

circoſtanze de'tempi, e de'luoghi, e della gra

uità degli affari, poſſono entrarui con licenza

del Veſcouo, ſicome fù dichiarato ad iſtanza ,
Extom.4

del B. Torribio Arciueſcouo di Lima: eAn ali- decret.

qua mulierſeculari, nobilis, velignobilis, que in

digeat, propter aliquem caſum fortuitum, recludi

in Monaſterio, ut vite, 6 ſaluti caveat, poſit

ingredi e Monaſterium, 6 ibipernottare ,

& permanere. Die... Febr. 1586.Con

gregatio Concilii cenſuit,poſe ar

bitrio épiſcopi, cuius con

Jſcientta onera

tur .

Ddd 3 TDellº

pag. I 14

exiſt.in

Archiu.

Congr.

Conc
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Dell'Occupationi delle Monache.

1oo Q uali ſiano le ſolite occupationi e

- ſteriori,e operationi manuali del

le Monache, e ſe perdano tempo in alcune co

ſe inutili, e di vanità ſecolari. - ,

- Interrogatorio generale.

1 o 1 OGni Monaca, e ogni altra che di

mori nel Monaſterio, e che dourà

eſſere eſaminata dal Viſitatore nello Scrutinio,

s'interroghi, ſe ella ſappia de viſu, è de audi

tu,coſa che circa l'oſſeruanza Monaſtica, è am

miniſtratione temporale, habbia biſogno di

prouuedimento, e ſopra di ciò ſi graui la ſua

conſcienza. E ſopra queſto Interrogatorio ge

nerale faccia il Viſitatore buon fondamento

con quelle Monache, le quali egli terrà incon

cetto di più ſpirituali, e di più zelanti:

Io2 Queſti ſono i capi principali dello

Scrutinio, compreſi dal num. 18. per tutto il

1oo del preſentes ſopra de quali il viſitatore

dourà inquirere: a quali a ſuo piacere potrà ag

giungerne degli altri, ouero per lo contrario

tralaſciarne alcuni,hauutoſi riguardo a luoghi,

tempi, e perſone,ſicome lo ſpirito, e la pruden

za ſuggerirà. -

1o; Finito lo Scrutinio di tutte le Mona

che (e accioche non ne reſti alcuna da eſſere º

udita,faccia il confronto col catalago di"
- - - Cinc
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che di già dourà eſſere ſtato eſibito ) e notate -

come ſopra fà detto, quelle riſpoſte, che il pru

dente giudicio del Veſcouohauerà ſtimato do

uerſi notare, a fine di prouuedere à ciò, che fù ri

uelato biſogneuole di prouuedimento, e con

ſeruando appreſſo di ſe, ſotto il promeſſo ſugil

lo di ſegretezza il mentionato Quintometto,

doue ſaranno ſtate ſcritte: proſeguirà la ſanta .

Viſita, e ripiglierà la Viſita Locale, nella qua

le tanto più accertatamente potrà procedere ,

quanto il preceduto Scrutinio gli haurà dati

degli inditii per poter ocularmente accertarſi

di qualche riuelato difetto.

Della Viſita de L'UOGHI ESTERIORIadiacen

- ti alla Clauſura .

104 P Rima di entrare nel Monaſterio: il

BuoN VEscovo viſitarà la parte e

ſteriore della Clauſura, o ſia di Monaſterioſo g

getto alla ſua ordinaria giuriſdittione, è ſia di

Monaſterii eſenti, eſſendo anche queſti nelle ,

coſe concernenti la Clauſura, ſoggetti alla ſua .

viſita, come a delegato Apoſtolico,ſicome hab

biamo notato di ſopra Par. 1. S.XII. num. 36. e

ſeqq.e,riſpetto a Monaſterii ſoggetti a Regola

ri, dourà il Viſitatore vedere, ſe ſi oſſerua la .

Bolla di Aleſſandro VII. che prohibiſce a Con

feſſori Regolari di Monache, ſoggette a Rego

lari, e ad ogni altro Regolare, il tenere celle ,

habitationi, ouero ſtanze preſſo i Monaſterii:

Ddd 4 Pra
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Precipimus Superioribus Regularibus (ſono pa

Bull. A- role della Bolla)vt infrà terminum,6 c. reuocent

i"lº ad Clauſtra Confeſſores, eorumq;Socios, Conciona

sacrar. tores,6 alios quoſcumq; Regulares, apud AAona

" ſteria Sanctimonialium,vel aſſiduè,vel ad tempus,

" quocumq; titulo pernottare ſolitos, neuè permit

1664. tant,eoſdem, ſeu alios Regulares,intra, ſen prope

ſepta Monaſteriorum huiuſmodi habitare, vel

commorari:quin etiam infra eundem terminum ,

quaſcumque Cellas, manſiones, ſeu cubicula propè

Adonasteria predicta,ad uſum memoratorum Re

gularium exiſtentia, ſi Clauſure Monaſteriorum

earumdem Monialium cotigua ſunt, eidem Clau

ſure includi,vel dirui omninofaciant: Si verò ſint

extrà ſepta, vendi, pretiumq; in AAonaſterijs vti

litatem conuerti, nec in posterum alla ſimilia apta

ri, edificari,aut emi permittant.

1 o5 Per l'eſecutione delle coſe predette ,

e di altre diſpoſte nella detta Bolla di Aleſſan

dro, è lecito agli Ordinari, come Delegati A

poſtolici procedere,ſi come nel S.8 della mede

ſima Bolla ſi diſpone, nel ſeguente tenore: Si

quis verò predictorum Regularium, aliquid con

tra preſentium tenorem,facere,vel moliri preſum

pſerit,aut adimplere neglexerit,ipſo facto panam

excommunicationis, 6 priuationis omnium offi

ciorum, que obtinet, ac perpetua inhabilitati ad

illa, vel alia in poſterum obtinenda,vociſq;attina,

vel paſſiua, abſq; alia declaratione, incvrrat: Et

nihilominus nullis priuilegijs, 6 exemptionibus

tgdra
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tucri ſe poſſit, quò minàs ab Epiſcopo loci taquam

ad hoc Sedis e Apoſtolice Delegato,quoties, 6 qua

do opus fuerit, corrigi, 6 punirivaleat.

1 o6 Parimente deve ſtare oculato il Veſco

uo nella Viſita dell'Habitationi de'Confeſſori

Sacerdoti Secolari de'Monaſteri ſoggetti alla ,

ſua ordinaria giuriſdittione, e dell'Habitationi

de'Fattori, e di altri Deputati al ſeruigio ſpiri

tuale, e téporale de'medeſimi Monaſterii:che ſe

tali habitationi foſſero contigue alla Clauſura,

dourà pigliarui quelle riſolutioni, che, ſecondo

le circoſtanze de'luoghi, e delle coſe, il ſuo pa

ſtorale zelo giudicherà eſpedienti.

Della Viſita delle Ruote ..

Nicol.

1 o7 I E Ruote,che non corriſpondono in "e

luoghi publici, ſi deono murare .. nialium

Così ordinò la S Congregatione de Veſcoui, e "Regolari è 8- Gennaio 1649. Rvote.

1 o8 Siauuerta onninamente,che le Ruote

non ſiano di eccedente grandezza, e ſi oſſerui,

che, ſe vi è la tauola per tramezzo, ſia forte, e in

tera del tutto, dºvra ſteſſa circonferenza delle »

Ruote.Vi deuono eſſere in ciaſcuna Ruota,due

porticelle,una dalla parte interiore della Clau

ſura, l'altra dalla parte eſteriore. La chiaue ,

dell'interiore, deue tenerſi di notte tempo,dal

l'Abbadeſſa, e quella dell'eſteriore dal Confeſe

ſore, è da altro, che tiene le chiani della porta

della Clauſura. Prouegga il Viſitatore, che nel

le

-
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le Ruote concorrano tutte queſte qualità, per

che è coſa graue,e neceſſarijſſima.

Crate del Parlatorio.

109 LE Crate del Parlatorio deono eſſere

doppie, e tanto lontana l'una dal

l'altra, e con li buchi così piccoli, e ſtretti, che

non ſi poſſano da quei di fuori, toccar le mani,

nè anche cò le ſole dita. I 6o4. Perugia 4.Mag

gio. Che in ogni modo la ferrata delle Crate -

del Parlatorio, dalla banda di dentro, ſi faccia ,

più ſtretta, a finche le Monache non poſſano in

alcuna maniera ſtendere il braccio verſo le Cra

te di fuori, è toccar le mani, è dita, è altro di

perſona, che ſtia fuor del Monaſtero. I 629. Lec

ce 15. Giugno.

I 1 o Non ſi permette in ciaſcun Monaſtero

più d'una Crata,e al più due. Così ſta decretato

da Viſitatori Apoſtolici per gli Monaſteri di

Napoli;e sò, che il mio Sig.Cardinal Caracciolo

Arciueſcouo, nò ne hà voluto permettere mag

gior numero di quello, che hoggi vi ſono,anche

in Monaſteri eſenti, ancorche numeroſi aſſai di

Monache. Onde molto più ſi deue ciò oſſeruare

in Monaſteri di mediocre,ò di tenue numero di

Monache, -

Doue ſono due Crate: una di eſſe deve ,

ſervire ſolamente per Donne,che hanno da par

lare con le Monache, e non per huomini.
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ING R &SSO , E VISITA

De'L'UOGHI INTERIORI della Clauſura del

le AAonache.

111 NEll'entrare al Monaſterio: ſi ricor

- - di Chi entra, della pena di ſcom- cone

munica , minacciata dal Sagro Concilio Tri-", v

dentino, da incorrerſi ipſo fatto a chiunque,ſen-cap de

za licenza, e ſenza neceſſità,ardiſce di entrarvi. Regulº

Dourà auuertire il mio Buon Vescovo, che le .“

perſone, che condurrà ſeco dentro la Clauſura,

ſiano comendabili per età,e per integrità di vi

ta:e di non introdurui perſone, nelle quali non

ſi verifichi la neceſſità dell'entrarui, preteſa .

dal Concilio; e ſarebbe coſa troppo biaſimeuo

le, che il Veſcovo, per motiuo di compiacere al

l'altrui curioſità, è per altro qualſiſia humano

riſpetto, voleſſe ſeco condurre perſone, che ,

non ſiano neceſſarie per la grave funtione della

ſanta Viſita. In tal caſo dourebbe a coſtoro fer

mare i paſſi, il formidabile ſpauento della ſcom

munica,minacciata a chi ardiſce entrare ſenza ,

neceſſità nelle Clauſure delle ſagre Vergini Spo

ſe di Giesù Chriſto. Il Veſcovo Luca Ant. Reſta

è di parere, che'l Veſcovo: Ducat duos coaſ, iptos

ſeniores, 6 probatiſſime vite,6 Monialium Con-" .
r-s - - - - , , Reſta in

feſſorem, 6 Notarium; & quantocitius poterit,ſe pia.

expediat, nec ibi diutius commorabitur. viſit.

I 12 Anche i Veſcovi ſteſſi, ſe entrano nel- ". i,

- le
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-
#

le Claufure delle Monache fenza neceffità,non.

fono immuni da graviffime pene, etiamdio di

fcommunica,ficome ne vengono minacciati da

„ Gregorio XIII.Harum tenore (fono parole del

çg.xiii la Bolla di quefto Pontefice) authoritate Apo

??g!_. folica declaramus, Prælatos ommes , tam fecu
Piafec.in - - -

£É lares , quam regulares , quibus cura , & regimem

Ê,1. c. 3. AMomafferiorum AMonialium quovis modo imcum

bit, facultate,fibi ex officio attributa ingrediendi

AMomafferia prædiëta , ita demum uti poße, fi id

faciamt 1N CASIBUS NECESSARIIS, & a ,

PAVCIS, iifque SENIORIBUS, ET RELI

GIOSISperfomia comitati. Quocirca umiverfos ,

& fingulo* épifeopali, feu majori, ac etiam Car

dimalatus dignitate preditos, mecmom quorumvis

Ordimum Abbates, Pruores, Aeimiffros, ac alios

quofcumque Superiores Regulares , feriò mone

aemus , ut facultate hujufmodi, qui eam habemt ,

præterquam im (4SIBUS, ut præfertur, NE

CESSARIIS, meutiquam utantur. quod fi com

trafecerimt, eadem authoritate &4poffolica ffa

tuimus,atque decernimus, qui?omtificalâ Digmi

tatis fuerimt , eos proprima vice , qua comtrafece

rimt, ingreffu êcclefie interdiítos , pro fecunda , a

mumere Pomtificali,& à Divinis fufpenfos , ac de

inceps,ipfo faóto, abfque alia declaratione, excom

mumicatos exiffere: Regulares verò, omni officio,ac

mini$terio privatos , excommamicationi fimiliter

fubjacere. Datum Romæammo 1 582. 23. Decemb.

I i 3 . Rifletteranno attentamente iVefcovi,

- {e
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ſe in verità vi ſia il biſogno del loro ingreſſo :

perche, ceſſando il biſogno,ad eſſi non è lecito

entrarvi,ed entrãdovi, ſoggiacciono alle ſudet

te pene. Nè baſta il dire, che ſi entra per la .

sviſta, perche ſi deve vedere, ſe queſta viſita ,

ſia neceſſaria. E'vero che le viſite frequenti ſono

utiliſſime, ma ſi poſſono fare fino all'ingreſſo

alla Clauſura excluſivè. Il Veſcovo, che una

volta ha viſitato i Luoghi intericri della Clau

ſura, a che entrarui la ſeconda, ſe no vi hà qual

che ſopraveniente cagione, è qualche giuſto

motiuo di farlo?Ad iſtáza del B.Torribio Arci

ueſcovo di Lima, fù propoſto il Dubbio del te

nor ſeguente: An Viſitatores e Monialium Mo
Ex tomo

nasteriorum poſſint ingredi illarum e Xonaste-in,

ria,antequam ſibi ipſis conſtet,ex relatione ipſarum

AMonialium, vel aliarum perſonarum,adeſe cau

ſam urgentem ad ingrediendum. Die.. Februa

rii 1586.Congregatio Concilii cenſuit, non poſſe.

I 14 S'incarica pertanto la conſcienza del

mio Buon Vescovo,ſe vi ſia, per l'ingreſſo, ur

gente cagione. In tal caſo, e non altrimenti,

in tempo conueniente: in caſibus neceſſariis (co

me auuerte il mentionato Pontefice) & a pau

ci, iiſque ſenioribus, ac religioſi, perſonis comita

tus, con la Stola ſopra il Rocchetto, e mozzet

ta, entrarà nella Clauſura: Alla cui porta dal

la parte interiore, ſi trouerà pronta l'Abbadeſ

ſa, e le Monache, le quali riuerentemente lo ri

ceueranno, e chiuſa immediatamente la porta

della

-
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Nicolius

in M. S.

Monia

lium

verbo

Proſpetto.

della Clautura, tutte ſeguédo la Croce,che pre

cederà,còdurranno proceſſionalmente(cantan

doſi, o recitandoſi l'Inno Veni Creator Spiritus)

il Viſitatore al Choro interiore, dove recitate

le ſolite preci, le Monache riceuuta la benedit

tione dal Veſcovo, ſi ritiraranno, ciaſcheduna

ad orare nella propria cella, reſtando ſolamen

te ad accompagnare per lo Monaſterio viſitan

do,il Veſcovo, la Badeſſa, e quattro altre Mo

nache delle più ſperimentate, e più antiane ,

quali douranno (come notammo di ſopra al

num. 5.) eſſere ſtate elette dal Capitolo, e per

voti ſegreti. Indi il Viſitatore viſiterà tuttº i

Luoghi interiori del Monaſterio.

1 15 Generalmente vedrà attentamente, ſe

da ogni parte il Monaſterio ſia circondato, e ,

cinto di mura, le quali ſiano intere, e di altez

za conueniente: auuertendo, che reſtino oſſer

uati i ſeguenti Decreti della Congregatione ,

de”Veſcoui, e Regolari. Non ſi deve ſopporta

re, che le Monache poſſanoparlare co' Vicini, e ,

eſſer viſte da eſſi per la vicinanza, e corriſponden

zia delle fineſtre. Nicaſtro 16. e Agoſto 1594.

I 16 E al Veſcovo di Teano fù a di 16. Ot

tobre 1615. ſcritto di queſto tenore: Quando le

ſtäze de'Monaſteri, che hanno le feneſtre in iſtra

da, poſſano havere il lume altronde, le farete in

ognimodo murare, ma quando reſtaſſero cieche, or

dinarete ſi mettano le trombe alle medemefeneſtre,

e ſi acconcino di maniera, che non ſi poſſa, nè ve

-
dere,

-
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dere, nè parlare con chipaſſa per la via,

AAà lefeneſtre alte, che ſervono ſolo per piglia

re il lume, non debbono havere le trombe. Peru

gia 13. Aprile 1579. Feneſtre di ſtanze fuori di

Clauſura, che guardano nel Monaſterio ſi debbo

no ſubito far chiudere dall'Ordinario. Milano 5.

AAarzo I 6o2. Non deve eſſere proſpetto nè Mo

maſterii, dalle feneſtre vicine, nè in altro modo. Lec

ce 28. Febr. 1 6 o5. Si debbono atturare, anche le ,

fenestre del Campanile di qualche Chieſa vicina,

ſe dà quelle ſi poſſono havere proſpetti ne' Mona

ſterii di Monache. Portugallo 16.Aprile 16o5.

Di far murare, a muro pieno,alcune aperture con

geloſie, fatte nella faccia della Chieſa delle Mona

che, per le quali potevano vedere, e eſſere vedute.

Parma 28. Novembre 1636.

Viſita de'Dormitorii,e delle Celle delle Monache.

I 17 Sſervi, e auuerta diligentemente

il Viſitatore, ciaſcuna Cella:ſe ſia

iſtrutta della neceſſaria, e modeſta ſupellettile,

è pure vi ſia coſa ſuperflua, e contraria alla po

vertà, e modeſtia religioſa. E ſopra tutto ſi au

verta, che non vi ſia coſa che habbia ombra di

indecenza, per poterla far levare ſubito, ſenza

altra dilatione.

Se le porte delle Celle ſi chiudano a chia

ve: il che non ſi deve permettere, eccettuata .

la Cella dell'Abbadeſſa. - -

Se vi ſiano delle Caſſe, Armarii, è coſe ſi

- mili,
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Micol.

M. S.

Monia

lium

verbo

Choro

nul II1.2 ,

mili, che ſi chiudano a chiave, il che parimen

te non ſi deve permettere. -

Se vi ſiano Immagini non decenti, che ſi

deono far ſubito levare.

Se vi ſiano ſpecchi: che debbono prohi

birſi, anzi ſubito levargli.

Se vi ſienoLibri,e quali, per ſapere ſe ne ſia,

ò nó ne ſia lecita alle Spoſe di Chriſto,la lettio

ne, che in tal caſo ſi doverebbono altreſi levare

ſubito.

Se dalle feneſtre di ciaſcuna Cella v'hà

qualche proſpetto fuori del Monaſtero: per po

ter prouvedere a tenore de'Decreti della Con

gregatione,ſopra riferiti.

Viſita del Choro, e de'Choretti delle Monache.

I 18 NOn piace alla Sagra Congregatio

ne de Veſcovi, e Regolari,che il

Choro delle Monache ſta in luogo, donde le

Monache poſſano vedere quelli, che ſono in

Chieſa. Nocera 2. Luglio 161 o. Premeva tanto

a S. Carlo, che le Monache non veggano chi

ſta in Chieſa, che ſtatuì nel ſuo primo Conci

lio Provinciale, che ſi chiudano tutte quelle º

feneſtre, dalle quali ſi può guardare dentro la

Chieſa, eccettuatane una ſolamente, per la

quale ſi può vedere l'Hoſtia, e'l Calice,quando

s'alzano per l'adoratione: ma che queſta fene

ſtra ſia così diſpoſta,che'l Sacerdote non poſſa ,

dall'Altare vedere le Monache, e che ſtia con

panno
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:

panno chiuſa fino all'elevatione. Onde tutte

quelle Chieſe di Monache, le quali hanno Cho

ro, e Choretti (e io sò, che ve n'hà di ſimili

Chieſe, le cui pareti nè ſono così piene , che ,

pare, che ogni Monaca habbia il ſuo Choretto

per guardare in Chieſa) ſoggiacciono alla cen

ſura, e di S.Carlo, e della Congregatione. Ci

penſino i Veſcovi, che l'hanno permettuto, e

lo permettono. -

Viſita della Sagreſtia interiore delle Monache.

1 , 9 NOn debbono quivi mancare i Libri

neceſſari per gli Divini Officii.

Le ſagre ſupellettili, e vaſi ſagri debbono eſſer

vi in quantità, e qualità conveniente, e decen

temente debbono cuſtodirſi. Rimettiamo il Vi

ſitatore al S. X di queſta II.Par. dove copioſa

mente habbiamo trattato del continente, e del

contenuto della Sagreſtia. In queſta materia ,

forſe in molte, e molte Chieſe di Monache più

toſto dourebbe porſi freno, che aggiungere ſpro

ne in moltiplicare le ſagre ſupellettili. Fù pa

rere di un zelantiſſimo Sacerdote: Che meglio

ſarebbe, l'entrate, che in certe Città d'Europa,

ſi profondono ſmoderatamente in queſte ſupel

lettili di Chieſe di Monache,s'impiegaſſero per

alimenti di tante povere Zitelle, che per difet

to di doti, non poſſono monacarſi: e non ſenza ,

alcun biſogno impiegarle in pretioſiſſime, e ,

ſuperflue ſupellettili, e ciò per una certa paten

E e e tiſſima
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tiſſima vanità, onninamente biſognoſa di am

mendatione, e di riforma.

Viſita dell'Officine, e di altri Luoghi

del Monaſtero.

12o D Eve viſitarſi il Novitiato: l'Infer

maria: il Capitolo: il Veſtiario:il

Lavorerio: il Cellaio: la Cucina: il Refettorio,

i Chioſtri, tutte le Officine, e ogni altro Luo

go nel Monaſtero, per vedere º vi ſia coſa ,

che diſconvenga alla diſciplina Monaſtica: o

che in altra maniera habbia biſogno di prou

vedimento. Il tutto dourà dal Viſitatore anno

tarſi, per potere ordinare ciò, che giudicherà

eſpediente .

Egreſſo del Viſitatore dalla Clauſura.

I 2 I Atta la Viſita de Luoghi interiori

della Clai ſura: il Viſitatore nell'

uſcire , tutte quelle perſone, che vi haurà

introdotte, e che ſempre ſaranno ſtate ſeco uni

te, ſenza haverle mai fatte diſcoſtare da ſuoi

occhi, le farà precedere,ed egli ſeguirà in ulti

mo, e uſciti, ſubbito farà ſerrare di dentro, e di

fuori la porta della Clauſura.

Dello Stato économico: de'Conti dell'amminiſtra

tione dell'Entrate del Monaſtero.

I 22 GEneralmente dello Stato Economi

co» e del rendimento de' Conti

dell'

g
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º

º

º

dell'èritrate di tutti iLuoghi pii habbiamo dif

fuſamente trattato di ſopra ne' SS. XXVII, e ,

XXVIII.di queſta Prima Parte. Quanto ivi hab

biamo notato, quì riduciamo a memoria del

Viſitatore, acciòche reſpettivamente poſſa eſe

guirlo.

123 Hora, riſpetto à Monaſterii di Mona

che, oltre alle coſe generali predette, aggiun

giamo: Che douranno eſſere ſtate eſibite le ri

ſpoſte all'Inſtruttioni Orſine, e con eſſe fattiſi

eſibire anche i Libri dell'Introito, e dell'Eſito

di tutte l'Entrate del Monaſtero, è ſiano di do

ti, è di beni proprii, è di alimenti di Educan

de, e di tutte altre,che in qualunque modo ap

partengono al Monaſtero, il Buon Vescovo ri

tornerà alle Crate, dove fece lo Scrutinio, e ivi

dalla parte eſteriore, chiamata l'Abbadeſſa, e

le Officiali, che douranno aſſiſtervi dall'inte

riore, ſi procederà all'eſame dello Stato Eco

nomico, e all'eſattione de'Conti delle Entrate

del Monaſterio .

124 Primieramente s'inquira, e ſi giuſtifi

Vid. ſu--

pra 5.IX.

Inſtruct.

Orfin.

cap.VIII

chi, ſe tutte le Doti delle Monache profeſle ,

ſiano ſtate, come debbono eſſere, reinveſtite:

non eſſendo lecito di conſumare la proprietà,

ma le loro annue entrate. Queſto è un punto

eſſentialiſſimo, poiche moltiſſimi Monaſteri,e-

dificati da tempo antico, e antichiſſimo, non

oſtante, che habbiano acquiſtate doti in co

pioſo numero, e di ſomme non leggiere, onde

Eee 2 dove
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Nicolius

M. S. ci

tato ver

bo Con ti,

doverebbono eſſere opulentiſſimi, e dovereb

bono perciò ridurſi a minore ſomma la quanti

tà delle doti delle Monacande,anzi dovereb

bono talhora riceverſi gratis all'habito Mona

ſtico, per agevolare l'ingreſſo a tante, e a tante

povere Zitelle, particolarmente di nobil naſci

mento, che hanno la vera vocatione di farſi

Monache, ma non hanno il modo di pagare le

doti, nondimeno queſti Monaſteri ſi trovano

in anguſtie nello ſtato economico, proceden

do ciò dal traſcurarſi le viſite, o dal farſi negli

gentemente, e particolarmente perche non ſi

riconoſcono le partite dell'eſito, ſe ſiano ſtate

l'entrate del Monaſtero impiegate in uſi neceſ

ſarii, è pure a capriccio: regnando talhora de

teſtabile abuſo, che baſti al Rationale, è Com

putiſta fare relatione che il bilancio dell'eſito,

e dell'Introito batte giuſto; ma non ſi conſide

rano gli uſi vani, impertinenti, e ſuperflui, ne'

quali le entrate deſtinate ad uſi ſagroſanti, ſono

ſtate profuſe. In queſto anche vi può eſſere col

pa de Computiſti, è Rationali. Per evitarle

fraudi, aſſiſte al mio Buon Vescovo la S. Con

gregatione de Veſcovi col Decreto del tenore ,

ſeguente: L'Ordinario elegga lui i Sindici, e i

Rationali, per rivedere i conti, e non ammetta i

nominati dalle Monache. Oria 2 e Agoſto 1 645.

( i )

num,4.

Auver
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Auvertenze al BOON VESCOVO nel far Te

creti, e promulgare Ordini dopo la Viſita delle

e ZWtonache, tanto nello ſpirituale, quanto nel

temporale.

125 Dourà il Buon Vescovo ritirarſi ſolo

in qualche luogo, e tutte quelle

coſe, che nella Viſita Locale, Reale, nello

Scrutinio delle Monache, e nel rendimento

di Conti, è co proprii occhi haurà veduto,

è con le proprie orecchie haurà udito, è nelle

Relationi degli Scrutatori ſegreti,a tenore dell'

Inſtruttioni,loro date, haurà udito,e letto, eco

me degne d' oſſervatione, l'haurà notate in .

iſcritto, diligentemente le leggerà, e trà ſe ſteſ

ſo, avanti a Dio, le conſiderarà, e rifletterà alle

ammonitioni in voce, e agli Ordini, che in .

iſcritto dourà fare, e ſtatuire.

126 Haurà ſpeciale biſogno il Buon Ve

scovo di praticare quel grave Auvertimento

ſcritto per lui (e tutti Prelati delle Chieſe ne ,

debbono eſſere ricordevoli:) Occurrentibus dif- iſ

ficultatibus, periculis, criminibus curandis,bene-"

ficiis, autofficiis diſtribuendis, mox toto corde , de Mar

ad orationem confuge, ad Patrem Luminum, 6 io"

conſolationum . Dicas igitur, Domine, Tibi ſoli, paſtor.

in hoc opere placere cupio, illumina ergo faciem ini
tuam ſuperſervum tuum. Se in tutti gli Affari cap. iiii «

paſtorali, il ricorſo al Padre de'lumi, mediante

la ſanta oratione,è neceſſario, e neceſſariiſſimo

“ Eee 3 in
aree ea
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in quelli, che riguardano il governo delle Mo

'nache. Molte coſe ſono lecite di fare, ma non

ſempre ſono eſpedienti, che ſi facciano. Acca

de alle volte, che i remedii,quando non ſono

ben impiegati, più toſto eſacerbano, che ſanano

il morbo. Deve il Veſcovo uſare gran pruden

za, riguardando alla qualità de'tempi, de'luo

ghi, delle perſone delle coſe, e ad altre circo

ſtanze. -

I 27 Primieramente, perquello,che concer

ne lo ſtato ſpirituale (parleremo immediata

mente doppo queſto dell' economico, cioè de

gli Ordini, e de'Decreti, che douranno laſciarſi

dalViſitatore)generalmente,quando ſi tratta di

rimettere la Clauſura rilaſciata, la Congrega,

tione delVeſcovi, e Regolari è di parere: Che ,

i" dove la Clauſura è rilaſciata ſi deve rimettere ſen
- o. Ino- -

naiver- za rigore, con ſoavità, e deſtrezza, e col beneficio

º º del tempo, e per ciò fare, basta al Veſcovo la ſua

” autorita ordinaria, Saluzzo 12 Gennaio 16o4.,

ma s... e come l'iſteſſa Congregatione avuerti. Il rigo
- S- C1- - - -

io, repartoriſce poco buon effetto in materia di rifor

A bo rifor- ma di e AMonache. I mezzi per queſte riforme,che

“ furono preſcritti dalla medeſima Congregatio

nein e Mediolanen.3o.Aprilis 1655,ſono: Fare

un'eſatta Viſita, deputare Confeſſori, e Padri ſpi

rituali di eſperimentata bontà, prohibire la recet

tione delle Novitie, e dell'éducande, ſoſpendere

l'Abbadeſſa, e altre Officiali, che non invigilano

alla custodia de'Parlatorii, e provedere in ogni al

- tro
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tro modo,chegiudicherà eſpediente.E come fù det

to in Spoletan per la riforma di un Monaſterio:

Non permettere, che ſi poſſa parlare alle Monache

ſenza licenza, la quale non dovrà mai darſi ſe non

a perſone di buona fama, e non ſoſpette.

128 Sia auvertito in iſpeciale maniera il

Buon Vescovo è non porre facilmente le pene

delle ſcomuniche latae ſententiae, contra le Mo

nache: perche la detta Congregatione non le ,

approva,come riferiſce Nicolio: Non s'appro
Nicol.

cit.M. S.

vano le ſcommuniche late ſententia negli ordini verbo

per gli Monasteri, ma in luogo di eſſe ſi devono ſº

porre buone diſcipline, e altre penitenzie. Gubbio

22.gennaio 1578. Crema 16. Ottobre 16o3. e di

ciò ne habbiamo l'eſempio nel ſopra mentio

nato Editto per le Monache Romane, emanato

per ordine della Santità di N. S. INNOCEN

TIO XI.,che hor hora rapportaremo, compren

ſivo di molti, e varii ordini, da oſſervarſi dal

le Abbadeſſe, e dalle Monache di quell'alma

Città, e uon vi ſi fa mentione di ſcommuniche.

S.Carlo alle Monache, le quali parlavano agli

Eſterni ſenza licenza in iſcritto, dava per peni

tenza; che per trè meſi non poteſſero accoſtarſi

al Parlatorio a parlare con gli Eſterni dell'uno,

naca

è dell'altro ſeſſo, ancorche ſuoi Congiunti; e ..

volea, che in publico eſſe ſteſſe ſi diſciplinaſſero

ogni Venerdì per detto tepo,e oraſſero, recitan

do il Salmo : Miſerere mei Deus: e lo ſtatuì nel

ſuo l. Conc. Prov. Aoniales cum nemine &terno

Eee 4 omni

S. Caro

ll 8.
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omnino colloquantur, niſi is licentiam ſcriptam,6

obſgnatam, & c. Que contra id fecerit, privetur

trium menſium facultate loquendi cum éxternis

omnibus cujuſvis ſexus, etiam propinquis, coga

turque ſingulis ſexti, feriis ejus temporis, diſci

pline nomine flagellaſibi publicè adhibere,c ora

reco pſalmo : AMiſerere mei Deus.

129 Nondimeno in certi caſi gravi ſi pon

gono anche le pene delle ſcommuniche, tanto

contra gli Eſterni, che vanno a parlare a Mona

che ſenza licenza, quanto contra le ſteſſe Mo

nache, ancorche foſſero di Monaſterii eſenti,

come c'inſegna il ſeguente Decreto della Con

º º gregatione del Concilio in Viterbien: 2 6. Junii
15. Decr. - - - - - -

" i 627. Congregatio Concilii cenſuit, épiſcopum ad

exiſt in Clauſuram custodiendam , etiam in Monaſteriis

º" Regularibus ſubjectis, poſe excommunicationis la

con teſententiae panam,ſibireſervate, imponere cir

ca aperitionem Ostii Clauſura extra caſua indi

genti e, nec non circa acceſſus, 6 colloquia cum ,

AAonialibu, ac diciam excommunicationem liga

re,nedum Regulare, accedente, verùm etiam AAo

niales, facta de eis mentione: adeout Superior Re

gularis ab eadem excommunicatione abſolvere »

nequ eat. E'ben vero, che la Congregatione ,

forſe conoſcendo, che dall'uſo frequente delle

cenſure contra le Monache in materia di Parla

torii, ne haurebbe potuto provenire diſprezzo

delle medeſime cenſure, e illaquearſi allo ſpeſſo

le conſcienze, per ciò in queſta Viterbien. ag

giunſe
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giunſe queſto Auvertimento: Maxima derte

ritate, di prudentia utendum eſſe hoc remedio.

Certamente conviene, che'l Veſcovo nel pro

hibire l'acceſſo a Parlatorii di Monache,non .

laſci di porre tutto lo ſtudio, ed eſercitare tutte

le facoltà; giache il parlare, anche in privato di

coſe buone con le Monache, talhora in vece di

giovare,hà nociuto:maſſimamente ſe ſi parlaſſe

ſopra le direttioni del Confeſſore attuale del

Monaſterio, eſſendoſi trovate delle perſone,che

imprudentemente havendo voluto fare del bel

l'ingegno(per non dir altro) hanno diſappro

vato alle Monachele Maſſime, e le Dottrine del

loro Confeſſore. Onde hanno poſto in inquie

titudine incredibile, e in confuſione le con

ſcienze. E ciò non ſuccederebbe, ſe i colloquii

ſi faceſſero con l'aſſiſtenza dell'Aſcoltatrice, e º

del Confeſſore, come ſi preſcrive nelle licenze.

Queſte aſſiſtenze ſono ſtate preſcritte per quan

do ſi parla di coſe lecite, giache quando ſi ha

veſſe da parlare per coſe otioſe, non ſi concedo

no nè pure le licenze. Creda pure il Viſitatore,

che ſe non rimedia agli abuſi del Parlatorio,

ſarà vana ogni ſua paſtorale fatica.

13o Con Monache diſcole, e delinquenti,

a proportione della colpa, deve il Veſcovo pro

cedere, anche ad altre rigoroſe pene, e peni

tenze, inſinuate in diverſi caſi, dalla Congre

gatione de Veſcovi, e Regolari. E ne regiſtria

mo qui un breve catalogo, compilato de'De
Cret1
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creti della medeſima Congregatione, non per

che ſappiamo, eſſervi in alcun Monaſterio, bi

ſogno di queſti rimedii, ma perche ſerva di fre

no alle diſcole, ſe vi foſſero, (ſperiamo che tut

te ſiano,e ſaranno ſempre degne Spoſe di Chri

ſto) a non commettere difetti: che ſe per Sacer

doti ſecolari, e regolari ne'caſi de'delitti ſi tro

vano preſcritte le pene, anche per Monache,a .

proportione della colpa ſi è trovata, e ſi è pra

ticata la pena .

CATALOGO di pene,e penitenze, date a Mona

che diſcole, e delinquenti, di c.

Nicol Monache inquiete diſcole, e incorrigibili
io- mortificate con prigioni. a

nialium Monache che tenevano ſollevato il Mona

" ſterio,private di velo, e di voce attiva, epaſſiva.
dena nu, - - - - - -

». & ſeq. Monache diſſolute, private d'Officii di voce,

". e di velo, con digiuni, carcere,ceppi, e manette, con

". prohibirle l'andare alle Ruote, e parlatorii.

tot., & Prohtbita la recettione di Zitelle all'habito

i. Monaſtico, e all'educatione. Soſpenſione dell'Ab

3 , badeſſa. Separatione dell' Inobedienti dall'obbe

ºmma-dienti, e ricorſo, in caſo di biſogno, al braccioſe

“ colare implorato.

e Monache diſtole contumaci, e diſobedien

ti, trasferite con autorita Apoſtolica ad altri azo

naſterii più ſtretti.

Altre, non ſtimato eſpediente di trasferirle,

ma trattenute in penitenza nel proprio AMonaſte

rio,
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i

rio, accioche quivi col buon eſempio del gaſtigo

cancellaſſero il mal'eſempio, da loro dato. -

Abbadeſſa ſoſpeſa dall'Officio, per havere »

ſpeſa la dote di una ſopranumeraria.

Per delitto aſſai grave. Monaca murata e

nel Monaſterio. e Altra condennata in perpetuo

carcere. Altra condennata per cinque anni, a

una ſtrettiſſima prigione dell'iſteſo Monaſterio,

ſerrata in modo, che non ſi poteſſe aprire , ſe non fi

mito il tempo,ò per neceſſità d'amminiſtrarle i San

tiſſimi Sagramenti in caſo d'infermita. Che neſſu

ma Monaca le poteſſe parlare, ſe non alle volte con

licenza dell'Abbadeſſa, per intendere il profitto,

che faceva con la penitenza, e per confortarla ià

perſeverare con patienza, per ſodisfare più come

piutamente a ſuoi gravi peccati. Che privata in

perpetuo di voce attiva, e paſſiva non interveniſſe

mai più allinegotii del Monaſterio. Che reſtaſſe

anche inperpetuo privata del velo. Che ogni Lu

nedì di queſti cinque anni, diceſſe l'Officio di Mor

ti, oltre alle altre obligations,che havea. Che ogni

Venerdì nel medeſimo tempo, diceſſe ſimilmente i

Sette Salmi penitentiali, con le Litanie, e preci or

dinarie. Che il primo anno digiunaſſe in pane, e º

acqua tutti li Venerdì.

Altra Monaca murata dentro la ſua ſtanza

dello ſteſſo Monaſterio,laſciandovi ſolo una fene

ſtrella piccola, da pigliare il lume, e un'altra per

la quale ſe le poteſſe ſomminiſtrare il vitto, e altre

coſe neceſſarie. E queſta feneſtra doveſſe eſſere ,

- ſerra
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ferrataa chiave, da conſervarſi appreſso l'Abba

deſa, la quale è non mai, è rariſſime volte deſſe li

cenza a qualche Monaca di parlarle.

Aon ſi procede mai a far carcerare e atona

che per mezzo di Sbirri, ſe non per mancamenti

graviſſimi.

Per gli ſterni che perturbano la quiete, e ,

oſſervanza de'AAonaſteri, vi ſono i rimedi delle ,

cenſure,ma non baſta di minacciarle,ma per eſem

pio degli altri venire alla dichiaratione per Cedo

toni maſſimamente contra chi fa le ſerenate a Mo

naſterii. -

Fin qui il Catalogo. -

I 3 I Per procedere alle correttioni, ammo

nitioni, e anche all'eſecutione delle pene in

corſe: il Viſitatore non creda così facilmente,

alle querele contra dell'Abbadeſſa, le quali per

lo più ſogliono eſſere molte in quei Monaſterii,

dove l'oſſervanza Monaſtica ſia alquanto intie

pidita, acciòche eſſa non uſi durezza, e ſeveri

tà: Non creda altresì troppo facilmente alla .

ſteſſa Abbadeſſa, e non creda più a quella ſola,

che all'altre, e che verſo quella non ſi eſibiſca .

troppo indulgente, ma che avanti Dio, con .

egual peſo bilanci tutte le coſe, e riſolva ciò,

che più conoſcerà eſſere eſpediente.

- A

( f )

-

si
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si ſeguita la ſteſſa materia dell'Auvertenze per far

Decreti doppo la Viſita delle AAonache, e ſi trat

ta dello Stato économico.

I 32 Iſcuſſo, come ſi è di ſopra motiva

to , lo Stato Economico, ed eſat

riſi i conti dell'amminiſtratione dell'Entrate »

del Monaſterio, ſi deve fare il bilancio, ſe le ſpe

ſe fatte corriſpondano all'annue entrate del

Monaſterio. -

133 Se ſi trovaſſe, che le entrate ſoprau

vanzaſſero le ſpeſe in quantità conſiderabile ,

ſarebbe conveniente, che ſi penſaſſe a ridurre, e

a moderare le doti, ma anche, (quando foſſe ,

poſſibile) ad introdurre ſenza dote, Zitelle po

vere, maſſimamente di nobile, è civile naſci

mento. E intanto il Viſitatore deve ſottoſcri

vere di propria mano il catalogo dell'entrate,

ritrovate ſoprauvanzanti. -

134 Haurebbeſi onninamente da eſtirparſi

un deteſtabile abuſo (ſe vi foſſe) che le entrate

ſoprauvanzanti ſi ripartiſcono tra Monache, le

quali l'impiegano a loro piacere; e altreſi abu

ſo da non tolerarſi è quello, che le Monache in

morte diſpongono delle robe, che in vita han

no goduto, laſciandole, come in teſtamento,

a chi loro piace: Il che non è altro, che permet

tere,che muoiano proprietarie,violando anche

in punto di morte,il Voto della Povertà, con sì

evidente pericolo della dannatione delle Mo

nache,
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nache, che ne foſſero ree, e de Veſcovi, che ta

li abuſi tolleraſſero.

135 Se le ſpeſe eccedeſſero l'entrate, ſi de

ve fare ordine rigoroſo, che in auvenire non ſi

facciano ſpeſe ſenza neceſſità; con probibirſi

individualmente quelle ſpeſe, che il Viſitato

re haurà trovato, eſſere ſtate ſuperflue, e non,

neceſſarie.

136 E perche frequentemente accade, che

l'entrate de Monaſterii ſono diminuite è per

calamità de'tempi, overo perche ſi ſono ren

dute ineſiggibili, onde i Monaſteri ſi vegga

no in iſtato povero, anzi miſerabile ridotti i

procuri il Buon Vescovo di valerſi de rimedi,

i" dati da Gregorio XIII. il quale con ſua Bolla ,

io, a favore di Monaſteri poveri, anche delle Ter

Sacri tiarie, che ſervano Clauſura, applica parte di

i alcune limoſine, che da pii Teſtatori non fu

ogarit rono laſciate a certi particolari ſtati di perſo

ºi. ne, e da facoltà agli Ordinarii di poter riſcuo

, i terle. - -

mialium. 137 E inherendo alla diſpoſitione della .

mentionata Bolla Gregoriana, per ſoccorſo del

la povertà de'Monaſteri di Monache, ſono e

manati diverſi Decreti dalla Congregatione .

de Veſcovi, o per modo di dichiaratione dell'

autorità degli Ordinarii, è per modo di ſpecia

li Indulti; de quali Decreti noi qui ne rappor

tiamo alcuni, acciòche ſervano al mio Buon

VEscovo di lume, e di indirizzo, e ſono riferiti

- - - dal
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dal Nicolio col tenore ſeguente.

138 Vogliono l'Eminenze loro, che prima di Nicol.

ogni altra coſa ſi restringano tutte le ſpeſe, e ſi tra- i.

laſci il ſuperfluo, con introdurvi una eſatta econo- lium

mia, e s'inſiſta sù l'eſattione de'crediti Fano 7. Vºº
«Ammo

Agoſto I 64 8. nitione -.

139 Si licentino tutte le bocche ſuperflue, che

ſi mantengano fuori del Monaſterio, e diminuire Mys. ci

quelle di dentro, in maniera, che ſi riduca l'uſcita "
v - - - - boNeceſ

a proportione dell'entrate, con probibire fra tanto,

l'ammettere alcuna all'habito, ſe non con la dote tot.

dupplicata i 645. Fiorenza 2o.Gennaio. I 646. Ca

merino 8. Gennajo.

14o Che le Confraternità, Spedali, e altri

Luoghi pii, gli partecipino almeno la terza parte

dell'elemoſine, che ſogliono diſtribuire. Bologna

I 2. Maggio 1 645. -

141 Vi debbono contribuire in ſoſidio, i Luo

ghi pii della Dioceſi fuori di quella Terra, è Luo

go, conforme alla poſſibilità, a giudicio dell'Ordi

nario, mentre non habbiano Monaſterii oppreſſi da

ſimili neceſſità. Rimini 3.Maggio 1593 Lucca »

primo Luglio 165o.

142 é ben vero che le Confraternità queſtue

ti nella loro Chieſa per loro uſo, e gli Spedali an

che ricchi, che non ſpendono l'entrate, ſe non per

governo degl'Infermi degli iſteſſi Spedali, poſſono

eſſere eſortati, ma non forzati alla detta contri

buttone. Aſſi 9. Settembre 1586. -

- i 3 Qapi Parenti, a quali toccarebbe d'ali

- - zºdata-
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mentare le Monache, ſe foſſero fuori de'Mona

sterii, ſi debbonoprima eſortare, e poi anche for

zare ad aiutare, ognuno il ſangue ſuo. Forli 3

Settembre., 1 6o2. Parma 17. Febrajo I 6o3.

144 E,mancando questi, ſi debbono eſortare i

Cittadini a qualchepio compartimento, quale non

volendo fare, dir loro di non voler laſciare vestire

più veruna, affinche s'eſtingua il Monaſtero. Foſ

ſombrone 1788. Gubbio 9. d'Agoſto proteſtando,

che alla fine, ſe non ſi potrà far altro, ſi apriranno

i Monaſterii, e ſi manderanno le AAonache à Caſa

de Parenti loro più ſtretti, come in caſo d'estrema

neceſſità. Terni 5. Aprile, Fano 17. Novembre »

I 59 5.

145 Doppo haver compito quel cheha ordina

to, e diſpoſto ſpecialmente il Fondatore del Monte ,

dell'entrate d'eſo,anco a beneficio de'Poveri, ſe ,

fopraauvanza qualche coſa ſi deve ſouvenire à bi

ſogni, e neceſſità delle AMonache, di anno in anno.

Converſano. 18. Novembre. 1597.

146 Quando non ſi può ſouvenire a biſogni

delle Monache per mezzo de' Parenti, ne d'ap

plicatione di pene, o di limoſine, o di legati certi,

ſi debbono accreſcere le Doti, Parma 3. Ottobre ,

I 6 I 1.

147 E come non vi è altro rimedio, ſi dà

facoltà di cavare quel numero di Monache,

le quali non ſi poſſano ivi ſoſtentare, e ripar

tirle per altri Monaſterii, ancorche non v'inter

venga il conſenſo nè delle Monache, nè de'Superio

grº
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gº

ri d'eſe 1627. Piſtoia 28. Maggio. 1627.

148 Si raccomandano le AAonache all'Ordi

mario, che le aiuti con lepene de'maleficii de'con

dennati nel ſuo Tribunale . Parma 5. Luglio

1647.Catanzaro 1 1. Giugno 1649.

149 Eſe l'Ordinario è ricco, anche con qual

che honeſta contributione del ſuo. 1632. Arezzo

13.Agoſto.

15o In far coltivare diligentemente i beni del

AMonasterio, e che nel governo ſi uſi ogni diligen

te, e fedel economia. Foligno 16. Febr. I 646. No

cera 2o. AMarzo. I 653. -

151 Con aſtringere anche i Regolari a dar

alle Monache qualche determinata ſouventione ,

per qualche tempo. Ha la Santità di N. Signore

riſoluto, col voto della Congregatione, di far concor

rere alcuni di coteſti Monaſteri de' Regolari più

commodi, e altri Luoghi pii a ſomminiſtrare, per

cinque anni proſſimi, la quantità di mille ſcudi l'

anno alle Monache di S. Tereſia di Camajore di

coteſta Dioceſi, da ripartirſi tra gl'infraſcritti, cioè

1. Padri Certoſini 2.Canonici Regolari Lateranen

ſi 3.Canonici Regolari del Salvatore. 4. Olivetani.

5. Domenicani. 6. Agoſtiniani 7. Geſuiti 8. Serviti

9. e Carmelitani, per gli due Terzi per il reſto de'

AAonaſterii di Monache, crediti, e avanzi dell'

Opere, e Fabbriche delle Chieſe (ſatisfatti prima

i peſi del mantenimento, e riſarcimento d'eſſe, e

altre incumbenze ſolite) e anche altri Luoghi pii

di cotesta Città, e Dioceſi, ad arbitrio di V.S., la

F ff quale
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quale, in eſecutione del comandamento di Sua »

Beatitudine,dourà fare ſubito detto ripartimento,

con gravare ciaſcun deſudetti ad quinquennium

per la concorrente quantità, ch'ella giudicherà

proportionata alle loro forze, e astringerli ne'de

biti tempi al pagamento, non oſtante qualſivoglia

privilegio, eſentione,immunita, statuto, Conſti

tutione, etiam cùm juramento, e confirmatione »

Apoſtolica, con derogationi, e derogatorie, e ogni

altra coſa, che poteſſe dedurſi in contrario: on

valerſi anche di quei mezzi di ragione, che ſti

merà neceſsarii, e opportuni: etiam di cenſure, e

pene eccleſiaſtiche, remota ogni appellatione, recla

matione, e ricorſo, con l'autorita, che dalla San

tita ſua atal'effetto, durante il ſupradetto tempo,

in virtù della preſente ſe le communica. Lucca 9.

Luglio 1655.

Fin qui i Decreti,e gl'Indulti della Congre

gatione de Veſcovi, e Regolari.

152 E perche bene ſpeſſo accade, che i Mo

naſterii nelle loro rendite vanno in rovina, per

la poco fedele amminiſtratione degli Officiali:

perciò, ſe ſi troverà in cſſi fraude, è negligenza,

il Veſcovo deve (ſe così gli parerà eſpediente)

licentiargli, e deputarci altri idonei, fedeli, e

diligenti:appartenendo l'elettione di tali Am

miniſtratori al Veſcovo : In Panormitan. An

electio Officialium admiſtrantium bona tempora

lia Sanctimonialium, Ordinario loci ſubjectarum,

ad ipſum Ordinarium ſpectet, Die 2 1. Febr. I 66o.

Con



P A R T E II. S. XXXXII. 819

Congregatio Concilii cenſuit affirmativè. E la -

Congregatione de' Veſcovi, e Regolari re- "

ſcriſſe all'Arciveſcovo di Sorrento. Di non per-A".

mettere, che gli Officiali ſopra le coſe temporali del- e in Ms.

le Monache durino più di trè anni ; anzi talhora Monial

gli vada mutando più ſpeſſo. 12 Maggio 1617.

153 Non ſolamente il Veſcovo in tempo

di viſita, ma in altri tempi, anzi come reſcriſ

ſe la detta Congregatione al Veſcovo di Re

canati 1. Settembre 1651.,deve rivedere ſpeſſo i

conti de'Monaſterii di Monache. Il che ſarà uno

de'buoni mezzi, che ſi potranno praticare per

ſervigio dello ſtato economico de'Monaſterii.

Sipropone l'Eſempio d'un éditto per le Monache

di Roma, emanato d'Ordine della Santità di

N.S.Papa INNOCEATIO XI.

154 IN confermatione di quaſi tutte le .

coſe, che per lo buon governo de'

Monaſteri di Monache, habbiamo di ſopra,per

tutto il corrente S. notato, rapportiamo qui il

mentionato Editto per le Monache Romane ..

Potrà queſto Editto ſervire di ſpecchio al Buon

Vescovo per vedere ciò, che onninamente do

urà egli far oſſervare ne' Monaſteri della ſua .

Dioceſi: valendoſi però, riſpetto a Laici traſ

greſſori , di quelle pene, che, havutoſi riguar

do alla qualità de'Luoghi,de'tempi e delle per

i ſone, la paſtoral prudenza ſtimerà eſpedienti, e

praticabili.

Fff 2 EDIT
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E D I T T o.

-

- · Gaſpar tit. S. Silveſtri in Capite, S. R. E. Presb.

- F dićt.

pro Mo

nialibus

LIrbis. e

dit. ann.

1676.

Card.Carpineus,Santtiſſimi D.N. Pape Vi

- caritas Generalis.

155 Con tutto che per varii Editti, e Decretian

- tecedenti ſia da Noi, e da noſtri Anteceſ

ſori ſtato diſpoſto,e prouveduto, che ne'Monaſterii del

le Monache ſi oſſervi il fine del loro Inſtituto, che uni

camente è di conſagrarſi al ſervigio di Dio, e fuggire,

quanto più ſia poſſibile, le occaſioni di divertirſi dall'e-

ſercitio della perfettione monaſtica; Acciò nondimeno

ſi mantenga l'oſſervanza delle coſe diſpoſte, e non va

dano col tempo, in deſuetudine, le Leggi ſantamente º

preſcritte, non recedendo dagli ordini, altre volte da

ti, quali vogliamo, che ſiano puntualmente oſſervati:

d'ordine eſpreſſo havutone dalla Santità di Noſtro Si

gnore, e coll'Oracolo della di lui viva voce. -

Si comanda, e ordina a tutte le RR. M M. Mona

che de'Monaſterii di Roma, anche ſottopoſte a partico

lari protettioni,e alla Cura de'Regolarie principalmen

te ſi raccomanda la vera, e puntuale oſſervanza delle lo

ro Regole, e Inſtituti, ſi nella frequenza del Coro,e Re

fettorio, come nel ſilentio, riſpetto alle Superiori, e pa

ce frà tutte, incarricandone la conſcienza delle Supe

riore locali, in qualunque Monaſterio per l'inviolabile ,

loro oſſervanza, e d'imporne le dovute,e ſolite peniten

ze a chi traſgredirà.

Etacciòche il ſervigio di Dio venga più frequenta

to: ſi comanda, che nel tempo, che ſi reciteranno i Di

vini Officii, le Rotare debbano ſerrare, è far ſerrare a

chiave le Crate, Parlatorii, e Chieſe, e le chiavi portar

le in mano della Madre Abbadeſſa, è altre Superiore,

quali non permetteranno in modo alcuno, che veruna»

- - - Mona
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Monaca, in detto tempo, eſca dal Coro, ſotto pena di

privatione d'officio, e reſpettivamente di voce attiva, e

paſſiva, e altre a noſtro arbitrio, fino alla privatione e

del velo incluſivè. E l'iſteſſo s'oſſervi nel tempo della

menſa circa il non uſcir dal Refettorio , ſotto le medeſi

me pene. -

Che le RR.MM. Abbadeſſe, Preſidenti, Priore, Vi

carie, e altre Superiore, e Officiali de'Monaſterii, come

ſopra, ne'tempi di Quadrageſima, Avuento, Quattro

Tempora, Vigilie, Domeniche, e Feſte ſolenni di tutto

l'Anno, e ne giorni deſtinati a prendere il Santiſſimo

Sacramento,debbano tenere ſerrate le Crate, e Parlato

rii de'loro Monaſteri di dentro a chiave, eccettuando

le Ruote,ſe ſaranno poſte ne'Parlatorii medeſimi, e quel

li non aprire, per qualſiſia cauſa, ne'ſudetti tempi, ſen

za noſtra eſpreſſa licenza, ſotto pena della privatione ,

dell'officio, e della voce attiva, e paſſiva, e altre a noſtro

arbitrio; nelle quali pene incorreranno anche le altre

Monache,che hauranno ardire d'aprire, è fare aprire, li

detti Parlatorii. -

Cheli Fattori di qualſivoglia Monaſterio non en

trino nelle Clauſura di eſſi, ſenza caſo di neceſſità, e

debbano parimente far oſſervare la Clauſura de'Parla

torii ne' tempi ſudetti, con tenerli ſerrati a chiave per

di fuori, e quelli non aprire, ne fargli aprire, ſenza li

cenza noſtra in ſcriptis, ſotto pena di ſcudi 25.,di carce

re, e altre maggiori a noſtro arbitrio. -

- Che le Crate, è Porte de'Parlatorii in qualunque ,

giorno, al tocco delle ventiquattro hore ſi debbano ri

ſerrare a chiave, così di dentro, come di fuori, ſotto

pena alle Monache Superiore, e Fattori reſpettivamen

te, come ſopra. - - -

Che veruno ardiſca di parlare alle Monache, o Zi

relle ne'tempi debiti, in altro luogo, che alle Ruote, è

Crate del Parlatorio; prohibendoſi a tutti il parlarvici

in Chieſa, è alla Ruota della Chieſa, fuorche al P.Con

Fff 3 feſſo
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feſſore,e Sagreſtano, in occaſione di ricevere, è reſtitui

re le ſacre ſuppelletili,ſotto pena,8cc.e in ogni altro luo

go è ſtanza deſtinata per la Confeſſione, per le Prediche,

è per altri uſi.

- Che le Porte delle Clauſure non s'aprano in modo

alcuno, eccetto in caſo di neceſſità; prohibendo ſopra,

di eſſe, il vendere, e comperare, è contratrare con Ar

tigiani, è parlare con qualſiſia altra perſona, ſotto pena

di ſoſpenſione dell'officio alle Superiore; e alle Mona

che, che contraverranno, di privatione della Ruota, e

Crate per un anno, e di voce attiva,e paſſiva,e altre a no

ſtro arbitrio.

Che nella Clauſura non ſi facciano in modo veru

no,entrare Putti di qualſivoglia età, e ſeſſo,etiam picco

li, che entraſſero per la Ruota, ſotto pena, 8 c.

Che ne meno ſi poſſano introdurre, ſotto qualſiſia

preteſto, nelle Clauſure, qualſivoglia ſorte di Cani, e

quelli forſe introdotti,debbano ſubito farſi uſcire ſotto

pena, &c.

Che ſi Giardinieri, Artiſti,Facchini del Rolo, e al

tri ancora, che entrano per ſervigio del loro eſercitio,

con noſtra licenza, è del noſtro Deputato,eſcano, ſubito

fatti i loro lauori, per la porta ordinaria, e non altrimen

te per la porta, dove entrano le carrette; e che i mede

ſimi non ſi trattengano nelle Clauſure, ſotto altro pre

teſto, è di ſcopare i Dormitorii,Clauftri, e Celle, per

ajuto delle Converſe, ne vadano nelle cantine a cavare

il vino, per ſollievo delle medeſime, ne tanpoco poſſa

no dentro la Clauſura mangiare, ò bere coſa alcuna»

ſotto pena &c.

Che in ogni Monaſterio ſi debba deputare ogn'an

no, numero competente d'Aſcoltatrici, quali ſiano ob

bligate d'aſſiſtere continuamente a vicenda, alle Crate,

e vicine ad eſſe in modo, che poſſano vedere, e udire le

perſone, che ivi ſtanno; e non facendoſi dalle medeſime

l'officio loro, incorrano nelle pene di privatione di
- voce,

/
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voce, e altre di ſopra eſpreſſe.

Che ammettendoſi le Novitie all'habito Regola

re, è alla Profeſſione devoti ſolenni, il tutto ſi faccia»

ſenza pompa, è ſpeſa, non permettendoſi muſiche, fuo

chi, ſpari di mortaletti, ſuono di Trombe,diſpenſamen

to in Chieſa, è Parlatorii,di fiori, acque rinfreſcative,

conſerve, ciambelle, è altri comeſtibili, ne a ſpeſe de'

Monaſterii, ne de'Particolari, è Parenti delle Zitelle,

come ſi diſpone nella Conſtitutione, altre volte publi

cata, dalla ſanta memoria di Papa Aleſſandro Settimo,

ſotto il dì 24 Settembre 1657. -

Il ſimile ordinandoſi d'oſſervarſi ne'giorni feſtivi,

e Solennità de'Santi Titolari, Fondatori, è altre loro

Feſtività, quali douranno ſolennizarſi con decente po

litia eccleſiaſtica co'propri parati, e ſuppellettili, e non

ricorrere a Secolari, è Eccleſiaſtici per fare pompa, e

ſuperfluità con quelle d'altri, in conformità della Con

ſtitutione ſudetta, e incorſo delle pene in eſſa impoſte.

E perche ſi levino le molte ſpeſe, che tali Feſtività

ſogliono apportare alle Sagreſtane pro tempore, con

grave loro diſcapito, e danno, che cagionano molti di

ſordini: ſi comanda alle MM. Superiore de'Monaſterii,

che tutte le ſpeſe, che occorreranno di farſi in ſimili oc

caſioni di loro Feſtività, ſi facciano dell'entrate ordina

rie, e certe è de'Monaſterii, è delle Sagreſtie, ſe ve ne
ſaranno, ſenza però contrahere debito alcuno, 8cc. e ciò

ſegua con moderatione, e politia, più che con luſſo im

proprio di ſimili attioni. -

Che per l'auvenire ſi eſeguiſca indiſpenſabilmente

la conditione appoſta nelle Licenze, che ſi concedono

alle Zitelle per entrare in educatione, di non portare

veſti di ſeta, ne coſe di vanità: incaricando ſotto le già

eſpreſſe pene alle MM.Abbadeſſe, Priore, e altre Supe

riore, che non comportino in modo alcuno, che le det

te Zitelle portino veſti di ſopra, è ſottanini di ſeta,

ciuffi , cupelli, cartoni, capelli finti è altre coſe d'a-

- - - Fff 4 dorno
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dorno ſuperfluo, ma ſiano dalle Maeſtre, bene educate

nelle virtù,buoni coſtumi, e timor di Dio.

Che parimente le Monache uſino li ſottogoli ſenza

vanità, e che tanto eſſe, come le Novitie non portino

capelli,benche coperti ſotto le ſcuffie, è veli da capo,ma

ſe li taglino, ogni meſe una volta, ſotto le pene di ſopra.

Che ne'Monaſterii, ne quali è ſolito veſtirſi, e te

ner Monache converſe per ſervigio del Commune, non

ſia lecito in auvenire introdurviſi maggior numero al

più, che a ragione d'una Converſa per quattro Monache

velate, compreſe le Converſe inhabili per vecchiaia, e

infermità, e in quelli Monaſterii, dove al preſente ve

ne ſia numero eccedente, non ſe ne poſſano veſtire al

tre, prima che ſiano ridotte al numero, e proportione,

come ſopra. - -

Volendo, e commandando che il preſente Editto

ſi tenga affiſſo nel Refettorio, in luogo da poterſi com

modamente leggere da ciaſcheduna; e che,due volte l'

anno, cioè la prima Domenica dell'Auvento, e la terza

dopo la Pentecoſte, ſi legga il tenore di eſſo in publico

Refettorio, ſotto le medeſime pene di privatione di vo

ce attiva, e paſſiva, e de'loro officii, alle Superiore,che

ciò traſgrediſſero, da non poterſi condonare, e rimette

re, ſe non dalla Santa Sede. Datum Roma, ex AEdibus

mostris hac die 19 Novembris 1 676.

G.Card.Vicario

Raffaelle Fabretti Segr.

Viſita perſonale del Cifeſſore,de'Cappellani,de'Chie
rici, dell'Auvocato, 6ſattore, Fattore, e di altri

buomini, o Donne, deputati al ſervigio eſteriore

del Monaſterio, inſpiritualibus, 6 teporalibus.

156 D Ebbono coſtoro, chiamati ad uno º

ad uno,preſentarſi preſentialmen
- te
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te avanti al Veſcovo Viſitatore, per tre motivi.

I Per udire reſpettivamente da loro, i biſo

gni del Monaſterio, tanto nelle coſe ſpirituali,

come nelle tèporali, con fargliſi di quegli Inter

rogatorii, notati nello Scrutinio, che'l Veſcovo

con la ſua prudenza ſtimerà adattati alla per

ſona, che interrogherà, ed eſaminerà: ſecondo

più, è meno ella può eſſene informata.

II Per ammonire quegli, che dalle riſpoſte

date dalle Monache nel detto Scrutinio, è per

relatione degli Scrutatori ſegreti, è in altra .

maniera, che alla paſtorale auvedutezza del Ve

ſcovo ſarà coſtato, eſſere rei di qualche difetto,

e a proportione, procurarne l'ammendatio

ne: e biſognando, anche licentiargli, e ſub

rogare altri,ò più idonei,ò più eſemplari per lo

buon ſervigio, e buon nome del Monaſterio.

3 Preſcrivere a ciaſcuno quelle Inſtruttio

ni, che il BvoN VEscovo ſtimerà opportune ,

affinche in auvenire, ciaſcun adempia lodevol

mente l'officio ſuo. A tal effetto non mancherà

di eſortargli con ogni ſoavità paſtorale, ag

giunte a queſta le minacce degli opportuni

rimedii, quando ſi troveranno colpevoli, è ne
gligenti - i

Intimatione de' Decreti, e di altre Proviſte fatte

e nella Viſita delle Monache.

157 IL Bvon Vescovo Viſitatore, conſi

derate le relationi havute nello

Scru
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Abelly

Epiſc.

Rute

men. in

Enchi

rid. paſt.

follici

tud. par.

2.. cap.

17,

Scrutinio,e ciò,che ſarà riſultato dal rendimen

to di Conti, e uditi i Deputati nel ſervigio ſpi

rituale, e temporale del Monaſterio, e preſe che

haverà le riſolutioni, è ſiano di eſortationi, è

ammonitioni, da farſi in voce,ò in generale, è

in particolare alle Monache:ò ſiano Ordini, e

Decreti da publicarſi in iſcritto: in tempo, che

ſtimerà opportuno, chiamate tutte le Monache

alle Crate, farà loro un Sermone,con ammonir

le di tutte le coſe, che egli ſtimerà utili, e ne

ceſſarie. E ſe vi ſiano delle Monache ritrovate

biſognoſe di publica correttione, douranno in

'genocchiate ricevere da lui l'ammonitione, e

correttione,cò ingiungerſi loro, le convenienti

penitenze ſalutari, con auvertire, che le corret

tioni, e ammonitioni douranno eſſere tempe

rate con clemenza, e manſuetudine, e, come ,

in tal propoſito auverte Monſignor Abelly

Veſcovo Rutenenſe: Paenitentia talis erit, ut

oleum ſimul cum vino, exemplo boni Sammarita

ni, in earum vulnera ſpiritualia infundat.

158 Dipoi:gli Ordini, e i Decreti, che ſti

merà doverſi promulgare, egli ſteſſo gli noti

ficherà alle Monache.Intorno a che auverte al

treſi il medemo Prelato, che deono i Decreti,

e gli Ordini eſſere pochi in numero, e ſolamen

te quelli, che ſiano neceſſarii, e che ſiano con

cordanti con le Regole, e con le Conſtitutioni

del Monaſterio, e, per quanto ſia poſſibile, s'au

verta, che tali Ordini, e Decreti più toſto ſiano

dichia
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dichiarationi, è rinovationi delle Regole, e ,

Cöſtitutioni del Monaſterio, che nuove Leggi.

159 Sarà effetto della prudenza del Veſco

vo il riflettere, ſe prima di pubblicare queſti De

creti, e Ordini , compilati anche (ſe così pare

rà al Veſcovo) tutti, è in parte col conſiglio

de'Conviſitatori, è di altre perſone di molta .

bontà, e prudenza, ſia eſpediente di parteci

pargli all'Abbadeſſa, overo al Confeſſore del

Monaſterio, per udirne il loro parere, per me

glio aſſicurare l'eſecutione di ciò, che vorrà or

dinare. - -

16o Compiute tutte queſte coſe non dourà

il Veſcovo, anche auvertito dal ſopradetto

Prelato Rutenenſe,tralaſciare di bruciare alla .

viſta di tutte le Monache, è almeno dell'Ab

badeſſa, e di alcune altre Monache più vecchie,

e Officiali del Monaſterio, quelle carte, e quin

ternetti, ne quali haverà deſcritte tutte le ,

notitie havute, mediante il già fatto Scrutinio,

è Viſita perſonale delle Monache: per toglier

a queſte ogni timore , che tali carte non .

vadano ſotto gli occhi di altri, e ciò, che ſotto

la fede di uno tenaciſſimo ſugellohanno rivela

to, non ſia noto ad altri.

Della Viſita de'Conſervatorii, e di altre Adu

- nanze di Donne ſecolari.

I 6 I Ltre a Monaſterii Clauſtrali, deve

il Buon VEscovo viſitare i Con

ſer
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ſervatorii,e le Adunanze di Donne ſecolari: en

trando la giuriſdittione eccleſiaſtica per invi

gilare (come inſegna il Dottiſſimo Cardinal de

cara de Luca) quòad modum vivendi, 6 ut ſcandali,

Luca de & Inconvenientibus, alias ex hujuſmodi eAdu
Juriſd & nantiis, in Chriſtiana Republica contigere ſoliti,
foro cò- r

pet di- occurratur, C. ſic circa materia éccleſiaſtica, ip

º ſum Corpus univerſale, concernente. Ciò ſi con
num. 8. 5 5 5 -

& 9. ferma coll oſſervanza dell'una, e dell'altra Con

gregatione de Veſcovi, e Regolari, e del Con

cilio, dalle quali (come ſoggiunge il detto Emi

nentiſſimo de Luca) è ſtato ſempre comandato

agli Ordinarii de Luoghi: Ot hujuſmodi Con

ſervatoria,ſeu Adunantias AAulierum viſitarent,

corrigerent, reformarent, ac etiam, ubi ratio exi

seret, ſupprimerent, juxtà ſingulorum caſa um ,

circumſtantias. In propoſito de'Conſervatorii

di Donne ſecolari, amminiſtrati da Governa

tori Laici, ne habbiamo dichiaratione della .

Cógregatione del Concilio, anche coll'Oraco

lo della Santità di Noſtro Signore Papa IN

- NOCENTIO XI. An Archiepiſcopus poſit viſi

tare ditta Conſervatoria, tam quoad Eccleſtº ,

quam quoad pretenſas Clauſura. Die 5 Februa

rii 1678. Congregatio Concilii cenſuit, poſe viſi

tare, & pro eius arbitrio, etiam diſſolvere haiaſ

modi Conſervatoria. Quan Sacra Congregationis

ſententiam Sanitiſ D. V ad ſe relatam,benigne

approbavit.

162 si tollerano,ma non ſi approvanofor
mal
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i

malmente dalla Sede Apoſtolica tali Conſerva

torii ſenza vincolo di Clauſura, e di Voti, ma

come dichiarò la Congregatione de Veſcovi, e

Regolari a 23.Novembre 1645. con le Regole, e

Conſtitutioni, che parerà al Veſcovo di preſcriver

li.Queſte Regole e Conſtitutioni quando non ſi

trovaſſero preſcritte, il Buon Vescovo le preſcri

va,indirizzando le Donne(per quanto ſia poſſi

bile) a vivere da Monache Profeſſe. Non man

candovi, per vigilanza de'BuonI Vescovi, de'

Conſervatorii così bene governati, che emula

no amaraviglia,l'oſſervanza monaſtica di qual

ſivoglia ben riformato Monaſterio Clauſtrale.

163 Qualhora le dette Regole, e Conſti

tutioni preſcritte, è da preſcriverſi, non ſi

oſſervaſſero, sà il Buon VEscovo quali ſiano le

ſue facoltà in fin di ſupprimere i Conſervatorii,

e mandare le Dorne a Caſe loro,maſſimamente

ſe cagionaſſero degli ſcandali, e in particolare,

ſe permetteſſero l'ingreſſo a Laici, ed Eccleſia

ſtici dentro i Conſervatorii, ſenza le neceſſarie

licéze di eſſoVeſcovo,e ne'caſi neceſſarii.Che ſe

bene non ſono Clauſtrali, vi ſi deve oſſervare ,

religioſo ritiramento ; e molto più debbono

diſſolverſi tali Conſervatorii, quando foſſero

contumaci nel ricevere il Veſcovo Viſitante, è

ſuo Viſitatore: ſi come fù reſcritto con facoltà

ſpeciale in Mediolanen. 16. Aprile 1597. A

Vergini di Conſervatorio, che non hanno voluto

ricevere il Viſitatore dell'Ordinario, non ſolo non

Nicol.

M.S.Mo

nial.ver

bo Con

ſervato

rio.

Nicolius

loco ci

tatO .

,

ſi
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ſi concede il Confeſſore, che dimandano, ma ancor

ſi rimette all'arbitrio d'eſo Ordinario di prohibir

le il vivere in commune collegialmente , con facol

tà dirimandar ciaſcuna a caſa ſua, e applicare

la caſa, dove ſtanno, e altri beni, ſe nè hanno in

commune, a qualche Monaſterio povero del me

deſimo luogho.

164 Acquiſtarebbe gran lode, e gran meri

ito il Buon Vescovo, ſe la ſua paſtoral induſtria

faceſſe ſi, che oſſervate le coſe da oſſervarſi que

ſti Conſervatorii di Donne, d ſiano di Tertia

rie, è di Donne ſemplici, ſi riduceſſero in for

mal Clauſura,acciòche ceſſino quei pericoli,che

poſſono talhora temerſi nell'Adunanze di Don

ne,nò circonvallate con le leggi di formal Clau

ſura, per l'acceſſo, che facilmente ſi ha a Parla

torii,e per l'ingreſſo détro i Conſervatorii iſteſ

ſi. Anzi,riſpetto alle Tertiarie,ſe non voglio

no ridurſi in Clauſura, ſono obligati i Veſcovi

a mandarle via; così ordinando eſpreſſamente

sulla B, la Bolla del B. Pio V. e ſpeſſo l'hà dichiarato la
Pii V.an. - - - -

1 5 66. Congregatione del Concilio.

i" Dell'aſſidua Vigilanza del BvoN VESCovo

ſopra i Monaſterii di Monache,e Conſervatorii,

di Donne ſecolari. 8 della Congregatione ſopra

queſti Affari.

1 65 SOno,non vi hà dubbio tutte le Chie

ſe, tante Vigne ſpirituali, nelle ,

quali lo Spirito Santo pone i Veſcovi ad eſſerne

Ope
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Operarii. Ma ſe nelle Vigne ſogliono eſſere ,

anche certi delitioſi Giardini, racchiuſi, e ri

ſervati, da cui il Vignaivolo per raccorre fiori

odoroſi, e frutti più nobili, conviene, che ſpe

cial cuſtodia nè habbia, e una frequente colti

vationev'impieghi:così nelle Vigne delle Chie

ſe vi hanno i Giardini riſervati, che ſono i Mo

naſterii delle Spoſe di Chriſto, i cui gigli di

Verginità recano ſoaviſſima fraganza al loro

celeſte Spoſo: Hcrtus concluſus ſoror mea Sponſa.

Di queſti ſagri Giardini deve il Buon Vescovo

havere ſpecialiſſima cura, e penſiero per colti

vargli, e per iſradicarne, non dico le ſpine di

gravi difetti, che, con la Divina gratia,non ſo

gliono radicarſi nelle Sagre Vergini, ma quelle

herbe di piccoli difetti, che anche alla vaghez

za di tali Giardini ſconvengono; dovendoviſi

impiegare aſſiduamente il zappetto della vi

gilanza operatrice per i sbarbarle ſubito che ,

cominciano a ſpuntare.

i 66 Nò deve perciò appagarſi il Buon VE

scovo di haver viſitato una volta l'anno i Mo

naſterii,ma deve ſempre havervi occhio. ubbi

diſca a S.Carlo: con eleggere alcuni Scrutatori:

Viri aliquot pii,iidemque ſolerte, qui feſti, preſer

tim diebus Monialium Monaſteria, etiam Regu

lariù adeant,foriſque undigue perſpiciant,ſi quid

contra quam de illi, preſcriptum eſt fiat, agaturve.

An que quiſquam ſi, qui facultate non impetrata

cum illi, colloquantur. S'auverta alle qualità di

que

Cant. 4.

1 2 ,

Cöc. IV.

Prov.

Medio

lan.
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queſti scrutatori:Pii,e ſºlertezze che vigilino ſe

ſi oſſerva guanto deve oservarſi,che vale a dire,

ſe gli Editti Ordini,e Decreti,maſſime della Vi

ſita, ſiano eſeguiti. -

12 area 167 Inoltre vuole il Santo Cardinale, che

cancel- ſi tenga in Cácellaria un Libro particolare, do

". i ve ogni giorno, ſi regiſtrino tutte le coſe, che ve

clef Me- gono riferite: Spectantia ad Virtuses inſignes, vel

º abuſua defectuſvecommunia, vel particularia in
Pag.7o 1. &ccleſiis, Monasteriis, vel Perſonis Monialium.

168 Tanto dalle Relationi degli Scruta

tori, quanto da quello, che altronde veniva ,

riferito, e da'negotii ordinarii, e correnti di

Monaſterii, ſi pigliavano le materie per eſami

narle nella Congregatione delle e ZWonache, che ,

ſi tenea ogni ſettimana avanti ad eſſo Santo

Cardinale, il quale col parere de'Congregati,

perſone di ſpirito, dottrina, e di prudenza,pi

gliava le riſolutioni neceſſarie per lo buon go

verno de'Monaſterii di Monache.

i 69 Queſta Cogregatione d'una volta la ſet

timana è neceſſariiſſima a que Veſcovi, che ,

hanno molti Monaſterii, da governare; altri

menti i SagriChioſtri invece di delitioſi Giar

dini, diverranno horridi Deſerti, e Boſchi pieni

di triboli, e di ſpine. E noi ci riportiamo al di

più che in appreſſo, circa la Congregatione del

la Viſita in generale, notaremo nel fine della

Terza Parte di queſto noſtro Trattato.
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Nella quale ſi tratta della Viſita Perſonale ,

del Clero, e del Popolo:e dell'eſecutione

de'Decreti, e della Congregatione

della Viſita.

Avvertenze,da oſſervarſi nella Viſita Perſonale,

del Clero S. I.

I EViſite Locale, Reale, e dell'adempi

| mento degli Oblighi di Meſſe , e di

altri Officii Divini,Legati,e Opere pe,

di cui habbiamo fin hora parlato nella

Prima,e Seconda parte di queſto noſtro Trata

to,non è dubbio,che be fatte,ridonderanto in

decoro del culto Divino: métre ſi tratta di te

nere mondi, e ornati i Tempii di Sua Divina

Maeſtà, e d'invigilare,che non vi ſi trſcuri la

celebratione degli Officii Divini, e ladempi

mento delegati,e altre opere pie. Mà non

è comparabile il frutto, che ridonderà dal

la VisiTA PERsonale, della qule hora in

traprendiamo à trattare, direttaà tenere mº:

di, non i Tempii materiali, ma i Tempi vivi

si Dio, che ſono le Anime de Fedeli: VesTº

Ggg plum

à

-
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plum Dei estis:e ſpecialmete i Tempii più pre

tioſi, i Tabernacoli vivi dello Spirito Santo,

che ſono i Sacerdoti. -

2 Queſta Viſita Perſonale, viene eſpreſſa

mente ſuggerita dal Pontificale Romano, il

quale nell'Inſtruttione, già da noi mentiona

ta, data al noſtro Buon VEscovo viſitante, lo

i" avverte : Sciat, c videat: qualis ſit vita Aſini

si ſtrorum éccleſie, o Populi . Deveſi dunque »

ord vi- ſapere, qual ſia la vita de'Miniſtri della Chie

" ſa e del Popolo. S. Carlo glorioſo ne avvertì

i ſuoi Veſcovi ſuffraganei: Meminerint autem

cone , Viſitationem ad ſaluiem eorum , qui viſitandi

Prov. ſant, institutam eſe: e chiaramente lo ſtatuì col

º lume dello Spirito ſanto, il ſagro Concilio

a Tridentino: Viſitationum pracipuus ſit ſcopus

"ſanam, orthodoxamque dottrinam, expulſis he

feſ 24 rebus,inducere, bonos mores tueri, pravos cor

reform, rigere , Populum cohortationibus, 6 admonitio

nibº ad religionem, pacem, innocentiam que ac

cendere, circ. Quindi l'officio del Viſitatore cô

ſiſte in ſapere: ſe i Cleri, e i Popoli (queſti ri

ſpetto a reggimento delle loro anime) oſſer

vino le oſe, che debbono oſſervare, e ſe evi

tino le cºſe, che debbono evitare; ſicome in

tal propoſto diverſi motivi ne apportammo

nel principo della prima parte S II. di queſto

noſtro Trattato, in diſcorrere degl'inconve

nienti, che provengono dal tralaſciarſi le 'i-

ſite, è dal farſi uegligentemente, -

|
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3 A tal fine ſi è indirizzata la Viſita Prepa

ratoria, contenuta per quaſi tutta la detta ,

prima parte; in eſecutione della quale ſi ſarà

no havute le inſtruttioni dagli Scrutatori ſe

greti, ſi ſaranno uditi i Parochi, i Vicarii Fo

ranei, ſi ſaranno deſcritte nel Libro Paſtorale,

le notitie havute, e ſaranno ſtate ricevute, è

almeno ſi riceveranno nell'atto della Viſita ,

Perfonale, tutte le ſcritture richieſte nell'Edit

to indittivo della Viſita, e nell'inſtruttioni ,

che ſi unirono con lo ſteſſo Editto, dirette à

certi particolari ſtati di perſone viſitande.

4 In eſecutione del medeſimo Editto, gli

Eccleſiaſtici in giorno, hora, e luogo aſſegna

to, debbono comparire perſonalmente avanti

al Viſitatore. Quanto al luogo: ſe ſi tratta di

viſitare capitolarmente i Canonici della Cat

tedrale: il Veſcovo potrebbe (ſe così gli pa

rerà ) dare ordine, che compariſcano tutti u

nitamente nel luogo, ove ſogliono tenere Ca

pitolo,ò in altro luogo comune, e còmodo; e

eſſo Veſcovo vi ſi trasferiſce. Mà quando ſi

tratta di proſeguire la Viſita delle perſone ,

Capitolari in particolare , il Veſcovo non

ſuole trasferirviſi , tanto più, che può a

ſtringere i Canonici è comparire nel ſuo Pa

lazzo Arciveſcovale, come ſi pratica nel cele

bre Capitolo dell'inſigne Metropolitana di

Napoli, i cui Canonici nella Viſita Perſonale

G gg 2 CO111

vid.ſup.

Par. I. S.

VII. n 5.

& S. x 1.

per tet.

vid. ear.

I.5.VIII.

Ex Tom.

Viſit.ià n.

I 6
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iº" comparvero ad uno,ad uno nel Palazzo Arci
Archiv. - 9 - -

"A veſcovale avanti all'Arciveſcovo Cardinale -

chiepiſc. Buoncompagno, e gli eſibirono le richieſte ,

º lettere teſtimoniali d'ordini riceuuti, e le Bol

le de Canonicati,loro conferiti, e l'inventa

rio delle rendite de'loro Canonicati, e di altri

Beneficii. Eſpreſſamente fù ciò dichiarato.

in Abulen. 25. Januarii 1589.di non eſſere te

nuto il Veſcovo à trasferirſi al luogo del Ca

nx rom. pitolo, qualhora vuole proſeguire la viſita ,

vII. Lit- de'Canonici in particolare: Congregatio Con

i. cilii cenſuit, Amplitudinem tuam non teneri

riten accedere ad locum Capitularem quoties proſequi

iº velit viſitationem alicuius particularis perſona
Cong. - -

de Capitulo. -

5 Parimente, per viſitare altri Capitoli

di Colleglate, è Recettitie, e altri del Clero

in comune, il Veſcovo deſtinerà i luoghi loro

Capitolari, overo quel luogo, che havvtoſi

riguardo alle circoſtanze delle coſe, e delle ,

legittime conſuetudini, meglio gli parerà. Il

" veſcovo Reſta parlado della viſita del clero,

così dice: Epiſtopus Omnes convocabit , ac

ſimul ad ſe convenire imperabit, vel in aliquam

éccleſie Cappellam remotiorem, vel, ſi magis li

buerit, in Domum,in qua reſidebit, e ſe è leci

to farlo venire in caſa, per viſitare il Clero

in comune, molto più lo ſarà per viſitarlo in

particolare, giache può farvi venire i Cano

- TM
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nici della Catedrale, come di fopra fi è det

tO. -

6 Tanto nella Vifita de* Canonici, ô di

altri Capitolari , quanto d'altri del Clero,re

fpettivamente ragunati , ò nella Chiefa, ò nel

Palazzo Vefcovale, òin altro luogo, doverà il

Vefcovo fermonare à tutti prima in commu

ne , e poi udirgli ad uno aduno. Il medefimo

Vefcovo Refta dal'inftruttione,e rapporta di

verfi argomenti, de'quali il Vefcovofi può fer

vire per lo fermone, e dice cosi: Brevem ad eor

fermonem habebit latima, five materma lingua »

confeëtum , prout magis expedire videbitur, fe

que ad illorum , quos vifitabit , captum Presby

terorum accomodabit , im quo eos ad fui ipfius

mumditiam hortabitur, ac pro huiufmodi ratio

mis themate,illud Neomiefumere poterit: i Mü

dati funt Sacerdotes, mundaverunt Populum;

vel illud Prophete . Ambulans in via imma

culata, hic mihi miniftrabit: five fi magis libue

rit,illud eiuflem Prophetæ aßumet: 3 Sacerdo

tes tui induanturjuftitiam , & San&i tui exul

tent. 'Poterit etiam,pro fui fermomi, argumento,

illud Ifaia fibi proponere: 4 mundamini,qui fer

tis vafa Domini: five illud ex Levitico: 5 San

&ti eftote, quoniam ego Sanétus fum;vel fi ma

gis libuerit,eor hortari, ut fedulo munus fuum

impleamt , ac fuo officio diligemterfungamtur , po

terit wnwm ex fequentibus fcripturæ facræ locis

G gg 3 pro

tor.Vi

fit. Par.

II.Cap.

IX,

Refta

loco cit.

1 Cap.

L 1. .

2. Pfal.

I oo.

;y.
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pro fui fermomi argumento , ac themate fumere :

;„;*: 1 Vos Sacerdotes yocamini Miniftri Domini

**''j Dei noftri: vel z vos enim elegit Dominus,ut
7. & 6 1.

ftetis corain eo , ut miniftretis , ßve illud 3

j;"* Erudi Qmini , qui judicatis terram. Demique
ralip. c

29.

3

sl o.

4 Ca

4%.

' poterit J^ifitator eos eradire , ac docere caufas ,

cur tot labores in vifitamdo fafcupiat , & cur ad
al. - . -

eor invifemdo* fé comtulerit , Im quo,pro thema

te erit illud gemefeos : 4 Pro falute enim veftra

* me mifit Dómifius ante vos. Vel aliquid aliud

fimile, prout magis ei expedire videbitur , habi

ta ratiome loci, temporis , & eorum, ad quos hu

jufmodi oratio eff habemda , ad quorum captam,

ommimo fe accomodare debebit Vifitator, ut infá

uibus quidem lac , adultis verò, ac robuffioribus

folidum cibum miniftret. Fin qui l'Inftruttione

del Vef3ovo Refta. -

7 In quefto fermone doverà il Vifitatore

anche efortare , e ammonire i Capitolari , che

mella Vifita perfonale, che fi farà ad uno ad

uno, o nel Palazzo Epifcopale,ò in altro Luo- ,

o , che haverà deputato, non habbiano diffi

coltà di riferirgli ciò , che ognuno in fua có

fcienza , la quale fi gravi , ftimerà effere necef

fario per eftirpare abufi , ò difetti nella Chie

fa in generale , ò in particolare nelle perfone

de'Miniftri della ftefla Chiefa.

8. Compiuto , che farà il fermone, ö efor

tatione in generale , fi procederà alla Vifita.

particolare, con chiamarfi aduno ad uno, tá

§Q A
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-

to i Canonici,quato altri del Clero,che dovrá

no eſſerſi preparati per eſibire (chi no l'havrà

precedetemente eſibite) le lettere teſtimonia

li,Bolle,e Patéti, e altreScritture,e Note richie- -

ſte nell'Editto, e nell'Inſtruttioni, e per udire

la voce del ſuo Paſtore in quello, che doverà

eſortarlo,ammonirlo, è in voce,ò per ordine, e

decreto,da intimarſegli in iſcritto. A tal fine

parmi di no dover tralaſciarſi un'aureo Avver

timéto,degno di eſſere ſcolpito a caratteri d'o-

ro nel cuore d'ogni Buon Veſcovo, e lo dava .

Monſignor Rinuccini Arciveſcovo di Fer

emo con le ſeguenti parole : La Viſita Per- us re,

ſonale de'Preti paſſa di frutto tutte le attioni . tiche di

AMi pare, che ſi debba fare, ſe ſi può, a lume di la cura

lucerna con un Crocefiſſo ſul tavolino, e ſia il Ve- iere

ſcovo in habito. Entri un Prete per volta, e il

Veſcovo con viſcere paterne l'interroghi prima di

tutto il ſuo ſtato temporale, neceſſita, faſtidii ,

entrate, peſi di nepoti, e di zitelle nubili: ſi offe

riſca per lui con gran affetto, e noti nel Libro il

biſogno di eſſo. e Addolcito così il Prete, paſſi all'

anima, e s'interni nella ſua conſcienza , e gli ca

ºvi di bocca i rimorſi, che ſente gli proponga i rime

dii di confeſſioni generali, e di ſanti eſercitii a

ſpeſe di eſſo Veſcovo, e lo conſoli, l'emendi, e ſo

pra tutto l'eſorti all'oratione mentale. Io ſpero,

che quel Veſcovo, che vorrà oſservar queſta pra

tica, nè trovera più d'uno, che con lagrime gli

confeſſara tutto il ſuo stato, altri, che per te

Ggg 4 74 g -
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3. Reg.

io.39.

nerezza gli vorranno baciari piedi. Fin qui l'

Avvertimento dell'Arciveſcovo Rinuccini

9 Si ricorderà il Buon Vescovo nell'atto

della Viſita perſonale, di quel gravisſimo av

vertimento,dato dallo Spirito Santo: Custodi

virum iſtum, qui ſi lapſus fuerit, erit anima tua

pro anima eius: Quindi ſi vede la necesſità, che

tiene il Buon VEscovo, di uſare ogni amoroſa

induſtria in pregare, eſortare, ammonire, e ,

riprendere ogni ſuo ſuddito, accioche non ,

cada in peccato, con inſegnargli i preſervati

vi per non farvelo cadere, e porgergli ajuto, e

ſoccorſo per farne riſorgere chi vi ritroverà ca

duto; E ſicome la madre, ſe haveſse molti fi

gliuoli, ſe tutti foſsero infermi, non ſi ſodis

farebbe di una Viſita in generale, mà gli vor

rebbe aduno, ad uno viſitare, interrogare cia

ſcuno della qualità del morbo, e ad uno ad

uno medicargli, confortargli, e conſolargli,

così il Veſcovo, ch'è Padre ſpirituale, non de

ve contentarſi de'rimedii generali, applicati

cóle Prediche, e cò altri divoti Eſercitii gene

tali,mà diſcendere à particolari,quando parti

tolarmente ſaprà l'infermità ſpirituale delle

ſue pecorelle: con imitare in ciò l'Idea di tut

ti i Prelati, S. Paolo Apoſtolo, il quale,qua

do ſi portò alla Viſita della Città di Efeſo, non

fece la viſita perfuntoriamente, nè ſe la paſsò

con certe generalità di documenti, ma volle ,

viſitare tutti ad uno ad uno,non guardando è

- - - - fa
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fatiche, nè ad incommodi, impiegandoſi per

un triennio notte, e giorno a fare quella vi- Aa...».

... 1

fili

r

º ſita perſonale: Per triennium notte, 6 die non , .

º ceſavi cum lachrymis monens unumquemquè

vestrum. Che, ſe S.Paolo viſitava tanti,e tan

e ti ad uno ad uno, come mai il Veſcovo, che ,

deve eſſere imitatore degli eſempliApoſtolici,

- vorrà ralaſciare di viſitare almeno coloro, che

ſono illuſtrior portio gregis Chriſti, gli Eccleſia

ſtici,ad uno,aduno: giache il più importante

frutto della Santa Viſita ſi è: Viſitare iniquita- essa, e

tes, come lo Spirito Santo avverte. Hà i

Buon Vescovo da viſitare le iniquità, che ſo

no i morbidelle anime, e come Medico ſpiri

tuale applicarvi i rimedii proportionati: ri

chiedendo alcuni,i lenitivi, altri il ferro.On

de le pene, che talhora in Viſita ſi danno,s'av

verta, che ſiano medicine per la ſalute dell'a-

Il IIT1C , ,

1 o In queſta Viſita PERsoNALE, rifletta ,

la prudenza del Buon Vescovo, ſe, e in che co

ſa ſia eſpediente valerſi dell'asſiſtenza de'ſuoi

º

;

º

l

Con viſitatori, e della penna del ſuo Cancel

9 liere,ò del ſuo Segretario:mentre quei difetti,

º che la pecorella non haverà erubeſcenza di

cöfeſſargli al proprio Paſtore à ſolo è ſolo, e ſi

contenterà, che dalla di lui penna ſiano nota

ti i rimedij (à ſimiglianza di quello notammo via ſup.

º nello ſcrutinio perſonale delle Monache)hau- Par ii.

º rà difficoltà di paleſargli in preſenza d'altri, e

; ſen
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ſentirà côfuſione,che altri odano i ſuoi difetti,

le correttioni,le ammonitioni. E ben vero,che

quádo haverano da riceverſi, ed eſaminarſi le

ſcritture richieſte nell'Editto, e nell'Inſtrut

tioni, non ſi eſclude la penna altrui, e l'asſi -

ſtenza de'Conviſitatori per udirne il loro con

ſiglio, quando parerà al Buon Vescovo di ri

chiederlo.
-

I 1 Viſitato, che havrà il Veſcovo perſonal

mente ciaſcuno del ſuo Clero, e certo, che, è lo

troverà biſognoſo di ſemplice correttione,ò di

precetto,ò di ordine formale,ò pure lo troverà

irreprenſibile. Se lo troverà biſognoſo di ſem

plice correttione, e ammonitione, glie la fa

rà da buon Paſtore,accioche in avvenire ſiam

mendi in ciò, che è ſtato trovato difettoſo, co

dargli quei ricordi di vita Eccleſiaſtica, che in

avvenire dovrà menare: e accioche meglio

gli reſtino impresſi nella mente, farà, ch'egli

ſteſso gli noti, come ſolea fare il detto Monſi

gnor Rinuccino, in qualche pagina bianca -

ſolita premetterſi nel Breviario,ò pure laſciar

gli una ben ordinata in ſtruttione in iſcritto:

altrimenti potrà riuſcire vana la Viſita, perche

partito il Viſitato dalla preſenza del Viſitato

re, ſi dimenticherà di quanto gli preſciſse di

dovere in avvenire oſſervare, è evitare. E que

ſta Inſtruttione, è Ricordo è neceſſariisſimo

darſi in iſcritto. Se ſi tratterà di ordini e pre

cetti formali: queſti ſi conſiderano di due ſpe

Cle
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l

cie; v.g. ſe ſi doveſſe far precetto, che il Viſita

to non tenga più converſatione ſcandaloſa -

con qualche perſona:accioche negl'Atti della

säta Viſita nò ſi trovino regiſtrati ſimili ſcàda

li:ſi ſuole da prudéti Veſcovi far fare a parte ,

privatamente un obbligatione dal Viſitato

in iſcritto, ſotto pene, v.g. di eſilio, di carcere,

è di altra pena di non converſare, 8cc., è di

non traſgredire, &c. e in queſta maniera ſi pro

vede all'honore, 8 alla fama dell'ordine,maſ

ſime ſacerdotale, e i difetti reſtano ammen

dati.

O ſi tratta di precetti, è ordini formali, e

ſi debbono fare, ſicome ſi è detto nel parlare ,

dell'officio del Cancelliere.

E ſe ſi trovano in viſita de'caſi, che richieg

gono proceſſo formale, altresì ſi poſſono anche

compilare, ſecondo quello , che ſi è avverti

to nella II. Parte nel S. XVII. num. 38.

Della Viſita perſonale de'Famigliari del

BOON VESCOVO , S II.

I S" Domui ſua preeſſe neſcit, quomodo

Eccleſia Dei diligentiam habebit? Così

dall'Apoſtolo fù avvertito il ſuoTimoteo.Nel

la noſtra Annotatione all'Avvertimèto v11.In

nocentiano,oſſervammo, che il Buon Vescovo

non arriverà è ben governare i ſuoi Sudditi,

“ſe prima non governa bene i ſuoi famigliari -

La

Vid.ſup.

Par. I. 5

XVII, n.

6 Q,

1.Tim. 3
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La riforma de'coſtumi, la pietà, che egli vor

rà introdurre negli altri,e particolarmente nel

ſuo Clero, fà meſtiere, che prima ſia praticata

da'ſuoi Domeſtici, i quali doveranno eſſere ,

gli eſemplari agli Eſterni. Siche il Viſitatore

incipiat judicium à Domo Dei: incominciarà la

Viſita perſonale da Famigliari ſuoi. Il glo

rioſo S. Carlo preſcriſſe à ſuoi Veſcovi ſuffra

anei, che ſteſſero continuamente vigilanti

i" la cuſtodia de'loro Familiari,e volle,che

eencil due volte l'anno foſſero viſitati:Super cuſtodia

Proviv Familia Epiſcopus perpetuò tet, tum etiam bis

quotannis viſitet: ſemel initio Quadrageſima ,

iterum initio Adventus, eiuſque mores paternè

inveſtiget,ac vi deat,ut unuſquiſque religiosè,vi

taque ſpiritualis inſtitutis congruenter vivat. E

perche, come più volte habbiamo notato,la

Viſita deve còſiſtere in vedere ſe ne Luoghi ,

Robe, e Perſone viſitabili v'hà coſa d'am éda

tione per riformarla, hora nella Viſita di cia

ſcuno Familiare del Veſcovo,ò ſia Laico,ò Ec

cleſiaſtico, deve il Viſitatore proporſi per iſ

pecchio tutta la detta Annotatione all'Avver

timéto VII. dove, come in Regole côpilate di

esepi,e precetti di S. Carlo glorioſo, habbia

mo diſtintamente rapportato tutto ciò, che -

deve evitarſi, e reſpettivamente oſſervarſi da'

Famigliari del Buon Vescovo, per poter con

frontarvi la Vita di ciaſcuno di loro , e ſe ,

lognuno adempia bene il ſuo officio.gi
3
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gr.

ſieno gli officii, ei miniſteri, che ſi adempieno

nella caſa del Buon Vescovo, e particolarmé

te dall'Elemoſiniero, dal Prefetto ſpirituale,

e dalli Monitori ſegreti, la citata Annotatio

ne il dimoſtra.

2 Vederà il Viſitatore quello, che have

ranno riferito gli Scrutatori ſecreti al queſito

fatto loro nel S. XI. Par. I. di queſto Trartato.

3 In oltre udirà i detti Monitori ſe

greti.

4 Interrogherà ciaſcuno Famigliare de'ſuoi

biſogni, per provedervi: e ſe alcuno Fami

liare, è Officiale della caſa del Veſcovo man

chi all'officio ſuo, e in che, è habbia biſogno

di correttione.

5 Da quello, che foſſe ſtato, e dagli Scru

tatori, è da'Monitori ſecreti riferito biſogno

ſo di ammendatione,ò ſi ſarà ricavato dalle ri

ſpoſte, date dagli ſteſſi Famigliari interrogati,

pigliarà motivo il Buon Vescovo di eſorta

re, ammonire, e biſognando , minacciare a

l'eſpulſione dalla caſa ſua, quei Famiglia

ri, che eſortati, e ammoniti non ſi ammen

deranno de'difetti,de'quali ſi trovaſſero rei :

con avvertire il Viſitatore, che particolar

mente, come preſcriſſe S. Carlo, i Famigliari

6 Oſſervino modeſtia negli habiti, e ne'

capelli.
• • - - - . diol.

Frequentino i ſanti Sagramenti ne giorni ai ra

Act. Ec

cleſ.Me

l. In

ſtabiliti, cioè almeno ogni prima Domenica mail º

del
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Gongil.

Prov.IV

& I 68.

- - - - - -a

del meſe, e in tutte le feſte ſolenni dell'an

pag. 81: no -

I Sacerdoti celebrino, e gli altri tutti, o

dano ogni mattina la Meſſa. -

Convengano tutti all'Oratorio per l'ora

tione, e per gli altri eſſerciti; ſpirituali rife

riti in detta Annotatione, nell'hore preſcrit

te o . -

Due volte la ſettimana, ſi devono iſtruire

della Dottrina Chriſtiana quei, che della fa

miglia ſono piu rozzi. -

Non habbiano libri, come avvertì il San

to Arciveſcovo, de rebus focoſis , ſcurrilibus,

ridiculi, o bſcanis, impuriſquè conſcriptos,

Habbiano nelle loro camere qualche ima

gine pia di Chriſto N. S. è della Beatiſſima,

Vergine, è de alcuno de Santi. Vi habbiano

l'acqua benedetta,ne vi tengano coſa alcuna,

che poſſa a riguardanti cagionare ſcandalo, è

mal eſempio.

Non giuochino è giuochi illeciti, nein

tervengano à comedie.

Oſſervino il di più, che diſtintamente ,

habbiamo rapporrato nella citata Annotatio

ne, che è la Regola del Vivere de'Famigliari

del Buon Vescovo. - -

; 7 Con li Familiari Eccleſiaſtici, ſi dovrà

d'avàtaggio praticare tutto ciò,che hor hora

nel S IV. di queſta Terza parte notaremo per

la Viſita di tutti gli Eccleſiaſtici in generale ,

- td Il -

tan

ver?

que

Epi

Cur

dov

to ci
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il tanto d'Ordini minori, quanto maggiori.

8 Generalmente con tutti, e ſingoli ha

verà il Buon Vescovo ſempre avanti gli occhi ne con

quell' Avvertimento di S. Bernardo Domum fic .

e Epiſcopi decet ſantitudo, dece, modeſtia; e pro

i curerà,che i ſuoi Famigliari ſiano, è non cſien

dovi, ſiano riformati, ſecondo il modello da

to dal Sacro Concilio Tridentino in parlare , conſid.

de'Famigliari del Veſcovo: Ne ſint rivoſ,impu-".

, dici, cupidi, elati, blaſphemi, ci voluptatum "

amatore , vitia demum fugiant, c virtutes

amplethantur, 6 in vestitu, e cultu, c omni

bus attibus honeſiate preſeferant,ſicut decet Mi

"

º
- -

niſtros Ministrorum Dei.

, 9. Queſte ſono le Regole da oſſervarſi da

chi è ammeſſo è ſervire il Veſcovo. Io non sò,

che più ſi potrebbe richiedere in chi và è rac

chiuderſi ne'chioſtri, di queſto, che ſi richie

de in coloro, che entrano nelle Caſe de' Pre

lati di Santa Chieſa. Anzi à proportione del

Capo, dovendo corriſpondere le membra,non

ſi deve pretendere minor virtù da coloro,che a

ſervono ad un Veſcovo, di quella, che ſi pre

tende da racchiuſi ne' chioſtri . Quivi tutti

tédono alla perfettione, ma il Veſcovo ſi pre

ſuppone eſſer perfetto. Si narra, che il

Cardinal Battorio chieſe à San Carlo , che ciuſan.

per qualche tempo voleſſe cocedergli uno de' ",

ſuoi Famigliari, havendo intentione, che gli"

foſſe come una guida ſpirituale; e S. Carlo ſe ci 17.

ne
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ne contentò, dandogli un Sacerdote di mol

ta buona qualità. Siche Maeſtri di ſpirito

dalle Caſe de'Prelati deono uſcire, come da

ſcuole di perfettione, ſicome era la Caſa di

San Carlo, il quale una volta diſſe ad alcu

ni Veſcovi ſuoi Suffraganei, ch'egli haveva in

caſa ſua,tra gli altri, trenta Soggetti tutti ha

bili al governo di qualſiſia nobile Chieſa: che

vale à dire huomini di acquiſtata perfettione,

che richiedeſi in chi è aſſunto al Veſcovato.

Della Viſita Perſonale de'Miniſtri del Foro

Epiſcopale. S III. -

Nº" minore attentione, e vigilanza di

quella haurà hauuta nel viſitare i ſuoi

Famigliari, deve certamente havere il Buon

VEscovo nel viſitare i Miniſtri del ſuo Foro :

poiche dal ben adempierſi, e particolarmente

ſenza intereſſe il loro officio, dipende in gran

disſima parte il buon governo paſtorale. Del

Vicario Generale, dell'Avvocato, e Procura

tore del Fiſco, dell'Auvocato de'Poveri, del

Cancelliere, e altri Notari, del Bargello, e di

altri Eſecutori, del Cuſtode delle Carceri, del

Prefetto ſpirituale delle carceri, dell'Archivi

ſta, e del Prefetto del Foro,habbiamo nell'An

notatione all' Auvertimento Innocentiano

VIII. rapportato le qualità, gli officii, e le ob

bligationi; e nel S. XXXII della Seconda Par

- te
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te di queſto Opuſcolo habbiamo pienamente

parlato della Viſita attuale della Cancella

ria, e del foro Epiſcopale. Onde ſenza quì

ſtare à ripetere le medeſime coſe : Il Buon Ve

scovo rifletta attentamente a quanto nell'ac

cennata Annotatione all'Avvertimento VIII.

e nel detto S. XXXII. habbiamo rapportato.

Vegga inoltre le Relationi, che gli Scrutatori

ſegreti haveráno date al Queſito ſecondo; e'l

tutto ſe lo prefigga, come ſpecchio per vedere,

ſe in tutti e ſingoli i ſudetti Miniſtri vi ſia co

ſa da riformare, e da amendare: per poter pi

gliare, ritrovandovene il biſogno, quelle ri

ſolutioni, che il ſuo zelo, e prudenza paſtora
le richiederà.

e Della Viſita perſonale degli Eccleſiaſtici , tanto

d'Ordini minori, quanto maggiori .

S. IV.

IG" per tutti gli Eccleſiaſtici

ſi pratichino nella Viſita perſonale le

coſe, che notiamo nel preſente 5 e ſuccesſiva

mente aggiungeremo le altre, che, ſecondo l'

ordine, la qualità, e l'officio, e'l Beneficio

delle Perſone, douranno praticarſi di piu ol

tre à queſte.

2 Si praticherà primieramente dal Buon

Vescovo l'Avvertimèto Paſtorale,che nel pri

moS di queſta Terza Parte al n.8. habbiamo

- H h h rap

Vid.ſup.

Par. II.

S.XI hu

jus Tra

&tatus

Viſit.
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rapportato: e ſi rifletterà al di più, che nel

lo ſteſſo primo S. ſi contiene.

vid.ſup. 3 Dipoi ſi facciano eſibire dal Viſitando,

" ſcome fù ordinato nell'Editto generale della

i" Viſita, e ſi riconoſcano le Lettere della colla

aat.vi- tione degli ordini: incominciando dalla pri

fit nºº ma Tonſura fino all'ultimo, che il Viſitan

do havrà ricevuto. Si eſamini, ſe legittima

mente gli habbia ricevuti, ſe da legittimo

Collatore, ſe ſervati gl'interſtiti de'tépi, ſe ne'

legittimi tempi dell'ordinationi,e ſe fuori de'

tempi, vi fia ſtata la diſpenſa Apoſtolica, co

me anche riſpetto all'età: ſi deve oſſervare at

tentamente, ſe ſia ſtato per ogni verſo legit

timamente ordinato.

4 Il Cancelliere nel libro della Viſita per

ſonale, dovrà annotare diſtintamente gli or

dini ricevuti, da chi, in che tempo, e tutte le

altre circoſtanze, che ſi contengono nelle let

tere eſibite della collatione degli ordini. Se ,

ſi troverà qualche difetto, onde ſi conoſca ,

che colui , il quale ſi viſita, ſia ſtato malamen

te ordinato, è che non giuſtifichi la ſuſcettio

ne di qualche ordine, ſe gli deve interdire l'e-

ſercitio degli ordini riceunti, fin'à tanto, che

produca le opportune diſpenſe, e reſpettiva

mente giuſtifichi gli ordini ricevuti.

5 Si riconoſca il Catalogo de'libri, che,

tiene , da eſibirſi anche in eſecutione dell'ac

cennato Editto, per prohibire quelli, la cui

- let
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Iettione foſſe prohibita, è in altra maniera il

lecita agli Eccleſiaſtici : e per eſortare, e anche

ordinare, che ſi proveda di quella ſorte di li

i bri, che ſono a propoſito per fare acquiſtare

i Bonitatem, Difciplinam, 6 Scientiam.S. Car

lo ſtatuì,che ogni Chierico d'età d'anni quat

tordici, doveſſe tenere, ſe non molta copia di

Cone. I.

Prov.

Medio

lani.

i libri, almeno i neceſſarij, e onninamente vol

le , che teneſſero il libro del Teſtamento nuo

i vo,e vecchio, il Sagro Concilio Tridentino ,

il Catechiſmo Romano, le Conſtitutioni Pro

i vinciali, è Sinodali, e'l Calendario delle .

º Feſte, che ſi dà in luce ogni anno; e lo ſteſſo

a Santo Cardinale in dare auvertimenti al ſuo

Clero, diſſe: Quotidie aliquid ex Sacris Bibliis

legite; acſi per Eccleſiaſtica, occupationes licet,

i qui apti eſtis, aliquid ex Sanctorum Patrum

Opuſculis, Gregorii Magni Pontificus, Cypriani,

Ambroſii, Auguſtini, Chryſoſtomi, Bernardi, é

aliorum,qui ſanctitatis, 6 dottrina laude in Ec

cleſia celebrantur.

6 Se il Viſitando ſarà Suddiacono, è Dia

cono, eſibiſca, come fù ordinato nell'Editto,

l'inventario del ſuo patrimonio per l'eſietto,

che ſi accenna nel ſeguente S.al nu. 2.

7 Si guardi all'eſteriore del Viſitando,ac

cioche in caſo di biſogno, ſi poſſa ammonire ,

chevada in habito, e tonſura decente. Siveg

i gano le relationi date dagli Scrutatori ſecre

i ti, e s'apra il Libro paſtorale, e i quinternet

º - h h 2 ti in

Conc.

Provin

cial, IV.

Mediol.

Vid ſup.

Par. I. 5.

VII.n. .

& 6 XI.

& XII.

huius

Tra&.

l
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“Tra&t.

Sac. Or

din.S.xx

cap.v111

ti,in cui ſaranno ſtate deſcritte le relationi ha

vute anche in voce da'Vicarii Foranei, Paro

chi, e altri, Scc. per ſapere, che coſa ſi trovi

notato di quel Soggetto, che ſi viſita perſo

nalmente circa l'habito, tonſura decente, ſer

vigio della Chieſa, honeſtà della vita, habi

tatione con donne, giuochi, negotijilleciti,

pratiche, e converſationi illecite, accioche ,

ſecondo ciò, che ſarà ſtato riferito, poſſa il

Buon Vescovo lodare coloro, che ſaranno de

gni di lode, e all'incontro eſortare, ammoni

re, precettare, come parerà alla ſua prudenza,

per medicare la pecorella da'morbi còtratti, e

per preſervarla da quelli, che corre pericolo di

contrarre, anzi aggiungerle ſtimolo d'infer

vorarſi nel camino della ſanta perfettione.

8 Si ſtima opportuno, che ciaſcuno del

Clero, che ſi viſita, ſia paternamente inter

rogato (avvertendo però agl' Interrogato

rii , che convengono a Sacerdoti, e a quelli

che convengono a Chierici di ordini mino

ri)ſopra le infraſcritte Regole della Vita Che

ricale, compoſte di quaranta otto numeri, che

ſono le ſteſſe habbiamo già compilate , e rap

portate nel noſtro Trattato della Sagra Ordi

natione.E perche il preſente della Viſita altresì

diſmembrato dall'Opera, ſi dà in luce, quì per

maggior commodità del Viſitatore, le inſe

ria mo, e ſono del ſeguente tenore

V

RE
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R E G o L E

Della Vita Chericale.

I. Lº prima,e principale Riſolutione, e Rac

cordo ſi è di fuggire i peccati mortali, e

quanto ſipuò, i veniali, masſimamente i volon

tarii, e malitioſamente commesſi,e confeſſarſi al

meno una,ò due volte laſettimana.

II. Non tralaſciare la ſanta Oratione men

tale la mattina, e la ſera, almeno mezz'horaper

volta: e tener per certo, che ſe ſi tralaſcia lapri

ma volta, con faciltà ſi tralaſcerà la ſeconda, e ſe

ſi tralaſcerà la ſeconda, con aſſai maggior facil

tà ſi tralaſcerà la terza. Onde ſi deve avvertire

di eſſere costante, e perſeverante in queſto ſanto

Eſercitio.

III Non tralaſciare l'eſame della Coſcienza

due volte il dì, prima di andare la mattina a

tavola, e la ſera prima di andare a letto.

IV. Caſtodire la Caſtità, anzi la pudicitia:

fuggendo tutte le occaſioni, che poſſono macchiar

la, o appannarla: ricordandoſi, che i mezzi ne

ceſſari ſono Oratione, frugalità di cibo, e fuga,

dell'occaſioni particolarmente la mortificatione ,

degli occhi. - -

V Recitare con attentione, e con divotione

l'officio Divino, è in Chieſa, è in Caſa avanti

qualche divota Imagine, e all'hare proprie, ſe »

H h h & ſa
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ſarà posſibile: con ricordarſi, che ſi ſalmeggia,

alla preſenza di Dio: proferire bene le parole,e

non ſtare con la mente diſtratta, nè vagandi

con gli occchi, nè con poſitura indecente del corpº,

nè paſſeggiando.

VI. Con eguale, e maggiorpietà,e di votione

celebrare ogni dì la ſanta Meſſa,non tralaſciado

la preparatione per la qualeſarà ottima la Ora

tione mètale,che haverà fatta, e poi recitare quel

le vocali preſcritte dalla Chieſa pro opportuni

tate Sacerdotis. E ſarà coſa di molta pietà,ſe

la mattina,prima di celebrarla Meſſa,il Sacer

dote cuſtodirà la lingua in ſilentio, è almeno le

parole, che proferirà, procurerà,che ſienogaſti
e te -

VII. Nella Sagrestia,e molto più nellaChie

ſa ſteſſa ſtare in ſilentio.

VIII. uando il Sacerdote ſi troverà veſti

to degli habiti Sacerdotali, mortifichi gli occhi,le

orecchie, e la mente da ogni coſa, chepoſſa cagio

nar diſtrattione.

IX. Nel portarſi al ſacro Altare,ſeno ipaſ

ſi del Sacerdote gravi, e modeſti.

Nel celebrare la ſanta Meſſa,trè coſe ſi oſſer

vino. Si pronuncino bene le parole. Si faccia

no le Cerimonie col decoro, egravità , che ſi con

viene: ſi applichi la mente all'attual'intelligen

za, e avvertenza di quel che ſi fa.

X. Finita la Meſſa, non ſi tralaſci il divoto

rendimento di gratie, guardandoſi il Sacerdo

ſe

l
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a te di non meſchiarſi in colloqui i vani.

e XI. e Accompagnare il Santiſſimo Sacrame

, to, quando ſi porta a gl'Infermi.

i XII. Intervenire ne'giorni feſtivi alle Veſ

pere, e alle AAeſſe conventuali, e ad altre funtioni

i in Coro. Intenvenire alle Proceſſioni, e oſſer

i vare in tutte le ſagrefuntioni eſattamente i ſa

ri Riti, e le Ceremonie, e rendere alla Chieſa a

il ſervigio, conforme il biſogno.

XIII. Nel tempo del ſagro e Advento, e del

la Quareſima udire le Prediche. -

XIV. Eſſere diſtaccato dalle coſe terrene :

uardandoſi di non andare al Coro a Divini

sufficii, e all'Eſequie per intereſſe, e molto più

ſi dee guardare dal celebrare la S.AAeſaper que

sto fine dell'intereſſe.

XV. Guardarſi dal diſordinato aſſetto de'

Parenti,

XVI. Chi hà entrate eccleſiastiche, detrat

tane la propria decente ſoſtentatione, impiega

re il reſto in ſollievo de'poveri, e in altri uſi

º e
P XVII. Fuggire i negotii ſecolari.

XVIII. Amare il Ritiramento.

XIX. Fuggire le converſationi vitioſe,e da

noſe. Tali ſono quelle di perſone otioſe,femi

ne, e ſecolari; quando però la Carità, è la giuſti
tia non lo ricerchi. -

XX. Fuggire le Osterie, e luoghi publici.

- XXI. Atttendere ogni dì per qualche ſtabi

H h h 4 lito

f

li

se

º

f,

i

f
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-

lito ſpatio di tempo alla lettura di libri ſpirituali,

e allo ſtudio di Caſi di Coſcienza:e da tre eei glice

cleſiaſtici non ſi doverebbe tralaſciare (perſegui

re in ciò gli eſempi di molti, che ilpraticano) di

leggere inginocchioni ogni dì, in capo del nuovo

Teſtamento,dove è eſpreſſa la Vita di Chriſto

Noſtro Signore, e gli Atti Apoſtolici, che ſono

a Cleri la vera norma della loro vita. -

XXII. Intervenire alle Congregationi, che ſi

fannoper acquiſtare, conſervare, e accreſcere lo

ſpirito eccleſiaſtico , e la dottrina,

XXIII. Soſtenere la Dignità dell'Ordine,

maſſimamente Sacerdotale. Non iſtare mai col

capo ſcoperto avanti laici, nè in piedi, quando

eglino ſeggono: ricordandoſi, che la virtuoſa vi

ta del Sacerdote, lo rende ſtimabile, altrimenti

ſarà diſprezzabile.

XXIV. Nelle Caſe, particolarmente di lai

ci, non eſercitare alcun'ufficio indegno del carat

tere Sacerdotale.

XXV. Coadiuvare i Parochi nel zelare la e

ſalute dell'Anime, come particolarmente nell'in

ſegnare la Dottrina Criſtiana, e nella Viſita de

gl'Infermi, maſſimamente ſe ſono poveri. -

XXVI. Nelle proprie caſe procurare, che no

ſi tralaſci da domeſtici l'Oratione, e s'attenda

ad altri eſerciti di pietà , che il Sacerdote dee

promuovere.

XXVII. Nonportare armi d'alcuna ſorte.

XXVIII. Aſtenerſi dal giuocare alle carte,

- a da-
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º

a'dadi, e ad altri giuochi illeciti, e indecenti.

IVè alla palla, pallone, pallamaglio, e altri ſi

mili per lecita ricreatione, giuocare in luoghipu

blici - - ,

XXIX. Aſtenerſi dalle caccie clamoroſe.

XXX. Non habitare con Donne: ricordan

doſi, che S. Carlo non permettea, che i ſuoi Che

rici habitaſſero, ſenza ſua licenza, con Donne,

ancorche non ſoſpette, eccetto, che con la e Ma

dre, e con le ſorelle. - . . . . . : :

XXXI. Non truovarſi mai ſolo con ſola, nè

anche in Chieſa, ſe non alle hore di concorſo, e con

le porte aperte.

XXXII. Ne'viaggi, non ſedere à menſa,

ve ſieno Donne. , . .

XXXIII. Havere l'habitatione, quanto più

ſi può, ſegregata da Domeſtici, Contentarſi nella

Camera di modeste ſuppellettili: havervi l'ac

qua benedetta, e qualche Imagine divota, un

Crocifiſſo picciolo di rilievo, havervi libri da e

studiare, ma che ſieno appartenenti alla profeſ

ſione eccleſiaſtica, e non di coſe profane.

XXXIV. Havere la ſervitù timorata di

Dio, e di buoni coſtumi, ſicome ſi conviene a chi

è Miniſtro de'Miniſtri di Dio.

XXXV. Non intervenire à balli, comedie,

e ad altri ſimiglianti ſpettacoli.

XXXVI. Oſare modeſtia eſemplare in tut

te le attioni, come nell' habito, nelle parole, nel

caminare, nello stare, nel geſtire, nel volto.

2 Sia

do-.

, e
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XXXVII. Sia l'habito talare, e di materia

non pompoſa.

XXXVIII. Non laſciarſi mai vedere, anche

in caſa, ſenza veſte congruente all'Ordine.

XXXIX. Guardarſi dalle vesti colorate, e

da ogni ornamento profano, e le vesti, ſe ſaran

no povere, ſi procuri, che non ſieno ſordide.

XL. Oſare modeſtia ne capelli, che non ec

cedano le orecchie. -

XLI. Portare la Corona chericale di gran

dezza conveniente all'Ordine, e rifarla ogniſet

tº W/24Ma -

XLII. 8ſere parco nel mangiare, e nel bere,

fuggendo d'intervenire a nozze, a conviti,maſ

ſime di ſecolari, ne mangiare, è bere fuori di

paſto.

XLIII. Quando ſiparla : ſi procuri, che le

paroleſieno con voce ſommeſſa: ricordandoſi, che

non dee il Sacerdote proferir parola, che non ſia º

d'edificatione.

XLIV. Nel caminare, ſi uſi gravità,emo

destia, ſenza accelerare i pasſi: non ſi slancino

le braccia, ne ſi vada vagando con gli occhi.

XLV. Non andare porgendo orecchie alle a

vane curioſita , e indagando notitie d'avviſi di

coſe di e Mondo.

XLVI. Oſare carità a Poveri, facendo lo

ro limoſina, ſecondo, che le ſue facoltà comporte

ranno, masſimamente, ſe (come ſi è detto) ſipoſº

ſederanno rendite eccleſiaſtiche. -

Ogni
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XLVII. Ogni anno ritirarſi a fare gli Eſer

eitii ſpirituali, e la confeſſione generale.

XLVIII. Leggere ſpeſſo queste Riſolutioni,

e altri buoni propoſiti, fatti per oſſervare la Re

gola propoſtaſi di vivere.

9 Sopra queſte Regole, e ſopra ciaſcuno

numero di eſſe ſi interroghi l'Eccleſiaſtico per

ſapere,ſe egli oſſervi, e ſe reſpettivamente ,

eviti le coſe, che le medeſime Regole preſcri

vono doverſi oſſervare, ed evitare dal Clero .

Dalle riſpoſte, che darà l'Interrogato, il Vi

ſitatore ſuboderarà , e verrà toſto in co

gnitione qual ſia la di lui vita, e ſpirito ec

cleſiaſtico, e di quali eſortationi, ammoni

tioni, ricordi , è precetti haverà di biſogno

per vivere in avvenire la vita, che deve vive

re chi è Miniſtro di Dio. E ſarà di molto pro

fitto, che à ciaſcuno Viſitato, masſimamente

Sacerdore, ſi conſegni un Eſemplare di queſte

Regole, quali il Buon Vescovo dovrebbe in .

nn foglio patente, che à guiſa di ſpecchio do

veſſe ſtare affiſſo nelle camere degli Eccleſia

ſtici, haver fatte ſtampare, e haverne molti

eſemplari, per diſtribuirgli in ogni tempo, e

particolarméte in quello della sata Viſita, con

raccomandarne per le viſcere del Signore, a .

tutti coloro, a quali le conſegnarà,la dovuta

oſſervanza: con certezza, che il frutto princi

pale della Viſita Perſonale del Clero ſarà il

divulgare frà gli Eccleſiaſtici queſte Regole,e

1Il
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invigilare ſempre per l'eſecutione di eſſe. Che

ſe i Regolari hanno le loro Regole, e Conſti

tutioni, molto più le debbono havere i noſtri

Cherici, che per vivere nel ſecolo, ed eſpoſti à

mille pericoli, hanno biſogno di doppio ſpi

rito: ed eſſedo le Regole,e le Coſtitutioni de'

Cherici ſparſe per gli Sacri Canoni, e Conci

lii, hò penſato non dover riuſcir diſcaro, che

da diverſi luoghi de'medeſimi ſagri Canoni, e

Concilii noi le habbiamo tratte, e così unite

le divulghiamo.

1 o Sei Cherici, ſi troverà,ò ſarà ſtato dagli

Scrutatori riferito, che non vadano in habi

to, e tonſura decente (ſe bene nell' atto del

la Viſita Perſonale ognuno vorrà comparire ,

decentemente veſtito, è che non ſervono al

le Chieſe, ſi deve contro di esſi procedere an

che giuridicamente, per privargli, in caſo di

contumacia,del privilegio del foro, avverten

doſi à ciò, che habbiamo per la pratica di que

ſto proceſſo, notato nel detto noſtro Trattato

della Sagra Ordinatione, S. XVIII. dove hab

biamo pienamente diſcorſo del modo di pro

cedere contra di tali Chierici,masſimamente ,

Beneficiati, che non vanno in habito.

11 Deve in fine ogni Eccleſiaſtico Viſita

to eſaminarſi dal Viſitatore ſopra la dottrina

neceſſaria all'ordine, e beneficio, che ottiene,

riportandoci a quello, che nell'Annotatio

ne all'Avvertimento xvi 11. Innocentiano,
CIO C

l
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cioè nel d.Trattato della Sagra Ordinatione ,

habbiamo ſcritto circa la dottrina, e altri re

quiſiti de'Cherici di prima Tonſura, d'Ordi

ni minori, Suddiaconi, Diaconi, e Preti: on

de in tempo di viſita, deve il Veſcovo eſami

narli, per notare nel libro paſtorale l'idoneità,

e progreſſo de'ſuoi Sudditi nelle lettere, e ſa

pere altre loro qualità:à fine di valerſi di tali

notitie in occaſione di collationi d'ordini, d'

officii, e beneficii, e ſopratutto per dare ri

medi opportuni, che chi n'hà biſogno, ac

quiſti la bontà, la diſciplina, e la ſcienza, e ,

altri requiſiti, che gli ſono neceſſarii. E nel

l'eſame della dottrina, nd ſi eſclude l'intereſ

ſenza di Conviſitatori, è di altri Eſaminatori.

12 E ſe bene, come notammo nel S. x1.

num. 4 della Parte Prima di queſto Trattato,

non è lecito eſiggere giuramento da Viſitati,

( eccettuatinei caſi, che ivi accennammo)nul

ladimeno ogni Viſitato deve onninamente ,

eſſere interrogato dal Viſitatore, coincaricare

ſtrettamente la di lui conſcienza, accioche »

poſpoſto ogni humano riſpetto, liberamente

riſpóda, e riveli (prometta il Viſitatore la ſe

gretezza in parola diSacerdote) i difetti, ſe ,

egli gli ſappia,biſognoſi d'amendatione degli

Eccleſiaſtici di quel luogo, e altri abuſi parti

colari,ò generali,E'lViſitatore ne faccia memo

ria nel Libro Paſtorale, per valerſi di tal noti

tia nella Viſita di colui, che dovrà eſſereamo

Il ltO •

-
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nito. A qualcheduno di queſti Viſitati, ſe

condo il prudente arbitrio del Viſitatore , ſi

potrebbono dare in tutto, è in parte gl'In

terrogatorii,ò queſiti, da noi nella detta prima

parte,S.XI. regiſtrati per gli Scrutatori ſecre

ti. E in fine ſecondo anche il prudente arbitrio

del Viſitatore, che deve haver riguardo alla .

qualità del Viſitato, ſi domandi il parere del

medeſimo Viſitato, ſopra che coſa egli ſtimi

ſi debba, e poſſa in quella Viſita prohibire, è

ordinare, e riformare in generale, è in parti

colare, tanto per la Viſita Perſonale, quanto

Locale, e Reale , e dell'adempimento degli

obblighi delle Chieſe, e di altri luoghi pii .

ueſto è un'Avvertimento importantisſimo,

la cui pratica ſi raccomanda in iſpecial ma

niera al mio Buon Vescovo, ſicuro, ſe egli lo

eſeguirà con patienza, e con prudenza, di ha

vere à ſperimentarne frutto abbondante, per

che verrà in cognitione del male, e come buon

medico vi appreſtarà il rimedio.

Della Viſita Perſonale de'Preti. 5. V.

Cº" ogni Prete viſitando, oltre le coſe

accennate nel precedente S. comune ,

à tutti gli Eccleſiaſtici, ſi debbono di più pra

ticare quelle , che ſoggiungeremo nel pre

ſente ,.

1 Se ogni Ordinato deve eſſere nella Viſi

- ta per

l
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r ta perſonale eſaminato,in iſpecial maniera de

z ve eſaminarſi il Sacerdote circa la dottrina ,

che gli è neceſſaria, della quale habbiamo par

lato nel mentionato Trattato della Sagra Or

dinatione S. XVIII. Che ſe ſi troverà ignoran

- te, deve prohibirſegli il celebrare fin'à tanto

acquiſti la ſcienza neceſſaria, con obligarlo a

frequentare la Congregatione de caſi di Co

ſcienza, della quale parlammo nel medeſimo

Trattato della Sagra Ordinatione, S. V. num.

2 4. e 15. e quando non vi ſia modo di ergere »

«ueſta Congregatione, tocca alla paſtorale ,

induſtria del Veſcovo trovare modo, che i Sa

cerdoti ignoranti ſiano iſtruiti, ancorche do

veſſe egli ſteſſo, come ſarebbe tenuto, fare da

Maeſtro, e Inſtruttore; e intorno a ciò ricor

diamo quello, che habbiamo notato nella Vi

ſita del Seminario. -

2 Ricevaſi l'Inventario del Patrimonio ,

che posſiede per farlo rapportare negli Atti

della Viſita, e per riflettere talhora, ſe il Tito

lo del Patrimonio ſia ſtato fittitio, accioche ſi

poſſa l'ordinato dichiarar ſoſpeſo, ſicome ne

habbiamo ſcritto nel d. Trattato della Sagra

Ordinatione ne'SS.VII.e XVIII.dove rappor

tiamo altri mezzi da provedere all'ignoranza,

e à mali coſtumi degl'illegittimamente ordi

nati. E quanto agli Ordinati con patrimoni

fittiti, oltre à quello, che habbiamo notato

nel detto noſtro Trattato, diamo hora di più
a 00-
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à notitia del Viſitatore,una dichiaratione del

la Sagra Congregatione del Concilio, che de

ve porre freno a chi ardiſſe di farſi promover:

con patrimonij fittitij: e debbono i così pro

moſſi penſare di provvedere alle loro conſciº

ze, ſe ſono occulti, ma ſe ſono publici, ſarà

peſo del Veſcovo procedere contra di loro, ſe

condo la dichiaratione, che è del ſeguente te.

In Ore:

Erro. Toſita deciſione Congregationis, qua de

moxxix claratum fuit , Conciliam Tridentinum cap. 2.

i" ſeſſ2 1 prohibens aliquem ordinari ad Sacros Or

" dines, abſque titulo ſufficientis Benefici,vel Pa

ºn in trimonij in illis verbis: antiquorum Canonum,

º" paenas ſuper his innovando, innovare paenam, ut

con menſa Epiſcopalis teneatur ad alimenta ordina

ti, non autem panam,ut ordinans , 6 ordinati

ſint ſuſpenſi: e An diverſum cenſeri debeat, cum ,

Clericus circa hujuſnodi titulum in ordinatione

fraudem committit: adeout ſi is confitto titulo

TEenefici,vel Patrimonii Ordinatorem deceperit,

inſuſpenſionem incidiſſe, intelligatur.

Die 27. Novembris 161o. Congregatio

Concilij cenſuit,hoc caſupanam ſuſpenſioni ante

Concilium,non fuiſſe correttam, di hodie à Tri

dentino Concilio eſe innovatam,6 propterea hu

juſmodi Clericum, qui adhibito dolo, confittoque

titulo Ordinatorem decepit, eſſe ipſo jure ſuſpensi,

carereque ordinis executione.

Si avverta alle parole:adhibito dolo,confi

- -- ttoquè
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º

ttoque titulo: perche quando non vi concor

: reſſe l'inganno dell'Ordinato, non reſtarebbe

ſoſpeſo, ma non ſi doverebbe promovere agli

ordini ſuperiori, ſe non coſtituiſse altro patri

monio, ſicome la ſteſſa Congregatione del

Concilio dichiarò a di 1 1. Febrajo 1 682. in

IVeapolitana: dove trattandoſi di un Suddia

cono,al quale il ſuo padre havea aſſegnato per

patrimonio gli ſtesſi beni, che havea aſſegnati

ad un altro ſuo figliuolo, che era ſtato ordi

nato Sacerdote: fù detto, che ſtante, che il

Suddiacono non l'havea ſaputo, nºi era incor

ſo in ſoſpenſione, ma che ſe volea eſſere pro

moſſo agli ordini ſuperiori, dovea coſtituire ,

altro patrimonio.

3 Si deve onninamente eſaminare ogni

Sacerdote, ſe ſappia celebrare la ſanta Meſſa ,

accioche nò ſi veggano i deplorabilisſimi abu

ſi di celebrarſi irreverentemente, frettoloſa

mente, e ſenza oſſervanza delle ſacre cerimo

nie, il tremendo ſacrificio. Il Veſcovo in pre

ſenza ſua, è di altro a ciò deputato, ne farà l'

eſperienza: per oſſervare, ſe il Sacerdote cele

bri, con oſſervare particolarmente tre coſe: la

prima: Pronuntii bene le parole. La ſeconda :

faccia tutte le cerimonie con quel decoro, e e

gravità, che ſi richiede. La terza: che appli

chi la mente all'attuale intelligenza, e avver

tenza di quello, che dice, e fà. L'oſſervan

za di queſte tre coſe non richiederà meno fpa

I i i tio
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tio di un terzo d'hora, come ci perſuade l'E-

ditto publicato in Roma per ordine della San

tità di N. S. Papa INNOCENZO XI. e che,

ogni. Buon Veſcovo deve procurarne l'oſ

ſervanza nella ſua Dioceſi: e perche contiene

più particolarità, ne regiſtriamo in buona

parte il tenore, ch'è il ſeguente

gaſpar Tit. Santti Silvestri in Capite S. R. E.

Presbyter Card. Carpineus Sanctiſ Domini

Nostri Vicarius Generalis,& c.

Omiſſis,6 c.

- Dº": ſpeciale della Santità Sua, ſi comanda ,
Ediétum che neſſuno Sacerdote poſſa celebrare, ſe non in

habito del tutto decente, e ſpecialmente con veſte ta

lare, e ſia quella ſteſſa, con la quale và alla Chieſa, e

e non preſa in preſtito per l'atto del celebrare, e con la

Chierica, e corona di non minore grandezza di un te

ſtone, e ſenza zazzera, è capigliatura, che cuopri la

fronte, o l'orecchie, e queſto ſotto pena della carcere,

e di ſcudi dieci da applicarſi ad opere,e luoghi pii,con

forme al ſolito; oltte l'incorſo delle quali pene ponno

eſſere certi, che il difetto della debita tonſura, così in

loro, come negli altri di Ordini Sagri, e minori, por

terà totale impedimento alla pretenſione di qualſivo

glia impiego eccleſiaſtico.

Che con queſta prohibitione non s'intenda deroga

to alle prohibitioni, che vi ſono di uſare capelli, e

zazzare ſinte , chiamate volgarmente perucche, con le

quali molto meno ſia lecito l'accoſtarſi all'Altare, e

celebrarvi il ſanto Sagrificio della Meſſa, ſotto pena»

à chi ardiſce di contravenire, della ſuſpenſione, da in
COI

Urbis.
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eorrerſi ipſo facto, e di ſcudi venticinque da applicarſi

à luoghi pii, come ſopra.

Che nel trattenerſi i Sacerdoti nelle Sagreſtie, non

conſumino il tempo in vani diſcorſi, ma ſtiano quieti,

e modeſti, come comporta il luogo, che ſerve princi

palmente al culto Divino, e al raccoglimento per la

preparatione al ſacrificio, e rendimento di gratie dopo

di eſſo, e non vi piglino tabacco, ne in fumo,ne in pol

vere, ne maſticato, come coſa pregiudiciale alla pu

lizia, e decoro eccleſiaſtico, ſotto le medeſime pene

immediatamente eſpreſſe, tanto per quelli, che v'in

correranno,come per gli sagreſtani, che lo permetteſ

ſero, e non vi poneſsero il debito rimedio.

Parimente ſi comanda a tutti i Rettori, Sagreſtani,

&c. che non permettano ad alcun Sacerdote il celebra

re nelle loro Chieſe, ſe non haverà la ſolita noſtra li

cenza, e porterà l'habito,e tonſura predetta, quale ha

bito il Sacerdote l'ha da portare avanti, che entri in

Sagreſtia, ne deve eſſergli improntato dal Sagreſtano

ſotto la medeſima pena della carcere, e di ſcudi diece,

da applicarſi, come ſopra, e di più la ſoſpenſione de'

loro officii, &c.

E per lo ſcandalo, che porta il vedere li Sacerdoti ,

che ſi affrettano nel leggere, è nel fare le cerimonie ,

ordiniamo,che nelle Sagreſtie vi ſia un Horologio da

ruote, è da polvere, per mezzo del quale il Sagreſta

no poſſa conoſcere, ſe il celebrante impiega nel Sagri

ficio il debito, e proportionato tempo, che non dovrà

eſſer meno di un terzo d'hora ; e trovandoſi, doppo

avvertiti da Sagreſtani, à perſeverare i Sacerdoti in

queſta indecenza, ſi debbano licentiare,e privare del

offitiatura, con dare à noi in nota i loro nomi, ſotto le

pene già eſpreſſe di diece ſcudi, 8 altre à noſtro arbi

trio per gli Sagreſtani, che lo comportaſſero, e non ri

mediaſſero a quanto ſi è detto, 8cc.

- I i i 2. che
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Che non ſi poſſa cominciare a dire le meſſe prima d'

un hora avanti l'aurora, e che ad un hora doppo mez

zo giorno, debbano eſſere del tutto finiti li ſacrifici,

&c. non oſtante qualſivoglia conſuetudine,ò privilegio

in contrario, che non ſia ſtato riconoſciuto, e appro

vato da noi, S&c.Datum Romae ex aedibus noſtris hac die

Io. Očtobris I 681.

G. Card. Vicario.

5 Per l'oſſerviza delle coſe ſudette, e di al

tre, che concernono la vita,l'honeſtà de'Che

rici, e l'adempimento de'loro officii: oltre alle

ene minacciate,e da minacciarſi, col pigliar

ſi l'eſepio del ſopracitato EdittoRomano,v'hà

anche una dichiaratione della Congregatio

ne del Concilio, che permette al Veſcovo il ſo

ſpendere i ſuoi ſudditi per cagioni moventi

l'animo ſuo, ſenza che ſia tenuto a rivelarle ,

ad altri, che alla S.Sede Apoſtolica: ſperando

ſi,che il Veſcovo non ſi abuſerà mai di tal fa

coltà per alcuno fine privato, e intereſſe par

ticolare: Bonomien. 14 Novembris 1654 ſuppli

cat declarari: An Ordinariis locorum facultate

ſihi conceſſa a ſacro Concilio Tridentiuo ſeſ 14.

cap.1. de reform. liceat ob legittimas cauſa, ſe

ſpendere, etiam extrajudicialiter Clericos , 6

Preſbyteros Seculares, etiam Parochos ſibi ſub

ditos,ſublata eis poteſtate appellandi. Congregatio

Concilii cenſuit, Ordinariis, ut ſupra licere. E'

ben vero, che detta appellatione s'intende -

quanto al ſuſpenſivo, ma quanto al devoluti

vola Congregatione dichiarò in Vercelen.2 r.

Mar
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AMartii 1643. épiſcopum teneri exprimere deli-ExTom.

ctum, ſeu cauſam Sedi Apoſtolica , ad quam i"

Reus recurſum habuerit. i",

6 In eſecutione dell'Editto, ſi riceva il Ca- Archiv

talogo degli obblighi delle meſſe, che ogni"

Sacerdote tiene di celebrare, è far celebrare in

luogo determinato, e ſe ne eſigga la ſodisfat

tione. E trovandovene eſſere biſogno, pre

ſcriva l'oſſervanza di quanto circa l'annotarſi

la celebratione delle Meſſe nel libro, è ciò de

ſtinato, ſi è detto nella parte II. S.XVIII. n.5.

del preſente Trattato. E in queſta materia di

ſodisfattione d'oblighi di Meſſe, vada ocula

tisſimo, e attentisſimo il Viſitatore, perche ,

vi ſogliono eſſere degli abuſi, e delle fraudi,

Della Viſita perſonale delle Dignita, e Canonici,

TBeneficiati, AAanſionarij, Hebdomadari, e

ſotto qualunque titolo s'appellino, obbliga

ti alla reſidenza nelle Cattedrali, o

nelle Collegiate. S. VI.

I O" alle coſe notate ne'precedenti IV.

e V. SS. à tenore de'quali debbono al

tresì farſi le Viſite perſonali delle Dignità,e de'

Canonici, ſi deve d'avantaggio richiedore da

esſi. Primo, l'eſibitione delle Bolle de loro

Canonicati, e di altri Beneficii, richieſte nell'

Editto: per oſſervarne, ſe la collatione ſia ſta

talegittimamente fatta, o pure habbia qual

- Ii i 3 che
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che vitio : ſi che vi ſia neceſſaria la diſpenſa,

, Apoſtolica, è per difetto perſonale del Ca

ex tonn,

5. Decr.

pag. 2 I,

exiſten.

in Arch.

Congr.

Conc.

nonico, come ſarebbe mancanza d'età, difetto

de'natali, è altro canonico impedimento: ſe

nella Chieſa, dove poſſiede la Dignità, è il Ca

nonicato poſſiede altro Beneficio, non poten

doſi ottenere ſub eodem tetto, ſenza la diſpen

ſa ſpeciale. E molto più non è lecito ottenere

con l'autorità ordinaria il ſecondo Beneficio,

quando il primo ſia ſufficiente alla ſoſtentatio

ne del Beneficiato. E ſe nè il primo, e il ſecon

do foſſero ſufficienti, il Veſcovo non può con

ferire il terzo; ancorche foſſe de jure patrona

tus, conforme alle ſeguenti dichiarationi del

la Congregatione del Concilio Alatrina.

Primo. Se il Veſcovo può liberamente conferi

re uno, o più beneficii ad una medeſima perſona,

che ha più beneficii, mà non ſufficienti al vitto

ſuo, o ſino a cheſumma devono aſcendere li Be

neficii per eſſere ſufficienti.

Secondo. Se il Veſcovo può conferire Beneficio

de jure patronatus ad uno preſentatogli dalli veri

Padroni, quale habbia altri benefici, e ſufficien

ti al vittoſuo, di anco l'habbia nella medeſima »

Chieſa, dove vacano, e ſono fondati li Beneficii

de jure patronatus,a'quali detta perſona è preſen

data ,

Congr.Conc. reſpondit juris communis eſe,qua

Beneficia ſunt ſufficientia , & que minus, decer

nere. Habenti unum Beneficium ſimplex,quodno

- ſaffi
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ſuffciat ad eius ſustentationem, poſe Epiſcopune

conferrealiud beneficium, abſque diſpenſatione i

Apoſtolica, non autem plura, quantumvis ſimpli- º -

cia uſque ad ſufficientemejus ſuſtentationem, ci

º tra Pape diſpenſationem, quod ſane intelligitur S
il quo adretentiouem. Nam potest Epiſcopus ha- ºapº

i benti duo TEeneficia tertium conferre, ſed habita

i poſſeſſione tertii,vacant duo priora.

g Adſecundum:ex predittis conſtat,non poſe.

º º E quanto è Benefici dejure patronatus , Exto s.

più eſpreſſamente lo dichiatò la ſteſſa Sacra . Decr.

Congregatione, in nullius 16. Januarii 1596. "
|

- - -

Congregatio Concilii cenſuit, habere locum de-inArch.

cretum Concilii Tridentini ſeſ 24. cap. 17. de o cºngr. -

reform, etiam in Beneficiis, queſunt de jurepa-“
tronatus Laicorum, vel Clericorum,in quibus no

fit collatio,ſed inſtitutio, que est attus neceſſarius,

& non voluntarius. Ne per la pluralità giova

al Veſcovo la conſuetudine immemorabile: ſi

come la ſteſſa Congregatione il dichiarò: 1 2. Exd. º,

AAaii 1594. Cong. Conc. cenſuit, Beneficia dif- º

formia ultra duo, non poſſe Epiſcopum conferre » ,

quamvis adſit immemorabilis conſuetudo.

3 Ritrovandoſi la collatione legittima ,

ſi noti, con l'eſpreſſione del Collatore, dell'an

no, del giorno, poſſeſſo, e con l'altre circo

ſtanze.

4 Si deve onninamente eſiggere da Cano

nici, che ſi viſitano,l'eſecutione dell'Inſtrut

tioni precedentemente loro mandate, è ſiano

Ii i 4 del
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-

del Cardinal Caracciolo, è ſiano del Cardina

Orſino: che ſe ſaranno ſtate mandate queſte ,

debbono havere eſeguito tutto ciò, che è con

tenuto ne'Capi II, III. VI. XI, XII.Si ricevino,

e ſi regiſtrino le ſcritture,e gl'invetarij de'Beni |

delle Chieſe, e Cappelle, e altre notitie chie

ſte: con haver riguardo è quanto ſi è notato, |

particolarmente circa l'inventario de'Beni nel

S. XXVII. della II. Parte del preſente Trat

tatO -

5 La prudenza, ela dottrina del Buon

Vescovo, col conſiglio de'ſuoi Conviſitatori,

potrà provvedere, conforme al biſogno, che -

conoſcerà eſſervi neceſſario, dopo l'eſame del

le dette ſcritture, con valerſi particolarmente

di quanto nella Parte Seconda di queſto noſtro

Opuſcolo habbiamo ne'SS. XVIII. e ſeguenti ,

notato della ſodisfattione degli obblighi del

le meſſe, 8cc. della Reſidenza , dell' Hore Ca

noniche, e di altri miniſteri Canonicali:ſiche

deve del tutto farſene eſatta diſcuſſione.

6. Circa il detto adempimento degli ob

blighi delle meſſe, annesſi à Canonicati, e è

Benefici di qualunque ſorte, ſe ne faccia da

ciaſcuno Viſitato, che in virtù dell'Editto do

vrà haverne eſibito il Catalogo, eſibire la ſodi

sfattione, con indurre onninamente l'oſſerva

za di quato circa l'anotarſi per ordine di Aleſ

ſandro VII. le celebrationi nel libro, e altro,

habbiamo copioſamente ſcritto per" il Ni

-- -- -- Cia

i
8

–-



-

-

P A R T E III. S. VI. ” 873

detto S.XVIII. della detta Seconda Parte;e quì

i aggiungiamo l'oſſervanza, che il BuonVesco- -

vo deve procurare, d'un'altro ordine dato dal

medeſimo Pontefice per lettera circolare della

Congregatione del Concilio a 13. Decembre -

1663. à tutti i Veſcovi, e Prelati di Religioni:

Che per non fare perdere le memorie degli ob

blighi ſudetti, ne facciano rinovare le Tabel

le: Sedulo perſpectis teſtamentis (ſono parole

della ſudetta lettera ) Conventionibus, aliiſque

ſcripturarum documentis, quibus onera Miſa

rum unicuique Eccleſia,ſive loco pio, ant priva

tis Sacerdotibus incumbentia,continentur, voca

tis etiam omnibns illis, quorum interſit , Tabel

la conficiatur, in quapraditta onera dilucidè,6

distinttè adnotata ſint, c publicè in Sacristia»

eccleſie exponatur, crc. Avvertimento è que

ſto troppo neceſſario, nella cui eſecutione, ſi

habbia riguardo al Vocatis omnibus illis, quo

rum interſit, e trà eſſi onninamente debbono

eſſere uditi gli heredi de pij Teſtatori, è Fon

datori, i quali laſciarono gli obblighi delle

Meſſe. -

7 Viſitandoſi il Canonico Teologo, e il

Canonico Penitentiero: ſi deve havere riguar

do di più con eſſi per l'oſſervanza di quanto

habbiamo notato nella ſteſſa Seconda Parte

ne SS. XXIII. e XXIV.

-8 Si vegga ciò che ſi trovaſſe notato nel libro

paſtorale e nelle Relationi degli Scrutatori ſe
-

CIC
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i

creti in riſpoſta particolarmente de'queſiti ro

e 1 1. ſopra regiſtrati nella Prima Parte -

S. XI,

9 Nel Sermone,da noi métionato nel S.I.

num.7. di queſta Terza Parte, che haverà der

to il Buon Vescovo a tutti i Canonici ragu

nati in Capitolo, quando gli viſitò in comu

ne, furono avvertiti di rivelare gli abuſi, 8cc.

Onde il Viſitatore habbia ſingolarméte à cuo

reco'Canonici, maſſimamente con quegli, in

cui ſcorgerà maggior zelo,e pietà, e prema

nella pratica dell'Avvertimento,che nel num.

12.del S.IV.di queſta ſteſſaTerza Parte habbia

mo rapportato nell'interrogare,e ſapere gli a

buſi, per potervi porgere rimedio: con riaſſu

mere tutto ciò, che nel S. XVIII. e ſeguenti

della Seconda Parte di queſto Trattato hab

biamo ſcritto, onde potranno formarſi molti

queſiti per ſapere, ſe le coſe da oſſervarſi, ſi oſ

ſervino, e le coſe da evitarſi ſi evitino nella ,

recitatione de'Divini Officii, e in tante, e tan

te altre coſe pertinenti à buon ſervigio di

Chieſe.

Della Viſita perſonale de'Beneficiati,Cappellani,

e altri ſotto qualunque titolo s'appellino,

che poſſeggono Benefici non reſiden

tiali. S. VII. -

1 IN queſti Viſitandi perſonalmente, altre

sì ſi ha da havere per regola quanto nei

pre

–
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precedente S.IV. ſi è notato, e anche nels. V.

di queſta Terza Parte, ſe i Beneficiati ſaran

no Sacerdoti.

2 Si veggano le riſpoſte degli Scrutatori,

circa la ſodisfattione degl'obblighi anneſſi à

Benefici, è Cappellanie: dovendoſi in ciò ha

ver onninamente riguardo a quanto nel S.

XVIII. della ſeconda Parte del preſente Trat

tato habbiamo notato, e aggiunto nel proſſi

mo paſſato S. IV. di queſta Terza Parte nel n.

6. circa il modo di rinovarſi le tabelle.

3 Si ricevano le riſpoſte, e le ſcritture richie

ſte nell'Editto, e nell'Inſtruttioni, è del Car

dinal Caracciolo, è del Cardinal Orſino, e ſe

furono traſmeſſe queſte,ſi eſigga l'eſecutione ,

de'Capi III. VI, XI. XII. che ſi dovranno op

portunamente regiſtrare negli Atti della Viſi

ta, e con pigliare quelle riſolutioni, che dop

po l'eſame di tali riſpoſte, e ſcritture, ſtimerà

il Viſitatore doverſi pigliare.

4 E perche molte coſe, da noi rapportate ,

per tutto il S. VI. di queſta Terza Parte, parti

colarmente nel num. 1. & 2. ove ſi tratta di

moltiplicità di Beneficii, s'applicano a qua

lunque Beneficiato, ancorche di non reſiden

za, il Viſitatore vi rifletta per procedere à te

nore di eſſe, anche nella Viſita di chi ottiene »

Benefici ſemplici liberi, è de jurepatronatus.

5 Se il Beneficiato non andaſſe in habito

chericale, ricordiamo al Buon Vescovo"
- egli

Vid.ſup.

Par. 1. S.

XI.n, Io

diét.Par.

1.5.IX.
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egli è tenuto di procedere contro di lui è te

nore del Sagro Concilio Tridentino, e della ,

Bolla di Siſto V.da noi rapportata nell'Anno

tatione all'Avvertimento XVIII. Innoccntia

no S. XVIII. e dato in luce con titolo di Trat

tato della Sagra Ordinatione.

6 Si eſamini il Beneficiato:ſe ſappia reci

tare l'Officio Divino. -

Della Viſita de'Beneficiati abſenti da luoghi,

dove poſſeggono Benefici. S. VIII.

I Ebbono tutti i Beneficiati, una volta ,

l'anno intimati, intervenire alla ſan

taViſita Perſonale, ma qualhora ſi trovaſſero

abſenti, (non fraudolentemente per isfuggi

re la Viſita, ma per legittimi impedimenti) no

ſi deve tralaſciare la Viſita Locale, Reale,e del

l'adempiméto degli oblighi de'loro Benefici,

Onde havuteſene le neceſſarie notitie de'Ti
toli, dell'entrate, e de'Peſi, dovrà contentar

ſi il Viſitatore procedere, ſe non haveſſepro

ceduto a quelle proviſioni, che d'iſtaurationi

di Chieſe, di Altari, di Cappelle, e di rimedi

permeſſegli per l'adempimento, che foſſe ſtato

negletto degl'oblighi anneſſi a loro Benefici,

conoſcerà eſſere neceſſarie; e nella ſteſſa ma

niera, che ſi pratica co' Beneficiati preſenti i

2 E perche l'eſperienza allo ſpeſſo dimo

“ſtra, che per l'abſenza de'Beneficiatiiluo
3 . º lo
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ghi , dove poſſeggono i Benefici, le rendite,

anzi gli ſteſſi beni beneficiali ſono occupati, e

ſe ne perdono le memorie, e gli occupanti ſo

no il Iaqueati di cenſure, e perciò pieni dima

le di trioni non hanno bene in queſto mò

do , e nell' altro, ſe non reſtituiſcono le robe

della Chieſa, e gli oblighi anneſſi a Benefici

non ſi ſodisfanno con pregiudicio delle pievo

lontà de'Fondatori: ſarà effetto di gran pro

videnza, e ſango zelo del Buon VEscovo, ch'e-

gli habbia ſpeciale attentione nella Viſita di

queſti Beneficii, con chiamare a ſe i Procura

tori, Agenti, è Eſattori de'Beneficiati abſen

ti, e con ſcriverne, e farne ſcrivere agli ſteſſi

Beneficiati, accioche ſi eſibiſcano gl'Inventa

rij, che debbono rinovarſi, di beni Beneficiali,

con haverſi riguardo a quanto habbiamo no

tato nel S. XXVII.della Seconda Parte del pre

ſente Trattato. Ne ſtimerà il Buon Vescovo

eſſere queſto troppo gran peſo l'havere da .

ſcrivere, e fare altre diligenze, ſe egli riflet

terà, che tra tante altre obligationi del ſuo of

ficio, vi ha quella d'invigilare, che'l Patri

monio di Chriſto, non ſia dilapidato,per evi

tare gli accennati inconvenienti. -

Della Viſita Perſonale de'Parochi, e di altri

Curatori d'Anime. S. IX.

ſi co'Parochi, e con altri Curatori d'

I l 'Anto più accuratamente deve inquirer

- - Ani
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Anime, à tenore di quello, che nel S.IV. hab

biamo notato in commune per tutti gli Eccle

ſiaſtici perſonalmente viſitandi, e nel s. V. per

gli Preti: e nel S.VI. di queſta Terza Parte ,

per quello, che concerne l'eſſer Beneficiato,

habbiamo ſoggiunto, quanto, che chi eſer

cita cura d'anime, deve in iſpeciale maniera,

riſplendere di bontà di vita, di dottrina, e di

altre qualità Sacerdotali. Onde il Viſitatore

ne farà la viſita, ſervata diligentemente la for

ma aſſegnata ne'detti SS.IV.V. VI, e di più ri

fletta, che -
-

2 Si può,e talhora ſi deve eſplorare l'idonei

tà del Paroco circa la dottrina, e intornole ſa

F, rom. gre cerimonie del Rituale Romano,e altre coſe

13.Dec, appartenti al ſuo officio. Placentin. 26.Augu

i" ſti 1628. Cong. Concilii cenſuit º Epiſcopo, Suc

Arch. ceſſores poſe ſuperveniente rationabili cauſa , ,

Congr. etiam ex officiaterum examinare , tam in Vi

IlC» fitatione , quam extra, Parochos,quamvis Regu

lares, approbatos tempore proviſionis Parochia

lium. E quando ſi trovaſſero inabili, il Ve

ſcovo deve dar loro il Coadjutore,aſſegnando

gli portione de'frutti della Parocchia, confor

i rom me indiſtintamente fà riſoluto in una Pampi

ºi, lonen, da me veduta in autentica forma, e sé

Devec- za farſi mentione di Veſcovo, ne Anteceſſore,

" ne ſucceſſore. Sì che, quando habbia il Ve
greg.Có, - - - - - -

i" ſcovo congettura dell'inhabilità del Paroco »

cretario de
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º

deve procedere à queſto eſame, tanto in tempo

di Viſita , quanto in altro tempo, che gli pa
rerà. s

3 In oltre il viſitatore ſi faccia eſibire e ri-via nr.

conoſca attentamente le ſcritture, e notitie , P.I hu

richieſte nell'Inſtruttioni Orſine ne'Capi I.III."

IV. V. VI. XI. eXII. - nu. 6. &

4 Siveggano le riſpoſte degli Scrutatori º

ſecreti, ne'queſiti num.3.4.5. 6. 7.8.1 o. à fi-"

ne di ſapere, ſe tanto per le qualità perſonali, io.

quanto per l'eſercitio del ſagro Miniſtero,

habbia il Paroco biſogno di ammonitione, è

correttione.

5 Si rifletta al Catalogo di libri, che dov

rà altresì havere eſibito il Paroco, con avver

tirſi, che ſe ognuno del Clero deve eſſere prov

veduto di quei libri, de'quali, come avvertim

mo, deve eſſere provveduto ogni Eccleſiaſti

co, maggiormente ciò ſi richiede ne'Parochi, i

quali di più debbono havere de'libri, che trat

tano di caſi di conſcienza, e altri, che tratta

no di far ſermoni al Popolo ſopra gli Evange

fi. E deve il Veſcovo ordinare, che di quei

libri, che gli parerà,frà certo tempo ſi proveg

gano,havutoſi riguardo alla qualità delle per

ſone, e de'luoghi.

6 Si riconoſcano i cinque libri Parocchia

li, che ogni Paroco havrà eſibiti in eſecutione

dell'Editto, e dell'Inſtruttioni; cioè

I. Il libro de' Battezzati. II. De Creſi

mati,
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mati. III. Il libro de'Matrimonij. IV. Il li

bro dello ſtato dell'Anime . V. Il libro de'

morti.

Che, ſe nella formatione di queſti libri non

ſi troverà oſſervarſi il metodo preſcritto dal

Rituale Romano, è vi ſia altro difetto, non

laſcierà il Viſitatore di porgervi l'opportuno

rimedio, con prefiggere le formule, ſecondo le

quali in avvenire dovranno da Parochi de

ſcriverſi i Battezzati, i Creſimati, i Matrimo

nij, lo ſtato dell'Anime, e i Morti: e queſte -

formule, che è bene farle ſtampare, ſi inſeri

Alid.ſup. 7

Par. I. S.

VIII.n.7

ſcano reſpettivamente ne libri Parochiali.

Si faccia un diligentiſſimo eſame ſopra

lo ſtato dell'Anime, che à tenore della formu

la data nell'Editto ogni Paroco havrà eſibito,

e ſopra queſto eſame ne parleremo più diſtin

tamente appreſſo nello Scrutinio della Vita ,

del Popolo. - -

8 Copioſa, e diſtinta materia per le viſite

de'Parochi habbiamo ſomminiſtrato in più

luoghi della precedente Parte Seconda. On

de rifletta il Viſitatore: ſe deve ammonire il

Paroco di qualche difetto nell'inſegnare la

Dottrina Chriſtiana à tenore del S. XVI. della

medeſima ſeconda parte. - -

9 Per l'amminiſtratione de ſanti Sagra

menti, ſi habbia riguardo a quello , che hab

biamo notato nel S. immediatamente ſeguen

te XVII. dal num. 1. per tutto il num. 5o. E

- - - quan

.|-l
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quanto all'eſequie, ſi vegga, e provegga à te

nore del S. XXVI.

1o È quanto all'adempimento degli obli

ghi delle Meſſe,e d'altri legati pij:ſi rifletta an

che co'Parochi à quello, che ſi è notato, nel

S. XVIII. per tutto. -

- 11 Avvertendo di più, che i Parochi per

gli giorni, ne' quali ſono tenuti a celebrare

mesſa nelle loro Parochie,nò poſſono ricevere

l'elemoſina manuale: Civitatis Caſtellana 26.

Auguſti 1628. Congregatio Concilii cenſuit, Pa

rochos, quibus diebus tenentur miſas in Paro

chia celebrare,eleemoſinam manualem recipere

non poſſe.

12 Se il Paroco foſſe negligente nel riſe

de re, è nell'eſercitare la cura dell'Anime, de

veeſſere aſtretto alla reſidenza, e ad eſercitare

per ſe ſteſſo,la cura dell'anime, non oſtante ,

che haveſſe il Coadjutore: non eſſendogli le

cito di ſtare aſſente dalla ſua reſidenza più di

due meſi l'anno, e queſti con licenza ſpecia

le del Veſcovo, e non in tempo di Quareſi

ma, Advento, e feſte ſolenni dell'anno,e de

ve habitare nella caſa Parochiale, e in difetto

di queſta, in qualche caſa dentro i limiti della

Parochia: e tuttociò reſpettivamente, confor

me all'eſpreſſa diſpoſitione del Sagro Cócilio

Tridétino,e alle dichiarationi della Côgrega

tione interpetre del medeſimo Concilio, quali

noi rapportiamo nella noſtra Bibliothecha.

K k k oſu

I xTona.

I 3. Dec.

pag. 5 14

exiſt. in

Archiv.

Congr.

Conc. º
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ejuris éccleſiaſtici, da darſi in luce, piacendo è

Dio. - - -

13 Se il Paroeo foſſe infermo, è in altra

maniera foſſe inhabile, ſe gli deve aſſegnare ,

il Coadjutore, al quale però ſi deve dare la

Congrua,dedotti prima gli alimenti del Paro

co; e quando non baſtano le rendite della Pa

rochia per aſſegnare la detta congrua, deve eſ

ſere forzato il Popolo ad aſſegnargliela. Co

º º si fà reſcritto dalla Congregatione del Conci

º" lio in Albinganen 1. Septemb. 1663.
cret. an

ni 1663.

" Della Viſita Perſonale deſinfeſſori. s. x
Conc. ,

I Ebbono,ad uno,ad uno preſentarſi per

A la Viſita Perſonale, anche i Sacerdoti

Confeſſori, e ſecondo l'ordine havutone nell'

Editto,eſibire le loro Patenti di confeſſare.

2 Anche con eſſi deveſi praticare la Viſi

taà tenore di tutto ciò, che ſi è notato ne' SS.

IV. e V. di queſta Terza Parte: e con tata mag

gior diligenza, quanta maggiore in chi è eſ

poſto ad udire le confeſſioni ſacramentali, ſi

richiede, particolarmente la bontà della vita.

3 ln oltre, ſi riconoſcano le Patenti: per

vedere, ſe con limitatione di tempo furono

concedute. E quando vi ſia probabile con

gettura dell'ignoranza di qualche Confeſſo

re, deveſi ſottoporre à nuovo eſame: per ſo

ſpendergli, in caſo non ſi trovaſſe idoneo, la

- facol,
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- facoltà di cofeſſare.E molto più deve ſoſpeder

gliſi,ſe dagli Scrutatori ſegreti, è in altra ma

niera,ſi foſſe havuta qualche rivelatione di de

fetti tali, che ſi riputaſſe indegno di eſercita

i resì grave miniſtero; è che in altra maniera ,

non oſſervaſſe le conditioni appoſte nella ,

detta facoltà.

4 Potrà il Viſitatore riflettere à quello ,

che habbiamo di ſopra notato nella Seconda

a Parte, S. Xv I 1. dove ſi tratta dell'amminiſtra

tione de Sagramenti, e particolarmente di

quello della Penitenza, accioche ogni Confeſ

ſore eviti le coſe da evitarſi, e oſſervi le coſe da

oſſervarſi per la retta amminiſtratione del me

i delimo Sagramento.

ſº

a Della Viſita Perſonale de Muſici Eccleſiaſtici

ſoggetti al Veſcovo. S. XI,

I S" ſottopongono alla Viſita Perſonale del

Veſcovo i Muſici, che cantano nelle ,

Chieſe, è Oratorij : ed eſſendo Eccleſiaſtici

ſoggetti al Veſcovo, ſi deve in esſi inquirere»,

ed eſaminare à tenore de' S IV.di queſta Terza

Parte, dove ſi tratta d'ogni Eccleſiaſtico, e an

th en el S. V. ſe i Muſici ſaranno Sacerdoti.

2 Non ſi deve per neſſun conto tollerare,e

rie deve fare ogni rigoroſa prohibitione, che

1e”In uſi ci , è ſonatori, che vanno a cantare,e

2nare ne' Teatri,o in altri ſimigliati profani

Kkk 2 ſpet
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ſpettacoli(ſi parla di Laici, giache non ſi deve

ſupporre, che ciò ardiſcano mai gli Eccleſiaſti

ci Cantori, e ſonatori,)ſiano ammeſſi à canta

re, è ſuonare nelle Chieſe.

E perche nella materia della Muſica, la Sa

cra Viſita Apoſtolica die fuori per la Città di

Roma, un Editto degno da eſſer venerato, e ,

oſſervato per ogni parte del Mondo Chriſtia

no, qui ne rapportiamo il tenore, acciòche il

mio Buon Vescovo,ò altro Prelato,chehàgiu

riſdittione, poſſa ſeguire onninamente que

ſto esèpio, e fare oſſervare da ſuoi Muſici que

ſto Editto, ſe deſidera, che le ſue Chieſe in ve

ce di Sacri Tempii,non ſi riducano con le ,

ſregolate muſichein Teatri profani, e ſe deſi

dera evitare altri ſcandaloſi inconvenienti.

Editto della Sacra Viſita e Apoſtolica ſopra le

Muſiche. -

A Sacra Viſita Apoſtolica, acciòche la Conſtitu

L tione della Santità di Noſtro Signore ſopra lemu

ſiche habbia totalmente la dovuta eſecutione, con l'o-

racolo della viva voce della Santità Sua, ordina, e co

manda, che nelle Muſiche concertate con organo, che

per l'avvenire ſi faranno nelle Chieſe, 8 Oratorii di

Roma,mentre ſi celebrano i Divini Offitii,ò ſtà eſpoſto

il Santiſſimo Sacramento, ſi oſſervinopuntualmente le

coſe ſeguenti.

Primo. Che lo ſtile delle Muſiche da oſſervarſi nelle

Meſſe, Salmi, Antifone,Motetti, Hinni, Cantici, 8 c.

come anche delle Sinfonie, ſia Eccleſiaſtico, grave, e

devoto Se
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Secondo.Che nelle Meſſe non ſi cantino ſe non le ,

parole preſcritte dal Meſſale Romano negli offitii cor

renti nella feſta di ciaſcun giorno, e nelle ſolennità del

santo,e ſpecialmente, che doppo l'Epiſtola non ſi can

ti ſe non il Graduale, è Tratto, e doppo il Credo,non

a:rre parole,che dell'Offertorio,e doppo il Sanctus, ſi

canterà il Benedictus,ò vero un motetto,ma con le ſo

le parole che pone la Chieſa nel Breviario, è Meſſale

in honore del Santiſſimo Sacramento.

Terzo.Che ne i veſperi, oltre à i Salmi, e l'Hinno ,

non ſi cantino ſe non l'Antifone correnti, ſecondo il

preſcritto del Breviario, 3 il medeſimo ſi faccia nelle

Complete. -

Guarto.Che quando ſtà eſpoſto il Santiſſimo,non ſia

lecito di cantaraltre parole, che quelle, che ſon poſte

nel Breviario,ò Meſſale Romano in honore del Santiſ

ſimo Sacramento: e volendoſi cantare le parole della

Scrittura Sacra, è di qualche santo Padre,debba prima

prenderſi l'approvatione ſpeciale della Sacra Congre

gatione de'Riti,al preſcritto della Conſtitutione: di.

chiarando,che in queſto caſo ſia neceſſaria la detta ap

provatione,ma non quando le parole ſono le preſcritte

dal Breviario, è Meſſale, e che le parole de'Santi Padri

debbano eſſer d'un ſolo, e non di molti Santi Padri uni

ti inſieme. -

Quinto. Che non ſi canti à voce ſola, tanto grave ,

quanto acuta tutto,ò parte notabile d'un Salmo,Hinno

ò Motetto: ma non cantandoſi à pieno Choro, ſi canti

alternativamente,variando ſempre il canto hora con

gravi, 8 hora con acute.

Seſto. Che le parole, così del Breviario,e Meſſale,co

me dalla Scrittura ſacra, e de Santi Padri ſi mettano

in muſica,utjacent,in maniera, che non s'invertano ,

ne ſi frapongano parole diverſe,ne ſi faccia alteratio

ne alcuna. -

Settimo.Che in tempo di Paſſione ſi canti ſenz'orga

.. RK K 3 no,
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no, conforme la rubrica,e la Chieſa preſcrive.

Ottavo.Che fra il termine di venti giorni dalla pu

blicatione del preſente Editto,da Superiori, Scaltri, a

quali ſi appartiene, ſi mettano nei chori, tanto ſtabili,

quanto amovibili le geloſie,ò grate ſtrette, e di talal

tezza, che non ſi vedano i Citori, ſotto pena della pri

vatione dell'offitio,& altre ad arbitrio della s.Viſita.

Nono.Che ciaſchedun Maeſtro di Cappella, 8 ogni

altra perſona che regolerà fa Muſica,ò farà la battuta,

contravenendo alle coſe dette di ſopra, è alcuna di eſ

ſe, incorra la pena della privatione dell'offitio, e reſti

in perpetuo inhabile ad eſſercitarlo, e far muſiche per

l'avvenire, e nondimeno ſia punito in cento ſcudi,da,

applicarſi per la quarta parte al denuntiante, che ſarà

tenuto ſegreto, e per l'altre tre a'luoghi pij,ad arbitrio

della sacra Viſita, e con altre pene anche corporali ad

arbitrio della medeſima.

Decimo. Che niun Maeſtro di Capella,ò altra perſo

na particolare per l'avvenire poſſa far muſica nelle

Chieſe, 8 Oratorii, come ſopra, ſe prima non haverà

giurato in mano del Sig. Cardinal Vicario di Roma, è

ſuo Vicegerente di oſſervar tutte le coſe contenute nel

preſente Editto, altrimente incorra nelle pene dette di

ſopra,e doppo haver preſtato il giuramento(che dovrà

darſi una ſol volta con tenerne regiſtro) ſe contraver

rà in alcuna coſa delle preſcritte, ſia anche punito, co

ne ſpergiuro in conformità della Conſtitutione di Sua

Santità. Dato in Roma a 3o. di Luglio 1665.

Proſpero Fagnani Sec. della Sac.Viſita Ap.

Della Viſita Perſonale del Regolari de'Conventi,

ſoggetti al Veſcovo,come a Delegato Apo-.

ſtolico. S.XII

Nche queſti Regolari debbono eſsere vie

ſitati perſonalmente dal Veſcovo , al

- - qua
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"Il

quale ſono ſottopoſti,come ſi diſſe nella prima

i parte nel 5 xv. num.25. e ſeguenti, e nella Se

conda parte,S.xxxx. num.9. e ſeguenti. Negli

e accennati luoghi habbiamo accenato à baſta

º zale parti del Buon VEscovo,avvertito dalla ,

º Sagra Congregatione, che invigili ſopra que

ſti Religioſi, e habbiamo diſcorſo delle viſite
Locale, Reale, e dell'adempimento degli ob

blighi anneſſi alle loro Chieſe, e nel detto S.

xxxx. num.9.habbiamo alcune coſe toccate ,

º della loro Viſita perſonale, che principalmé

te cócerne l'oſſervanza de'Voti religioſi,e l'oſ

ſervanza delle Regole, che profeſſano. Dovrà

per tanto il Viſitatore riſcontrare queſte oſſer

vanze, per poter procedere,in caſo di traſgreſ

ſione, à quei remedi, che la ſua paſtorale ſolle

citudine ſtimerà opportuni. E ſe bene la Viſi

ta perſonale di queſti Regolari pare, che ſia -

più proprio,che il Veſcovo la faccia negli ſteſ

ſi loro Conventi, quandofà la Viſita locale ,

e reale, nulladimeno crederei, che non poteſſe

ºri

ſe

eſſere impedito di farla in quello ſteſſo luogo,

dove chiamerà alla Viſita perſonale gli altri

del ſuo Clero Secolare, giache degli uni, e

degli altri, come di pecorelle cômeſſe alla ſua

cuſtodia,dovrà render ſtretto conto all'eterno

Paſtore Chriſto Signor Noſtro.

R kk 4 Tel
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- fa - - - - - -

Della Viſita Perſonale degli Eccleſiaſtici Eſenti,

ſoggetti al Veſcovo, come a Delegato e po

ſtolico. S. XIII. . . . -

I S" nel mio Buon Vescovo la facol

tà di viſitare,come Delegato Apoſtolico,

Perſon e Eccleſiaſtiche, Secolari eſenti, delle »

quali habbiamo parlato Par.I, S.XIV. per tut

to: ſe queſte eſercitano la cura dell'anime, ba

ſta, che ſi pratichi la dottrina dell'Eminentiſ

ſimo de Luca,comprenſiva di Viſita locale,rea

le,e perſonale, da noi addotta di ſopra Par.II.

S. XXXX.num.7.: Se non eſercitano cura d'a-

nime, altresì lo ſteſſo Eminentiſſimo Autore,

ne inſegna generalmente il modo con queſte ,

Card. de parole: Può il Veſcovo inquirere ſopra la vita, e

iuca nei coſtumi di ciaſcuno, e ſe vi ſia il concubinato, è

º vero qualche altra mala pratica, o diffamatione

!". per darvi i rimedi opportuni, Et ancora può

n. 9. eſaminare i Preti, e i Cherici ſopra la letteratu

ra, e ſopra le cerimonie ſagre, é anche può eſa

minare i Confeſſori , ancorche foſſero Parochi ,

conforme ſi è accennato di ſupra nel cap. antece

dente: Riconoſcendo le Bolle, e gl'altri titoli de'

Beneficii, overo degl'Officii con altre coſe, che »

ſtimi opportuno circa le perſone, 6 c. - - -

2 Tutto ciò, deve anche praticarſi,quan

do il Veſcovo eſercita la facoltà di viſitare i

Iuoghi, e le Perſone Nullius eſiſtenti dentro i

-- - COil -
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confini della ſua Dioceſi à tenore del Sagro

i Concilio, il dicui teſto, e Dichiarationi hab

biamo rapportato di ſopra: Par. I.S. x1 1 1. nu.

39. & 42.

3 ISuccollettori, ancorche eſenti dalla ,

i giuriſdittione del Veſcovo,debbono ſoggiace

a re anche alla Viſita del Veſcovo,una volta l'an

no, e in che debbono viſitarſi nel ſudetto S.

xiv. num. 7. l'habbiamo accennato: aggiun

gendo di doverſi co' Succollettori praticare

la Dottrina rapportata dal detro Eminen

tiſſimo Autore con queſte parole: Per Sacram cara a.

Congregationem pluries,praſertim in una Funda- Luca de

ua 23. Junii 1 663. deciſum fuit, ſubcollettores ºrº cº

vº Apolidicos, alioſgue exemptos poſe ab Epiſcopo i"
- - - - «4»

-
corrigi quoadconcernentia cultum Divinum, ac

indecentiam Serviti Eccleſie, quia nempe cele

brantes, velin Divinis intereſſentes non deferat

veſtes, & collarem decentem, ſive quod ſcanda

lose tabaccam ſumant in ºccleſia,cum ſimilibus.

E perche la negligenza in eſeguire i De

creti fatti in Viſita, per lo più ſuole trovarſi ne

gli Eſenti: intorno a ciò deve procederſi cd di

ſtintione. Se la viſita ſarà ſtata fatta in virtù

delle facoltà, che dal Sagro Concilio, e Con

ſtitutioni Pontificie ſono ſtate concedute al

Veſcovo, come à Delegato Apoſtolico, certa

mente il zelo del Buon Vescovo viſitante,non

ià ſolamente da eſercitarſi per far decreti, e or

ini, ma ha da eſiggere co'mezzi neceſſari l'e-

- si -
ſecu

º
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ſecutione, accioche non accada, che partitoſi

il Viſitatore,non ſi penſi più ad eſeguire i ſuoi

decreti:ed eſſendo incontrovertibile canonica

cócluſione:Che quando ſi còcede ad alcuno la

giuriſdittione, ſi concede con tutti quei mez

zi, ſenza i quali la conceduta giuriſdittione ,

non ſi può eſercitare, deve il Veſcovo, fatti

che havrà i Decreti della Viſita,fargli eſeguire,

ed elaſſo il prefiſſo tempo, ſe non ſi eſeguiſco

no, procedere all'eſecutione delle comminate

pene, ancorche foſſe partito dal luogo viſita

to. Che ſe nella Viſita di luoghi eſenti il C6

cilio, per cagione di eſempio,dà facoltà al Viſi

tatore di procedere alla ſequeſtratione de'frut

ti, gli atti del diſſequeſtro, è ſimili, che rego

larmente ſeguiſſero doppo la partenza del Ve

ſcovo, è inevitabile, che ſi facciano dopo la di

lui partenza, è per delegatione ſpeciale, è in .

altra maniera, che ſarà ſtata ordinata: haven

do campo l'iſteſſo Viſitatore, quando tornerà

à viſitare di eſiggere l'oſſervanza de Decreti

emanati nella Viſita precedente, e procedere

contra gl'inoſſervanti. -

5 Se poi la Viſita ſarà ſtata fatta, non con

facoltà competente in virtù del Concilio; mà

per ſpeciale delegatione della Sede Apoſtoli

ca, alla quale piace talhora di ſpedire ſpeciali

Viſitatori di luoghi, in queſto caſo deveſi at

tendere il tenore della Delegatione, e a tenore

di eſſa procedere. Sono conſigliati ſi Vi

ita
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ſitatori, che il più accertato frutto di ſimiglia

tiViſite,ſarà quello dell'eſecutione, che avan

ti gl'occhi loro prima di partire faráno dare a'

loro ordini, e decreti, e quelli, la cui eſecu

tione haurà tratto ſuccesſivo, fargli in manie

ra,che ſe ne poſſa ſperare,quito più ſi può l'e-

ſecutione,gia che havédo per una volta il Vi

ſitatore uſato dalle ſue facoltà, nè potrà ritor

nare ſenza nuova ſpeciale cômesſione: ſe bene

ſi deve ſupporre, che i Viſitatori ſucceſſori ha

veranno buon zelo d'inveſtigare i decreti del

la precedente Viſita, ed eſiggerne l'eſecutione.

6 E perche nella Viſita di luoghi eſenti

non deve pretermetterſi la perquiſitione del

Viſitatore, circa gli abuſi, ſe regnaſſero nel

Popolo, ſicome ci perſuade, cioche habbiamo

notato di ſopra nel citato S. XIII. Par. I. nu.

42. dove ſi parla della Viſita di luoghi Nul

lius, e che hà luogo , etiam quoad Laicos ri

ſpetto al governo ſpirituale delle loro anime,

potrà il Viſitatore valerſi di ciò, che notare

mo nel ſeguente S. XV.

segue lo Scrutinio della Vita del Popolo, da pro

cederviſi dal BvONVESCOVO ne' caſi,che

gli ſpettaranno, havute , che havrà le Re

lationi dagli Scrutatori ſegreti, e da altriſo

pra i Queſiti , contenuti nel S.XI, della Par.

Prima di questo Trattato.

SCRUl- -

è
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S C R. ll T I N I O

Della Vita del Popolo. S. XV.

I Opò lo ſcrutinio della vita del Clero,

- deve ſeguire quello della vita del Po

polo. Così ordina al Viſitatore il Pontificale

Romano nell'inſtruttione, che gli dà per la .

Viſita : Ot ſciat, & videat: qualis ſit vita Mi

º nistrorum éccleſia, 6 Populi: affinche ritrova
Rom.de - - - - - - - - -

i tiſi rei di publici peccati, poſſa punirgli , e ,

tan Pa- correggergli, eſercitando quei rimedij,che gli

º ſono permeſſi; Ad Adulteria ( ſegue l'in

ſtruttione Pontificale)fornicationes, ſacrilegia,

divinationes, & ſimilia publica, in populo puniº

da, ad quod interdum non ſufficiunt éccleſiarum

Rettores; ostendens diligenter Populo, quam,

damnabilia, 6 detestanda ſint crimina ipſa » :

Propter caſus,qui de jure, vel conſuetudine, ad

Epiſcopum dumtaxat pertinere noſcantur, qui

in Conſtitutionibus Synodalibus continentur, in

quibus nullus alius ſe intromittere poteſt, prote

ſtansplebi: quod ſi quis, velfi qua, in aliquo ip

ſorum caſuum, vel in quocumque alio, conſilio

ejus indiguerit, paratus ſit benignè audire, 6

conſilium, 6 abſolutionem impendere; ae pani

tentiam miſericorditer injigere ſalutarem. Que

ſta è l'Inſtruttione, che dà la Chieſa al Ve

ſcovo nella Viſita del Popolo. -

2 Al detto fine preteſo della Chieſa, s'or

dinò è ciaſcun Paroco, è altro Curatore d'a-

-
- nime
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nime nell'Editto indittivo della viſita, che "i
con iſpecialiſſima diligenza faceſſe lo Stato vi,

dell'Anime, ſecondo lo faceva fare S. Carlo,e

ne habbiamo nel medeſimo Editto,rapportato

e la formula. Onde il mio Buon Vescovo, ſe ,

a intende fare buona Viſita, eſigga onninamen

te queſto Stato dell'Anime, con riceverne ac

curata relatione, per diſcutere ad una,ad una .

quelle, che il Paroco haverà notate biſognoſe

di qualche rimedio ſpirituale, è corporale ,

accioche come amoroſo Padre glielo poſſa

ſomminiſtrare: avvertendo, che queſto è il

fine principale della Viſita: Viſitans iniquita

tes,6 peccata hominum, la ſalute dell'Anime,

delle quali havrà il Veſcovo da rendere conto

à Chriſto, ſe per ſua negligenza ne perirà al

cuna: come più alla diſteſa habbiamo notato

nella Prima Parte di queſto Trattato nel S.III.

in diſcorrere del rendimento di conti à Chri

ſto, per le Viſite fatte negligentemente: e qui

ſolamente ripetiamo il Sanguinem autem eius

de mana tua requiram, di Ezecchiello: e'l Om

mium , quos regis Mulierum, Puerorum, atque ,

Virorum,tu ratione redditurus es, di S.Gio: Cri.

ſoſtomo. Avvertimenti in vero, che atterri- -

rebbono qualſiſia huomo Apoſtolico. Giuflan,

3 A queſte Divine Verità, ben ci hanno vi S.Ca.

penſato i Santi Velcovi. Di S. Carlo glorioſo"
ſi legge, che ſenza diſtintione di tempi, ma s",

ſpecialmente in quello della ſanta Viſita pre- cap.13.

- venti

r



894 DELLA V1s 1TA PAsToRALE.

ventivamente informato de'peccati gravi, e

degli ſcandali, oltre la predica,chiamava è ſe i

peccatori gravi nobili, è ignobili di qualſi

voglia ſorte eglino foſſero, e praticando l'A-

poſtolico eſempio : Monens unumquemque »

vestrum, faceva loromonitioni tanto calde,

sed efficaci, che gli convertiva a Dio: Inſegna

do il Santo in queſto modo (e rifleſſione dello

ſcrittore della ſua Vita) à Veſcovi,e Paſtori,co

me hanno da praticare il zelo della ſalute dell'

Anime, e che Iddio gli ha fatti Paſtori del ſuo

gregge, a fin di paſcerlo, cuſtodirlo , e curarlo

dalle piaghe di peccati con ogni vigilanza, e ſol

lecitudine, e non per godere di un otioſo ripoſo ,

come puri mercenarij.

4 Diſcuſſo, e diligentemente eſaminato

vid rap eo Parochi, lo ſtato dell'Anime ſopra mentio

Par, i 5 nato, ſi ricordi il Buon VEscovo, che egli de

ier putò gli Scrutatori ſegreti, facendo loro cin

quantuno Queſiti, accioche diligentemente,

e ſecretamente informatiſi haveſſero date le ,

riſpoſte à medeſimi Queſiti, per rapportarle nei

Libro Paſtorale: e quì vedrà , ed eſaminarà

quelle che ſarāno ſtate date a Queſiti concer

nenti la vita del Popolo.

5 In oltre, per cumulare le notitie, e an

che perhaverle più accertate (tali ſono quel

le, che ſono confermate da altre parti) non ,

laſcierà sù la faccia del luogo,interrogarne ſe

gretamente perſone gravi, e zelanti, e timo

rate
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g rate di Dio, e ſopra tutto facendo da ſuoi Miſ

ſionarii, che già precorſero per predicare, e

udire le confeſſioni ſacramentali, dopo data .

a l'aſſolutione, e prima, che ſi partino da loro

a piedi, chiedere cautamente da Penitenti,(gra

vandoſene le loro coſcienze) le notitie degli

abuſi, e de'difetti, sì del Clero, come del Po

polo di quel luogo, che ſi viſita, per comuni

carle confidentiſſimamente al Viſitatore, e gli

abuſi per rimediarvi, mentre il Penitente in

terrogato,non vorrà mentire al ſuo Confeſſo

re, che gli deve minacciare gaſtigo eterno, ſe

tace quello, che sà; dovendoſi però aſſicura

re in parola di Sacerdote lo ſteſſo Penitente ,

di inviolata ſegretezza, e che non ſi rivelerà il

Rivelante, ma con ſacerdodotal confidenza ,

gli abuſi rivelati ſolamente, -

6 Si ripigliaráno i Queſiti fatti agli Scruta

tori, in ciò, che concerne la Vita del Popo

Io. E primieramente rifletterà alle riſpoſte ,

dare . - -

Al XIV Queſito. Se ſaranno ſtati denun

iati colpevoli di hereſia:(non ſcrivo per que

to Regno, e per tanti altri, dove con la Di

ina grati ſi mantiene illibata la Fede Cat

21ica ) ſi ricordi il Buon Vescovo, che ſicome

Sagro Concilio Tridentino col lume dello

irito Santo in dare i precetti della ſanta

iſita,in tuonò: Viſitationum precipuus ſit ſco

s ſanamº, orthodoxamquè dottrinam, expal

Conc.

Trid. c. 3

ſeſs.24.

ſis
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/

ſis hereſibus inducere: così egli deve con av

vedutiſſima diligenza eſtirpare , non ſolamen

te l'hereſia, mà abolire ogni ſoſpetto di eſſa ,

Card.Fr.

ViInc.

Maria

Urſinus

in Epiſt.

I. Av

vertime

ti Paſto

rali à Si

pontini.

5.xxx 1 v

praticando tutti quei mezzi, che di ragione ,

gli ſono permeſſi, havendo riguardo alle par

ticolari circoſtanze de luoghi, e de tempi, e

delle coſe; regolandoſi ne'caſi gravi col pare

re della Sagra Congregatione della Santa Ro

mana, e univerſale Inquiſitione. - -

7 Al XV Queſito. Dalla lettione de'li

bri prohibiti (e avvertimento del noſtro Emi

nentiſſimo Orſino a Sipontini) ſi diſtilla in

ſenſibilmente il veleno all' Anime. Onde il

Veſcovo in Viſita, non ſolamente in generale

deve ammonire le ſue pecorelle, accioche evi

tino i paſcoli velenoſi di ſimili lettioni,ma ha

vendo notitia, che qualcuno ne ſia publico

lettore, proceda alla dichiaratione delle pene

ſpirituali, quando non ſi ammendi delle cor

rettioni paſtorali; e queſte non deve il Buon

VEscovo tralaſciare co Lettori anche occulti,

de'quali gli Scrutatori ſegreti, è altri ne gli

deſſero notitia. “ -

8 Al XVI Queſito. Le Imagini,ò Statue

oſcene ſono le reti del Demonio per tirare al

la perditione le anime di coloro, che anche in

cautamente vi guardano: e minor pericolo ſa

rebbe il fiſſare gli occhi in un baſiliſco, che in

ſimiglianti diaboliche dipinture, e ſculture ,

perche la viſta di quello uccide il corpoivi

- al
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ſta di queſte uccide l'anima. Ciò fà avvertito

dal Sinodo Coſtantinopolitano, rapportato

da S. Carlo, che nel ſuo Concilio III. Provin

ciale altamete deteſtò l'oſcenità delle dipintu

re, e delle ſculture così: Et quoniam Christiano

rum hominum mente, facile corrumpuntur,pec

candi libidine inflammata,ob rerum turpium,at

que obſcanarum imagines; ideo illas effingi veti

tum eſt Conſtantinopolitane Synodi Canone Itaq;

curet épiſcopus, ut quicumque laici homines id

generis imagines habent, vel tabulis, vel parie

tibus expreſſas, propietatis chriſtiana, cui addi

iti eſſe debentſtudio, eas abiiciant, vel planè de

leant, vel ad honestatem reconcinnent.E l'iſteſſo

Santo Cardinale ordinò, che dalle caſe , che

ſi devono benedire, ſi tolgano prima, ſe vi ſia

no, tali Imagni oſcene, e anche libri prohibi

ti , quando vi ſono. Quindi il mio Buon

VEscovo, oltre al fare deteſtare nelle publiche

Concioni ſue, e in quelle di altri Predicatori,

a quali ne darà ſtretta commiſſione, sì abomi

nevoli abuſi,non laſci con quella carità, e pru

denza, che è propria del ſuo paſtorale officio,

arne le eſortationi, e ammonitioni particola

ti, ſicome meglio Iddio ſpirerà al ſuo zelo,ha

Vendo riguardo alle qualità delle perſone, de'

luoghi , e de'tempi, e di altre circoſtanze: e ,

ºpratutto, intimando maledittioni eterne à

"Pintori, e a Scultori,che ſagrilegamente ar

ºno di preparare coloro pénelli,e ſcarpelli,

ºmili reti del Diavolo. L 1 l Al

Conc.

Prov.III

Mediol.

Cone.

Prov. V.

par. I.

Mediol.
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9 Al XV. Queſito. Circa il veſtito inde

cente, e ſcandaloſo delle Donne, v. g. con le

ſpalle denudate, con altre ſimili foggie inve

tate dal Diavolo: ſicome altresì queſte ſono

reti per riempire l'Inferno d'Anime, così ha

eccitato è di noſtri l'Apoſtolico zelo del No

ſtro Santiſſimo PAPA INNOCENTIO XI. à

dare à Nuntii,à Veſcovi, a Confeſſori, e a Pre

dicatori,ordini ſtrettisſimi, accioche pratichi

no nelle predicationi, e nell'udire le ſagra

mentali confesſioni, cd denegare agl'innobe

dienti l'aſſolutione, tutti i mezzi posſibili per

togliere da Fedeli,abuſo sì deteſtabile, che ca

giona tanto più amare lagrime in chi ha ſcin

tilla di zelo dell'honore di Dio, quanto che

è arrivato talhora la cecità di perverſi conſi

glieri, che conſigliano per lecito ciò che vie

ne deteſtato, e diſapprovato per illecito,e per

deteſtabile da ſode ragioni, da autorità di

Concilij,e di graviſſimi Autori, e da eſempi ,

che ſono i tre Ingredienti, di cui è compoſto

il Rimedioper curare la vanità feminile: libro

di un zelantisſimo Sacerdote Regolare, ſtam

pato in Roma, e fatto riſtampare in Napoli

per ordine di Sua Santità,dall'Eminentisſimo

mio Signor Cardinale Caracciolo Arciveſco

vo, il quale, oltre all'haverlo fatto divulgare

per queſta fedelisſima, e divota Città di Na

poli trà ſuoi Confeſſori,egli ſteſſo non hà má

cato, e non manca con eminentisſimo zelo

Sa
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i Sacerdotale di abolire un tal abuſo, qualhora

ti con l'occaſione delle operoſe funtioni Pontifi

; cali di amminiſtrare il ſanto Sagramento del

ti la Creſima, e in altre opportunità ancora, ve

º º de comparire donne di qualunque conditione

ſiano, così ſcandaloſamente veſtite: con eſor

il tarle, ammonirle,riprenderle,e ſeveramente ,

i quando biſogna, ſgridarle, con havere anco

iº implorato il Regio braccio, con ſcriverne ,

i lettere piene di zelo Pontificale fino al Sere

iº nisſimo D, Gio:d'Auſtria di glorioſa memoria,

accioche anche coi l'autorità Catolica di quel

la Auguſtisſima Sacra Real Maeſtà , che ſi è

i trovata, (come ſuole ſempre) propitia negli

affari della gloria di Dio,ſi aboliſſero in queſto

s Regno ne'luoghi dove foſſero,tali ſcandaloſe

foggie di veſtire delle Donne: e ſe ne ſpera del

; tutto ottimo fine. Quindi il mio Buon VE

scovo né laſci,có occaſione particolarméte del

la ſanta Viſita, ne'luoghi ove truova queſti

diabolichi abuſi, armato di ſanto zelo, di pro

curare con tutti i mezzi, che gli ſono permeſ

ſi, di togliergli via, per ubbidire agli Oracoli

Pontifici, anzi per fare coſa tanto grata allo

ſteſſo Eterno Pontefice Chriſto Signor Noſtro,

delle cui perdite ſi tratta,quando le anime per

tali ſcandali precipitano nell'abiſſo; nonmá

can do in ciò i rigoroſi eſempi del glorioſo San

Carlo , che ſe dava ordine à ſuoi Confeſſori ,

che non udiſſero le Confesſioni di quelle Don

Ll l 2 Ile,
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Inftru&.

Confeſs.

A&t. Ec

cleſ. Me

diol.pa

gin.762.

sulla B.

rij V. e

dit. an.

1 566 . .

Mum pri

pºstº,

ne,che comparivano veſtite con vani ornamen

ti, hor che havrebbe detto, ſe haveſſe veduto

le accennate, è altre diaboliche foggie di ſpal

le denudate delle donne?

1o Al XVIII Queſito . Se il Veſcovo

havrà notitia di Beſtemmiatori, egli sà l'ob

bligo, e l'autorità, che gli ſi attribuiſce, e ,

per gli Sagri Canoni, e per la Bolla del B. Pio

V., data fotto il primo d'Aprile 1656.che co

mincia:Cum primum, la quale è regola , e in

ſtruttione in tal materia, e preſcrive le pene, e

le penitenze è beſtemmiatori. Siche à tenore

della detta Bolla, deve onninamente proce

dere ».

I 1 AIXIXQueſito. Contra de'malefici,ò

altri dediti a ſimili enormità, ſpettanti al ſan

to Officio,ricordiamo ciò, che di ſopra al 14.

ueſito ſi è notato.

12 Al XX Queſito. Circa leScommuni

che: il Sagro Concilio Tridentino ordinò ,

che non per ogni cauſa ſi eserciti il ful

mine della Scommunica. Onde meglior av

vertimento non v'hà in queſta importante ,

materia, che quello del Tridentino, accioche

per legittime cauſe le cenſure vengano giuſti

ficate, e non avvenga quei grande abuſo di

ſcommunicare per cagioni leggiere. Deve

altresì avvertirſi, che ſe vi foſſero degli Scom

municati, che conſiderate le circoſtanze de'

fatti, meritino l'aſſolutione, queſta loro non

ſi
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" ſi differiſca; altri ſi debbono eſortare à ciò, che

º debbono adempiere per meritarla. E neceſſa

il rio altresì riflettere, da che tépo ſiano ſtati ſci.

municati, mentre lo ſteſſo ſagro Concilio Tri

dentino comanda: Sed ſi obdurato animo cen

ſuris annexus in illis per annum inſardnerit ,

º etiam contraeum, tamquam de hereſi ſuſpectum

il procedipoſit. Mà è neceſſario avvertire alle ,

º parole Obaurato animo; e da S. Carlo fù data .

º queſta avvertenza. Quod ſi qui per annum in

iº excommunicatione permanſerit, ad Epiſcopum

iº Parochuseum deferat, ut contra illum agatur,

a quemadmodum, 6 Canonum jure, 6 ſummo

rum Pontificum ſanltionibus decretum eſt.

º 13 Al XXI Queſito. Se ſaranno rivelati

º non Communicati nella proſſima paſſata Pa

º ſqua, ſi dovrà con eſſi procedere alle monitio

ai: e non ubbedendo, anche alle cenſure,con

forme providamente S. Carlo ne avvertì i ſuoi

Veſcovi ſuffraganei con queſto Decreto ; Qui

Paſcha tempore, Eucharisti e Sacramentum non

ſempſerine, ſi poſt quam ter, aut unica monitio

ve, qaa tena pro tribns ſatisſit, etiam generatim

zmoniti, in contumacia perſeveraverint: jubeat

Epiſcopas,eos ipſos Eccleſie ingreſu, e Eccle

22/2iea /epultura interdictos , in propria Paro

hiali eccleſia denunciari :tum eorum nomina,

2/aripea ad Cathedralis, & Parochialis éccle

e valvas affigi: Si verò in contumacia perſeve

veri ma r. Fra eos pratere a prout juris eſt,animad

"A Aaratº- L 1 l 3 Al

Concil.

Trid. ſeſ,

2 5. c.3 -

de refor

Conc.If.

Prov.

Mediol,

Conc.

Prov.

Mediol.

II. De ce

XIII,
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14 Alxx11 Queſito.Se vi ſiano irrevereti nelle

Chieſe. Havutane relatione il Buon Vescovo,

deve eſortargli,ámonirgli,e minacciar loro ga

ſtighi temporali, ed eterni, ſe non ſi ammen

deranno: havendo le irreverenze nelle Chie

ſe obbligato la Divina Giuſtitia di armarſi

di flagelli, per diſcacciarne gl'irreverenti pro

fanatori. E perche il procurare, che nelle ,

Chieſe i Fedeli ſtiano con ogni modeſtia, e ri

verenza , ſi è delle primarie parti, che deve ,

eſercitare onninamente il mio Buon Vescovo,

accioche i ſagri Tempij non divengano pub

bliche piazze, e mercati, e forſe peggio, come

ſcene di vanità, e ridotti di ſcandaloſi: dove

rebbeſi, ove ne ſia il biſogno, publicare un.

Editto, nel quale con pene rigoroſe d'Inter

detto dalla Chieſa incluſivè, della ſcommuni

ca in ſuſſidio, ed altre contenute ne'Sagri Ca

noni, ſecondo la qualità de'caſi, ſi dovereb

be prohibire, come il prohibì in un ſuo me

morabile Editto del riſpetto delle Chieſe il

Cardinal Litta Arciveſcovo di Milano, cioè

L'andare gli huomini nella parte della

Chieſa,deſtinata per le Donne. Il paſſeggia

re nelle Chieſe. L'entrare laici nel Choro nel

tempo di Divini Offici. L'appoggiarſi agli

Altari, Al vaſo dell'Acqua Santa, è al Fonte

Batteſimale. Il fermarſi alle porte delle Chie

ſe, è indecentemente di rimpetto alle Donne.

Il fare ſtrepito, è rumore. L'uſare atti,ſguar

- di,
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di, parole, è ſegni dishoneſti. Il ragionare

di coſe oſcene, e di negotii ſecolari. L'en

trare, e ſtar dentro de'Cancelli nel tempo de'

Divini Offici. Il venire le Donne ſuelate alla

Chieſa. Lo ſtare gli huomini nella Chieſa ,

con la teſta coperta. L'accoſtarſi all'Altare, è

a gradi di eſſo, mentre ſi celebrano le meſſe, e

altri Divini Officii: nel qual caſo ſia tenuto il

Sacerdote avanti di celebrare far diſcoſtare o

ognuno. Lo ſtare irreligioſamente nella Chie

ſa, irreligioſamente ſcompoſti, è con le ſpalle

voltate all'Auguſtiſſimo Sagramento dell'Al

tare, è in altra maniera indecente. Il vende,

re dentro le Chieſe, è negli atrii di eſſe robe

comeſtibili, è di altra ſorte. Il mangiare, è

bere nelle Chieſe, è diſpenſarvi robe comeſti

bili: e prohibire il di più, che al Viſitatore

ſarà riferito commetterſi d'indecente, e d'irri

verente nelle Chieſe.

Per l'oſſervanza di un tal Editto,doverebbo

no deputarſi perſone,che invigilino,e riferiſca

no, accioche biſognando, ſi poſſa procedere e

all'eſecutione delle côminate pene.

15 Al XXIII Queſito. Ritrovando il Vi.

ſitatore, che nelle Chieſe,gli huomini non

iſtiano ſeparati dalle Donne , procuri d' in

trodurre onninamente una tal ſeparatione »

con tramezzi di tavole , è in altra manie

ra, che ſarà praticabile. E con queſto ſi verrà

in gran parte à rimediare alle irreverenze del

L. ll 4 le
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14. Decr.

pag. 48o.

exiſt. in

Aarch.

Congr.

Conc.

le Chieſe, conforme ſi è accennato nel Queſi

to precedente.

i 6 Al XXIV. Queſito. Se vi ſiano traſ

greſſori habituali delle feſte. Si preſuppone,

che 'l Buon Vescovo , habbia con iſpeciali

Editti, è Decreti Sinodali ingionta ſotto le ,

pene, che in virtù de'Sagri Canoni, gli ſono

permeſſe,l'oſſervanza delle feſte. Onde avvi

ſato de'traſgreſſori, dovrà procedere alle co

minate pene. S.Carlo,che per la ſantificatio

ne delle feſte, moſtrò in iſpecial maniera il ſuo

ſanto zelo preſcriſſe pene à ſuo arbitrio, etian

dio fino all' interdetto dall' ingreſſo della

Chieſa, ſecondo la qualità della colpa, e con

tumacia,còprendédoci anche i padri, i figliuo

li, i padroni, e i maeſtri, i loro ſervitori, gar

zoni,e lavoranti.

Sarebbe traſgreſſione delle feſte, il vende

re ne' giorni feſtivi robe non neceſſarie al

vitto : l'eſercitarſi da' Ciarlatani le loro

ciance, e molte altre coſe, ſono prohibi

te, delle quali parlaremo nella noſtra Biblio

theca juris Eccleſiaſtici. E prohibito principal

mente l'attendere ad opere ſervili, ſenza ne

cesſità, la quale concorrendoci ha luogo la

ſeguente Dichiaratione, in Capataquen 2.Au

guſti 163 1. Congregatio Concilii cenſuit, licere»

diebus feſtis,dare operam rebus, ad victum ne

ceſariis, ac tempore perituris, preſertim tempo

re vindemiarum, ac mesſium , 6 recollectionis

fru
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fruttum, vel ubi necesſitas argeat, aut ſaadeae

pietas. e Anverò ha cauſe ſubſint, ad ſacrorum

Canonum preſcriptum, épiſcopi eſſe fudicium.Ap

partiene al Veſcovo il concedere la licenza, e

queſta deve concederla Gratis, ſicome la ſteſſa

Congregatione dichiarò in Strongulen 17.Ju

nii r 645. ne è lecito per queſta licenza eſigger

cos'alcuna, ancorche s'impiegaſſe in uſi pij,ſi

come habbiamo notato, in parlare della Taſſa

Innocentiana.

17 Al XXV Queſito. Ritrovandoſi per

fone, che non odano meſſa ne' giorni di feſta

di precetto: ſi deve procedere a tenore dell'In

ſtruttione data da S. Carlo a ſuoi Vicarijfora

nei, di queſto tenore: Ogni Curato faccia ben

capace il ſuo Popolo: che chi non vuole andare a

meſſa le feſte di comandamento, incorre in pecca

to mortale, anzi,che contra quelli,che laſcieran

no d'andarvi più feſte, ſi procederà con ogni ſe

verità, in conformità de'ſagri Canoni.

é voi fate, ehe ogni tre meſi li Curati ei man

dino in iſcritto il nome di queſti tali, che laſciara

no di andare ad udir meſſa i giorni di festa , c

anco di quelli,che ſapranno in eſſe feſte haverepiù

volte lavorato,òfatto lavorare contra la forma »

de ſacri Canoni.

Eperche ſarà forſe alcuno, che ſi vorrà ſenſa

re, con dire, che ha vendoli paſcoli lontani dal

la terra, gli è neceſſario ſtar lui, è laſciar altri al

la cuſtodia delle beſtie ſi avvertiſea, che quelpo

A&. Eee

clef Me

diolan.

Par. III.

Inſtruct.

7.ad Vi

car. Fo

Ialla

co di
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co di tempo, che và ad udir la meſſa, non impe”

diſce,che non vi reſti del giorno aſſai per gover

nare, e paſcolare anche le beſtie: e però con que

ſta ſcuſa non ſia chi laſci la meſſa i giorni di feſta,

ne permetta, che i figliuoli, è famegli, o altri la

perdano. 2

Aa quando pure in qualche luogo alpeſtre, la

molta diſtantia de'paſcoli, è altra evidente neceſ

ſità delle beſtie, alcuna volta ricercaſſe altrame

te, avvertiteli,che un vicino de'paſcoli raccoma

diper una feſta le ſue beſtie all'altro vicino, e poi

l'altra feſta, l'altro vicino raccomandi le ſue a

lui, e vadano procurando con questo, o altro mo

do, che neanche queſti curatori di bestie, ſe ſarà

purpoſſibile, laſcino paſſar due feſte, che non aſ

coltino meſſa.

18 Al XXVI Queſito. Contrade'publici

uſurari eſclamano le leggi civili, e canoniche,

e non ſi deve tralaſciare di procedere, come di

ragione; e deve il Veſcovo riflettere, quando

ſia ne'caſi, che deve agli uſurari probibirſi l'

acceſſo alla Santa Communione, anzi ſcom

municarſi, e denegarſi l'eccleſiaſtica ſepoltu

ra, e deve altresì invigilare, cheda Confeſſo

ri, e Predicatori ſiano ammoniti -

19 Al XXVII, e XXVIII Queſito. Simil

mete contrade'publici Concubinari e Adul

teri, ſi deve procedere ſecondo la diſpoſitio

ne delle leggi,ſervata la forma particolarmen

te del Concilio Tridentino, e implorandoſi
All
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anche il braccio ſecolare.E quanto agli Adul

teri, vi è la notoria Conſtitutione di Siſto V, fer. . .

hora rinovata dalla Santità di Noſtro Signore

Innocentio XI. Ma deve ſegnalarſi in ciò il

zelo, e carità paſtorale del Buon VEscovo:che

pria di venire à rimedi ſtrepitoſi, particolar

mente delle cenſure, valerſi dell'eſortationi ,

ammonitioni, e delle preghiere,inducedo i C6

cubinarii all'emendatione della vita. Quato à

Concubinarii,merita certamente eſſere addot

a in eſempio la gran pietà, e zelo dell'Emine

iſsimo mio Cardinal Caracciolo,Arciveſcovo

i Napoli, che tra le operationi degne d'im

mortal memoria, che ha fatto, e fà in queſto

io Pontifical governo, fin da primi giorni

el ſuo arrivo è queſta Chieſa,inſtituì una C6

regatione di Preti Secolari di probata bon

, dottrina, e prudenza, quali , come tanti

roſtolici Scrutatori, diviſi per le Parocchie

queſta gran Cirtà invigilano ſopra i Concu

marij, per indurgli con le loro ſacerdotali

ivate eſortationi à ſepararſi dalle Concubi

, d à contrarre con eſſe il ſanto matrimo

»: e quando ſi truovano de'contumaci, che ,

o in ſordeſcenti alle ſacerdotali ammoni

ni, datane relatione allo ſteſſo Arciveſcovo

la Cógregatione, che una volta la ſettima

i raguna avati di Sua Emin.di ſudettibuo

reti, l'Arciveſcovo piglia quelle più effica

roviſioni, che richiede la ragione Cano
Il l Cay

Conc.

Trid. c.s

refora.
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nica, procedendoſi alle cenſure, e talhoras

implora il braccio fecolare per altri rimedi -

Nel corſo di 17. anni, che è ſtata inſtituita ,

detta Congregatione ſi numerano,è gloria dei

Signore,molte migliaia di Concubinarij, ſepa

rati dalle loro Concubine, e molte altre mi

gliaia di altri, che hanno ridotto il publico

Concubinato in ſanto matrimonio.

2o Al XXIX Queſito. Havuta, che hav

rà il Buon Vescovo la notitia di altri motori

peccatori, in qualunque modo publici ſcan

daloſi, che non ſono altre,che tante pecorelle

infette, egli deve,come amoroſo Paſtore,medi

carle, applicando tutti i rimedi ſpirituali cu

rativi, e preſervativi, che ſtimerà opportuni,

per ſanare gli ſpirituali languori. Con ricor

darſi, che egli non meriterà giammai il titolo

di Buon Paſtore, ſe per le pecorelle ſue non ſi

eſporrà a pericoli, etiandio della vita: Non ,

dovrà haver riguardo a qualità di perſone, è

altri riſpetti mondani, accioche non avven

ga di verificarſi in lui quella gran minaccia ,

VeA PASTORIBvs, che importa danna

tione eterna, intimata per ordine di Dio, da

Ezech, Ezecchiello, che hebbe ordine di rendernea'

º Paſtori ſtesſi la cagione: Quodinfirmifuit non

côſolidastis, quod agroti non ſanaſtis, quod con

fractum eſt non alligaſtis, quod abiectum eſt non

reduxiſtis, & quod perierat non queſſtis, ci di

ſperſe ſunt oves mee: e à chiare note il" il

sa ORA
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Pontefice S. Gregorio Magno: Sacerdotes prop

teriniquitates Populorum damnantur ; quia »

peccantes non arguunt, d ignorantes non eru
diunt.

2 I Al XXXº" . Se ſi riveleranno

giuocatori ſcandaloſi: Doveranno eſſere le

parti del Buon VEscovo adoperare delle pa

ſtorali ammonitioni, e uſare tutt'altri rimedi,

che gli ſono permeſſi, accioche ſiano rimoſſi

gli ſcandali. -

22 Al XXXI Queſito. Le inimicitieſo

gliono eſſere gli eſterminijdelle Famiglie,con

perdita della roba, e quel , che è più lagrime

vole, dell'anime, oltre à tante peſſime conſe

guenze, che ne riſultano à tutto'l paeſe, ove ,

regnano:che perciò l'eſtirparle ſi è uno de' più

gravi, e più importanti miniſteri del Buon

VEscovo, il quale non deve partire dal luogo,

ove ſono le inimicitie, ſe non havrà con pace

ſtabile riconciliati gl'Inimici: impiegando, e

per ſe ſteſſo, e per mezzo d'idonei Sacerdoti, e

implorando tutti quei mezzi, che ſaranno op

portuni ad opera di tanta pietà, per coſeguir

ne l'effetto. Quamobrem eos ipſos (ſono pa

role di S. Carlo in parlare de'fedeli , che nu

driſcono odii, e inimicitie, è vivono vita diſ

honeſta, è in qualunque altra maniera giac

ciono habitualmente ne'peccati) pro fatti ra

tione magis expedire judicabit, vel privatim ad

Gonce

VI. Pro

vinc.Me

diol.Tit.

quae ad

Sacrara

Poenit.

º accerſat, atque adeo instet, quemadmodum pertinée

di
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ait Apoſtolus,opportunè importunè, arguat, ob

ſecret, increpet cum omni patientia: vel ſeverio

ri quoque diſciplina, in eos agat, omni iure, om

mique officio, ad ſacrorum Canonum, ſanctionum

que Pontificiarum preſcriptum. E frà gli altri

rimedi contra de'contumaci, che non voglio

no deporre l'odio, e riconciliarſi, ſi è quello

di prohibire loro la ſanta Comunione, an

che nella Paſqua; ſicome il medeſimo S. Carlo

ne avvertì i ſuoi Veſcovi Suffraganei. Queſte

ſoncle Inſtruttioni principali del Buon Ve

scovo, per non incorrere, con tralaſciarne l'e-

ſecutione, nella ſopra accennata minaccia - ,

VeAE PASTORANTE L'S.

23 Al XXXV Queſito. Rivelandoſi tra

Coniugati qualche impedimento matrimo

niale, e dirimente, non deve laſciare il Veſco

vo di fargli ſeparare finatanto ne ottengano le

opportune diſpenſe Apoſtoliche. E in queſta

materia deve haverſi riguardo, quando i caſi

ſono publici, e quando occulti, e anche quan

do gli impedimenti non ſono dirimenti, e ,

queſti ſono noti ad uno, e non all'altro de'cò

jugati: non potendoſi in ciò dare una regola

uniforme in procedere, ma ſi rimette alla ca

rità, prudenza, e alla dottrina del Veſcovo il

provedervi ſecondo le circoſtanze de'fatti.

24 Al XXXVI Queſito. Ritrovandoſi de'

Conjugati, che non cohabitino inſieme, deve

il Veſcovo, onninamente indurgli alla coha

bita
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bitatione, e alla pace, non laſciando in ciò

º di praticare tutti quei rimedi, ch'egli può ,

edè tenuto per debito del ſuo officio eſercita

re, eſſendo coſa di molto ſcandalo, che Con

giunti col vincolo del ſanto matrimonio vi

º vano ſeparati contra le ſante ordinationi del

la Chieſa.

25 AIXXXVII e XXXVIII. Queſito. N6

deve per alci còto tollerarſi l'abuſo,ſe vi foſſe:

Che le Vedove per moſtrar meſtitia,s'aſtenga

º no di andare in Chieſa ad udir la meſſa, e ſi

milmente le Zitelle prima di contrarre il ma

trimonio per verba de praſenti. Onde il Buon

Vescovo deve eſtirpare, ove regnaſſe,ſi dete

ſtabile abuſo, ſicome è la mente della Sagra ,

Congregatione del Concilio, che più volte -

ne hà avvertiti i Veſcovi. Quando non gio

vano le paſtorali ammonitioni, deve proce

derſi, ne'caſi di oſtinata contumacia, anche ,

alle cenſure, dichiarando nominatamente, e

publicado più volte ne'giorni feſtivi in Chie

ſa, ſcommunicate quelle vedove, e quelle zi

elle, che traſgrediſcono il precetto dell'udi

e la ſanta meſſa. Queſto rimedio di ſentirſi

ublicare ſcomunicate, sò, che è ſtato molto

lutare in alcuni paeſi, dove i Buoni Veſcovi

anno trovati tali abuſi,e gli hanno in tal ma

era eſtirpati :

2 6 Al XXXIX Queſito. Quanto agli abu

che ſi trovaſſero nelle Donne per eſprimere

Qa
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vid.ſup. dolore in occaſione della morte di loro

: Congiunti, ſi deve dal Buon Vescovo proce

, re dere, conforme habbiamo notato di ſopra

quent nella parte precedente nel S. Xxv 1. num. 1 I.

- dell'eſequie.

27 Al XXXX. Queſito.Se ſi trovano cotrat

ti di permute, è di alienationi di Beni eccle

ſiaſtici, fatti ſenza le neceſſarie licenze, è cb

bligato il Veſcovo dichiarargli nulli, proce

dendo, come ſarà di ragione, e con dichia

rare incorſi nelle pene quegli, che hanno fat

to ſimili contratti.

28 Al XXXXI Queſito. Dovrà altresiilit

lante Veſcovo con tutti i rimedii, che di ra

gione gli ſono permeſſi, procurare, che le Chie

ſe ſiano reintegrate de Beni, che gli ſono ſta

ti uſurpati, e occupati, hauute le notitie

delle uſurpationi, e occupationi: con proce

dere alle pene, e cenſure contra tali occupan

ti, conforme chiaramente il diſpongono i ſa-,

gri Canoni, e le coſtitutioni Apoſtoliche, e

particolarmente il ſagro Concilio Tridentino

nella ſeſſ.2.2. decr.1 . havendoſi riguardo è

quanto ſi è ſcritto nel S. xxv 11. della II. Parte

di queſto noſtro Trattato. E doverebbe on

Synod. ninamente il Buon Vescovo ſeguire l'eſempio

," di S. Carlo, che ordinò a tutti i Parochi, che

sef Me ogni ſeconda Domenica di Quareſima, pub

!". blicaſſero al Popolo il detto Decreto"
C1! IO»

º
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cilio, ci iſpiegare le gravi pene,in eſſo conte

i" contra gli occupatori de'Beni delle Chie

C- -

29 Al XXXXII Queſito. Per rimediare a

danni, chefoſſero rivelati, delle Chieſe, per

che le Chieſe ſteſſe, e altri luoghi pii, è i loro

Beni andaſſero in rovina per negligenza nell'

iſtaurationi delle medeſime Chieſe, e Caſe, e

per difetto di cultura; rimettiamo il provido

| Viſitatore a quanto habbiamo in tanti luoghi

; nella Prima, e Seconda parte di queſto Trat

tato ſopra di ciò ſcritto: e particolarmente ,

per quello, che concerne le Caſe Prediali, e ,

i Beni Beneficiali, lo rimettiamo al S. Xxv I 1.

num.6. della detta ſeconda parte.

3 o Al XXXXIII Queſito. Le rivelationi

di traſcurarſi l'adempimento degli obblighi

delle meſſe, e di altri officii Divini, legati, e

opere pie, debbono udirſi con iſpecialiſſima -

attentione dal Buon Vescovo, il quale in tal

materia ſi ricordi di quanto habbiamo notato

nella precedente parte ſeconda S. Xv 1 1 1. ac

cioche poſſa in tal materia onninamente dare

gli opportuni rimedij. -

3 1 Al XXXXIV Queſito.I Maeſtri di ſcuo

la debbono eſſere viſitati, accioche ſi ſappia,

ſe oſſervino le infraſcritte coſe da oſſervarſi, e

reſpettivamente da evitarſi da loro, per dover

ſi pigliare quelle proviſioni, che ſaranno op

portune : dovendo il Buon VEscovo eſſere in

Mmm ciò
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cac.Tri.

cap. 18.

ſeſſ1 3.

ciò avvedutiſſimo, perche è coſa di troppa ,

importanza l'allevare bene i Giovanetti, gia

che, come notò il Sagro Concilio: Cum adole

ſcentium etas, miſi rectè inſtituatur, pronaſit ad

mundi voluptatesſequendas,6 miſi a teneris an

mis adpietatem, 6 religionem informetur, an

requam vitiorum habitus totos homines poſideat,

& c. Onde ſi deve inveſtigare, e provvedere che

Maeſtri di ſcuola le coſe infraſcritte oſſervi

no, e reſpettivamente evitino.

Non ſolamente i Maeſtri di ſcuola habbia

no la neceſſaria ſcienza, ma la buona vita, e ,

coſtumi, altrimente non ſono idonei ad inſe

gnare à diſcepoli il timore di Dio,ch'è il prin

cipio della ſapienza.

Sono tenuti à fare la profeſſione della Fede,

ancorche inſegnino ſolamente grammatica ;

e chi non l'haverà fatta, deve farla.

Non leggano a diſcepoli libri , non ſola

mente prohibiti, ma ne pure quelli, che ſono

contra i buoni coſtumi,e che gl'induca all'em

pietà, è che poſſano contaminare in qualſivo

glia maniera le pure, e immacolate menti de'

medeſimi Diſcepoli.

Innanzi di cominciar la ſcuola, mattina, e ,

ſera, premettano alcune preci in comune, e ,

terminino la ſcuola con altre: e particolarmé

te ſi ſogliono recitare le Litanie della Beatiſſi

ma Vergine. -

Inſtruiſcano i Diſcepoli ( è avvertimento

- - del
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del Concilio Lateranenſe) nelle coſe ſpettan

ti alla pietà, e divotione, come ne precetti

Salmi, e Vite di Santi; con fargli imparare la

Dottrina Chriſtiana, con avvertire, che non ,

facciano coloquij dishoneſti.

Avvertano, che i Diſcepoli non tralaſci

no ogni giorno di udire la ſanta meſſa, e che

ne'giorni feſtivi odano la Meſſa cantata, le ,

Veſperi, e altri Divini Officii, Prediche, Ser

moni, e vadano nei giorni feſtivi alle Chie

ſe, è ad altri luoghi ove s'inſegna la Dottrina

Chriſtiana, e ſopratutto gl'inducano alla fre

uenza de'ſanti Sagramenti.

ueſte ſono le incumbenze, quali pratica

no con la vigilanza del Buon Vescovo i buo

ni Maeſtri di ſcuola, ea queſto fine ſi devono

ſapere dal Viſitatore i Maeſtri di ſcuola.

32 Al XXXXV Queſito. Si è domandata

notitia di Medici, accioche ſiano eſortati, e ,

ammoniti dal Buon Vescovo, (il quale ſuole

er eſſi promulgare rigoroſi Editti, ſotto pe.

na di ſcomunica ipſo facto )ad ubbidire alla

Coſtitutione del Beato Pio V. che eſſi giurano

di oſſervare nell'atto del loro Dottorato: In

efecutione di detta Conſtitutione nel primo

giorno, che viſiteranno l'infermo decumben

te in letto per qualſivoglia infermità (eccetto

però, quando la decumbenza naſceſſe da mor

Coneil.

Lateran.

ſub Leo

, ne X.ſeſ.

29

Bulla B.

Pij V.ſu

per Gre

gé Domi

nicú da

ta ſub

ie 8

Martii

bo di podagra, è da altra indiſpoſitione, che i se.

Mmm 2 da
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da ſe ſteſſa nè ricercaſſe il letto) debbonoam

monirlo di confeſſarſi ſagramentalmente. Se

oi nel ſecondo giorno ſcorgeranno, che l'in

i" per anche non ſi ſia confeſſato, di nuo

vol'ammoniſcano, minacciandolo, che non

ritorneranno più, ſe nel ſeguente giorno non

preſenterà a loro la ſchedula del Confeſſore ,

che atteſti d'eſſerſi l'infermo confeſſato, e ri

tornando il terzo giorno, ſe non ſarà loro ſta

ta preſentata la medeſima ſchedula, debbono

laſciare la cura dell'infermo, e facendo altri

mente, incorrano nelle minacciate pene.

Avverta onninamente il Buon Vescovo è

fare sì che i Medici ciò oſſervino, perche ſi

ſono dati, e ſi danno miſerabili caſi, di eſſere

morti molti, e molti ſenza confeſſione ſagra

mentale, a cagione, che i Medici hanno tra

ſcurato per una certa ſacrilega renitenza di né

contriſtare l'infermo, l'oſſervanza della detta

Conſtitutione del B.Pio V. e pure eglino ha

veranno da dar conto dell'anime, che (Dio

non voglia) ſi dannino per non havere indot

ti gl'Infermi a confeſſarſi: che per praticare le

parti de'medici de'corpi, furono tiranni dell'

anime.

33 Al sxxxvi queſto i Notari s'inve

ſtigano dal Viſitatore, per havere da eſſi le

notitie de'legati, e di altre pie diſpoſitioni,ac

ciò che ſiano adempite. L'eſecutione de'lega

tipi, è una materia delle più importanti del

- - paſto-

-

--
-

- - - - - --

l
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paſtorale officio, e coſpirano le leggi canoni

iche, e civili, perche non ſi traſcuri. I Buon 1

Vescovi molto c'invigilano, e ſogliono tene

re avvertiti i loro Vicarii Foranei, e altri Mi

niſtri, che procurino havere ſempre notitia ,

delegati pij, e di altre pie diſpoſitioni. S.Car

lo glorioſo preſcriſſe la pena di ſcomunica- v

ipſo fatto incurrenda ne'ſuoi Concili Provin- r"

ciali, e Sinodi Dioceſani contra de Notari, e serv. se

Scrivani, che doppo il termine di alcuni meſi º

dal giorno della morte de'pijTeſtatori, non- si

rivelaſſero al Veſcovo i legati pii: e lo fece ca

ſo riſervato a ſe, prohibendo à Cöfeſſori di aſ

ſolvere i Notari, che non haveſſero date le ,

ſudette rivelationi. Ordinò a Parochi, che ,

ogni prima Domenica di Quareſima dinun

ciaſfero al Popolo il Decreto de Notariis,lega

tapia non denunciantibus.

Dappoi che haverà havute il Veſcovo ſimili

revelationi, potrà riflettere à quanto per tut.

to il 5.xv111 della ſecoda parte di queſto Trat

tato habbiamo notato in parlare degli obbli

ghi di Meſſe, d'Anniverſari, e di altre opere

pie, che debbono in qualſivoglia luogo, e a

modo ſodisfarſi. Ricordiamo altresì, che ſi be

ne nel Regno di Napoli vi fi trova eretto il

Tribunale della Reverenda Fabrica, non per

ciò i veſcovi di queſto Regno ſi poſſono ſcu

fare dall'obbligo ſtrettiſſimo, che hanno d'in

veſtigare , e di procurare con tutti i mezzi per

i , M m m 3 meſ
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meſſi loro, l'adempimèto di legati pii, e di al

tre pie diſpoſitioni, non eſſendo queſto Tri

bunale, come oſſerva Monſignor Carlo Ma

" tanta, che per quarant'anni ne fù Conſultore,

iur u- ſtato eretto privativè quoad Epiſcopos dentro il

i" termine d'un'anno. Everiſſimo, che dopo e

ie,. laſſo l'anno, vi pone mano il Trbunale ſudet

aum to : mà forſe il zelo paſtorale de' Veſcovi può

eſſer impedito dall'eſortare paternamente (l'e-

ſortationi talhora rieſcono più efficaci de'pre

cetti) che non ſi differiſca l'eſecutione de'le

gati pij? l Miniſtri del detto Tribunale, quan

do trovano adempite le ſodisfattioni degliob

blighi, e ne appariſcono i decreti de Veſcovi,

non vi s'ingeriſcono, e non apportano alcuna

moleſtia. Mà dato, e non conceduto,che l'ob

bligatione de Veſcovi nell'eſecutione delle ,

pie volontà, ſi reſtringeſſero détro i limiti del

detto anno (prego Dio,che avvega di eſſere e

glino attenti, come lo debbono eſſere in que

ſto anno, in procurare di ſapere le pie diſpoſi

tioni, e di eſiggerne l'eſecutione con tutti i

mezzi, che concedono i Sagri Concilii, maſ

ſimamente il Tridentino,da noi accennato nel

d.S. xv 1 1 1. della ſeconda parte) ma Iddio vo

glia, che non vi ſiano de'caſi lagrimevoli, che

ne pure in detto anno, ne in altro tempo ſi

penſi di adempire queſta sì grave obbligatio

ne di paſtorale ufficio,col preteſto da non am

metterſi, ne da udirſi; che tocca al Tribunale

- - della
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della Rev. Fabrica. Certamente, ſe i Veſcovi

tutti invigilaſſero, e premeſſero, che i Nota

ri, e altri Scrivani, ſotto le accennate pene ,

praticate da S. Carlo rivelaſſero dopo due,

è trèmeſi i legati pii, è in altre maniere, che

non mancano, procuraſſero di haverne le no

titie, in quei nove, è dieci meſi, che reſtareb

bono del detto anno, potrebbono fare molte

buone coſe: in maniera che i miniſtri del det

to Tribunale ſopraggiungendo dopo l'an

no, e trovando adempite le pie volontà, non

haverebbono, ſe non à lodare la paſtorale vi-

gilanza, la quale, ſe ſi traſcura anche in der

to anno ſolamente cagiona peſſime càſegué

ze, perche le pie diſpoſitioni non ſi eſeguiſco

no per anni, e anni: e io potrei atteſtare eſ

ſervene in certe Dioceſi di queſto Regno, che

ne dopo l'anno ſudetto, ne dopo venti, e

trenta anni ſuſſeguenti,alcune pie diſpoſitio

ni ſono ſtate adempite , ne ſi adempiſcono: e

forſe ciò non ſeguirebbe, ſe dentro il detto an

no i Veſcovi haveſſero adempite le parti loro,

come ne hano ſtrettisſima obligatione,e ſtret

tisſimo conto ne hanno da rendere à Dio,men

tre è troppo patente il peſo, che loro è ſtato

impoſto da ſagri Canoni, e Concili), e par

ticolarmente dal Tridentino, che con parole

ſonati obligatione intuona alle loro orecchie: ..

Epiſcopi, etiam tamquam Sedis Apoſtolica De- º"

legati in caſihus a jure conceſſis, omnium piarum cap 3.

M m m 4 di
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diſpoſitionum, tam in ultima voluntate, quam

inter vivos,ſint executores;nè ſi può negare una

tal obligatione detro i limiti dell'anno ſudet

to, e dovrebbe atterrire il penſare ſolamente,

che di parere, altrove da noi rapportato, della

Sagra Congregatione del Concilio, commet

teſi peccato mortale da chi non oſſerva i De

creti del Concilio Tridentino, eſpresſi con pa

role ſonanti obbligatione; oltre à tanti mali,

che dalla negligenza nel far eſeguire le pie di
ſpoſitioni provengono, e tutti anderanno a

conto di chi deve ſodisfare alle ſue obligatio

ni, e non le ſodisfà.

34 Al XXXXVII Queſito.Circa i Librari.

Si deve di queſti havere notitia, à fine d'invi

gilare, che non iſtampino libri ſenza licenza ,

dell'Ordinario, nè gli ſtampati gl'introduca

no, negli tengano venali, ſe ſiano libri pro

hibiti:dovendo il Veſcovo,ei ſuoi Miniſtri ſa

pere quali ſiano prohibiti, facendoſene tutto

dì, dalla Sede Apoſtolica nuove prohibitioni,

ſi come ſi ha nel libro dell'Indice de'Libri pro

hibiti, e ne Decreti, i quali nelle nuove im

preſſioni del detto Libro ſi aggiungono e i

Buon Vescovo deve procurare di haverne le

opportune notitie.

Al XXXXVIIIQueſito.I Dipintori e gli Scul
tori devono dal Buon Vescovo eſſere eſorta

ti, e ammoniti, e minacciarſi loro gaſtighi

eterni, ſe faranno dipinture, è ſcolture d'im

- Illa
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magini, è ſtatue oſcene. Abborriſce dalla .

pietà chriſtiana, che mani criſtiane s'impie

ghino in ſimiglianti lavori. O manus preci

dende, ſcriſſe Tertulliano acceſo di zelo con

tra di ſimiglianti Scultori, e Dipintori. E in

torno à ciò ricordiamo quello, che habbiamo

notato di ſopra al Queſito xv 1.di queſto ſcru

tinio; a tenore del quale dovrà il Veſcovo pro

vedere, ſe havrà rivelationi di ſimili deteſta

biliabuſi. -

36 Al XLIX. Degli Hoſti, e Tavernari,

deve haverſi notitia, accioche il Buon Vesco

vo poſſa con eſſi praticare la ſua paſtorale vigi

tuali prohibiva loro albergare meretrici, ec

cetto per cagione di viaggio, e per un gior

no ſolaméte, e cò più rigoroſe pene procedeva

contra di quei, che per guadagno ardivano di

ritenervele, e alimentarle, e il Santo conſide

rava coſtoro in iſtato di dannatione. Che noi

haveſſero nelle porte dell'Hoſterie, immagi

ni profane, ma qualche imagine ſagra. Dava

il Santo Cardinale ordini rigoroſi, che non ,

ardiſſero di vendere, e dare a mangiare agli

hoſpiti, ancorche pellegrini, cibi prohibiti

nella Quareſima, ſenza le neceſſarie licenze ..

Che capitando ne'loro alberghi, qualche Ere

tico, ne deſſero notitia al Veſcovo. Che ſubito,

ches'infermaſſe qualche hoſpite, ne deſſero av

viſo al Paroco, acciò poteſſe accorrere i.
- 0a

-

lanza. S. Carlo glorioſo ſotto gravi pene ſpiri
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Cons.V.

Mediol.

ſogni con l'amminiſtratione de'Sagramenti, e

con altri aiuti ſpirtuali. Queſti ſono i moti

vi, per gli quali il Veſcovo deve ſapere gli

Hoſti, e i Tavernari.

37 Al L. Queſito Si è domádato delle Oſte

trici, e Mammane, accioche il Viſitatore reſti

informato, ſe elleno per i caſi di neceſſità, che

devono battezzare, ſappiano amminiſtrare il

Sacramento del Batteſimo. S. Carlo dava in

cumbenza à Vicarii Foranei de'luoghi,e ad al

tri nella Città, che l'eſaminaſſero, e l'iſtruiſ

ſero ; e non permettea, che ſi ammetteſſe

ro à tali ufficii quelle donne, che non erano

idonee. Che quando battezzavano avvertiſ

ſero, che due altre donne almeno , e parti

colarmente la madre del battezzando ſi

trovaſſero preſenti, le quali udiſſero le paro

le proferite nel Batteſimo:e che il Paroco,qui

do qualche Infante foſſe ſtato battezzato dal

la Mammana, diligentemente eſaminaſſe lei,

e anche le donne, che ſi trovarono preſenti ,

delle parole proferite dalla ſteſſa Mammana:

per accertarſi, ſe foſſe ſtata proferita bene la .

forma del Batteſimo, accioche eſſendo altri

menti, eſſo Paroco lo poteſſe battezzare.

38 Al LI Queſito. Se vi ſiano poveri pu

pilli, e altre perſone veramente miſerabili. Si

ricordi il Buon Vescovo, che egli è Padre di

Poveri, e che delle entrate della ſua Chieſa -,

come habbiamo nella Annotatione all'Av

VCT
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vertimento xv. Innocentiano diffuſamente,

trattato, egli non è aſſoluto padrone, ma di

ſpenſatore, particolarmente in ſollievo di po

veri. Tempo aſſai opportuno è quello della ,

ſanta Viſita per aprirſi dal Buon Paſtore le vi

ſcere della ſua carità, dovendo egli havere un

indice diſtinto di tutti i poveri pupilli, e di

altre perſone veramente miſerabili, accioche

poſſa loro in quel , che gli ſarà poſſibile, ſom

miniſtrare gli opportuni conſigli, e aiuti: ſe

guendo in ciò gli eſempi di Santi Veſcovi, e º

nel principio di queſto Trattato nel S.I. della

Parte Prima,ne habbiamo addotti alcuni, co

me dello ſteſſo glorioſo S. Carlo, che nel

la Viſita particolarmente , come riferiſce,

lo Scrittore della ſua Vita, egli medeſimo vedea

il volto delle ſue pecorelle: medicava le loro pia

ghe ſpirituali, lepaſceva della parola di Dio, e

del Divino Cibo dell'Altare, et anche di ſoſidio

TéAMPORALE chi ne havea biſogno. Habbia

mo âche rapportato i miſericordioſi esepi di S.

Tomaſo di Villanova, e del Venerab. Servo di

Dio Cardinale Bellarmino, Arciveſcovo diCa

pua, che in Viſita ſoccorreva i poveri con pro

te limoſine; e ſi potrebbe teſſere un lungo ca

talogo di tanti Santi Veſcovi, che conobbe

ro queſta obbligatione, andando anche à vi

ſitare i poveri infermi per conſolargli, e ſov

venirgli con aiuti ſpirituali,e corporali,ò pro

curando, che foſſero ſovvenuti da altri. Chi

Ciuſsan,

Vita Sie

cti Carge

li c.7.

lib. a.

vid.ſup.

Par. I. -

2.hujus

Tracà,

Il 9IA
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non ſeguirà queſti beati eſempi, haverà cer

tamente da renderne ſtrettiſſimo coto à Chri

ſto, il quale ſcrutinerà,ſe fù vera la tenuità ,

che opponevano delle entrate, è pure ſe fu

TOnO da Veſcovi impiegate in uſi illeciti , è

leciti , ma meno neceſſari in pregiudizio

de'poveri, che morendo di fame, e di freddo,

per non havere di che cibarſi, e di che coprir

ſi, innalzano per una tal crudeltà, i loro giuſti

clamorià Dio, e molto più gl'innalzeranno in

quel tremendo dì, quando in faccia de'loro

Prelati alla preſenza di Chriſto Giudice di

ranno: Eſurivi, c non dediſti mihi manduca

revſitivi, di non dediſti nihi bibere,nudus eram

ci non cooperuiſti me. -

Della publicatione, e intimatione de'Decreti, e

dell'Inſtruttioni, da laſciarſi a'Viſitati.S.XVI.

I Ella publicatione, e intimatione de'

decreti fatti in Viſita, deve il Viſitato

re uſare prudenza, con havere riguardo alla ,

qualità delle materie, e alla diverſità degli

ſtati delle perſone. Vi ſaranno de'Decreti, la

cui intimatione deve farſi privatamente, co

me i concernenti la vita, ei coſtumi degli Ec

cleſiaſtici in particolare, e limili, accioche i

Laici non ſappiano le coſe, onde poſſano ſca

dalizzarſi. Altri decreti poi, è eſpediente , ,

che ſi publichino in comune, e queſti, ſe ap

- - par

|
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parterranno al Clero, il medeſimo ſi ſuol far

ragunare in quello ſteſſo luogo, ove gli fà

fatto il ſermone preceduto alla Viſita perſo

nale, e quivi alla preſenza del Viſitatore ſe

dente, ſi fanno publicare per il Notaro, aſceſo

à qualche Cattedra: Se bene alcuni Veſcovi

ſogliano laſciare i decreti ſugellati, con ordi

ne , che partito, che egli ſi ſia dal luogo viſi

tato, ſi faccia ſubito queſta funtione di publi

scare i decreti fatti per il Clero in generale,e an

che in particolare. Se ſaranno decreti, che ap

partengono al Popolo, queſti ſi ſogliono pu

blicare in giorno di feſta in Chieſa , quando

ve n'è maggior concorſo, e che vi ſia ancora

il Clero: Altri ſi publicano in preſenza del

Paroco ſolo, e del Popolo. Nè in ciò ſi può

dare regola generale; dipendendo dall'arbi

trio prudente del Buon Vescovo, il quale ſe

guirà anche in queſto l'eſempio di San Carlo

glorioſo, che prima di venire alla publicatio

ne de'Decreti, ſolea fare un poco di ritiramé

to, e conſultatoſi coi ſuoi Conviſitatori, e

invocato il lume dello Spirito ſanto, publi

cava i decreti per rimedio degl'inconvenien

ti, e degli abuſi ritrovati in viſita.

2 Non meno dall'oſſervanza de'Decreti,

che dell'Inſtruttioni,che deve laſciare il Viſi

tatore à Viſitati, dipenderà il frutto della Vi

ſita. I Buoni Veſcovi laſciano Inſtruttioni

generali, e particolari. Le generali, S. Carlo

- - - - -- glo

- .
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aa e glorioſo, quelle per il Popolo le laſciava a Pa

i" rochi, accioche opportunamente le divulgaſ

i". ſero, e le recitaſſero al Popolo, non ſolamen

te nel fine della Viſita, ma anche in altre So

lennità dell'anno. Generali anche ſono quel

ie, che concernono, v.g. il buon ſervigiodel

la Chieſa, accioche i Divini officiine giorni,

hore, e modi, che ſi accennò in diſcorrer di

eſſi, ſi celebrino. Particolari poi, ſono quelle

Inſtruttioni, che ſi laſciano à certi particola

ri ſtati di perſone, perche bene adempiano il

loro officio: e ſono quelle che ſi laſciano,v.g.

à Parochi, Prefetti di choro, è Sagriſti per la

pulizia della Chieſa, a Confeſſori, a Retto

ri di Seminarij, à Cancellieri della Corte Ar

civeſcovale, ad Abadeſſe, è Maeſtre di Novi

tie, à Portinare, ad Aſcoltatrici, e ad altre ,

Officiali di Monaſterij, e ad altri, che hanno

altro officio, è Beneficio,che ſono ſtati viſita

ti, e che debbono in avvenire meglio adem

piere i loro miniſteri, e ſodisfare alle loro ob

bligationi, giuſta i Decreti, e altre proviſio

ni pigliate nella Viſita. Monſignor Rinucci

ni, degniſſimo Arciveſcovo di Fermo,più vol

te da noi mentionato in queſto noſtro Opu

ſcolo,tenea gran conto di queſte Inſtruttioni,

"". delle quali parlando, così dice:

, Stimo neceſſariisſimo , che'l Veſcovo, è

i pratici ammezzata, è finita la prima Viſita, compon
dell • A - e - - -

"ga, efaccia a tutti le ſue Instruttioni, con ordi
rale. - miſe
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mi ſeveri, che ſiano conſervate, o in libri , è in

Tabelle. Si tocchi in eſſe la ſostanza del loro of.

ficio, e ſiano più brevi, che ſi può. Io mi trovo

haverle fatte & c, 6 à quelle perſone, che ha -

no libri, le ho fatto ſcrivere nelle prime carte del

Libro, agli altri in una Tabella, che viene con

ſegnata ſempre al ſucceſſore, quando l'officio è

ammovibile. Questa fatica mi ha reſo facile il

vedere i profitti, e i mancamenti, perche in Vi

ſita porto meco il libro, dove ſono tutte le Instrut

tioni, e ſe ne ſervono di comune tutti i Viſitato

ri; eſſendo in eſſe accennato tutto quello, che può

occorrere circa qualſivoglia coſa. E veramente

per ſpiare, e inveſtigare, non credo, che vi ſia »

meglior modo di queſto, per non andare in infi

mito, & c.

Siano per tanto a cuore al Viſitatore tali

inſtruttioni, mentre, come neceſſarijſſime, e

utiliſſime, ſono praticate da buoni,e ſanti Ve

ſcovi.

v

Della Benedittione generale, da darſi dal Ve

ſcovo al Clero,e al Popolo, prima della par

teza da ciaſcun luogo viſitato.S.XVII.

Ulblicati i Decreti, e diſtribuite le In

ſtruttioni, prima che 'l Veſcovo par

ta dal luogo viſitato, haverebbe a dare la be

neclittione generale al Clero, e al Popolo.So

gliono alcuni Viſitatori Regolari in benedire
i lo- º

i
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i loro Religioſi viſitati, fargli congregare in.

Capitolo, e non ſolamente dare loro la bene

nedittione, mà anche l'aſſolutione. Queſta

però ſi dà in foro conſcientiae tantùm, e non in

foro exteriori, neanche in foro ſacramentali :

avvertendo, che dalle cenſure, pene, inha

bilità, e riſervationi ſi può aſſolvere fuori di

s" confeſſione, e ſenza obligo d'imporre peni

apud La tenza , eſſendo tali impedimenti legami, per

suſ in la cui ſolutione baſta la ſemplice autorità,bé

" che l'aſſolvente non fuſſe ſacerdote. A iRe

riverb. golari, come ſopra ragunati, e tutti inginoc

º"chiati , ſi fà dire unitamente il Confiteor, e il

Viſitatore alzato in piedi nel ſuo luogo dice:

Miſereatur veſtri, 6 c. Indulgentiam, 6 c. e ,

di poi ſoggiunge. Si tenemini aliquo vinculo

excommunicationis majoris , vel minoris, in

quantum poſſum, 6 Vos indigetis, abſolvo vos,

& reſtituo vos Sacramentis Eccleſie, commu

nioni, di unitati Fidelium. In nomine Paris,

º & c. Item diſpenſo vobiſcum ſuper Irregulari

tatibus, Inhabilitationibus, é aliis penis ec

cleſiaſticis, ſi quas contraxistis, in quantum poſt

ſum,c valeo.

Dovrebbe pertanto il noſtro Buon VE

scovo,quando è accinto alla partenza dal luo

go viſitato, radunare tutto il ſuo Clero, e ricor

dandoſi dell'eſempio di Chriſto Signor No

ſtro, che dava a ſuoi Diſcepoli di propria .

bocca divini Avvertimenti, doverebbe a ſuoi

-- º Sa
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º

-

- Sacerdoti, che ſono ſocceduti in luogo de Di

ſcepoli di Chriſto, fare un altro ſermone, ol

tre a quello preceduto alla Viſita perſonale ,

ſomminiſtradogliene larga materia i fagri E

vangelj, e gli Atti Apoſtolici, pieni di Avver

timenti per gli Eccleſiaſtici. Si potrebbe ſervi

re il Viſitatore per tema delle parole: Cosami

ci mei eſtis ſi feceritis,que precipio vobis; per ani

margli all'oſſervanza de'Decreti, e dell'Inſtrut

tioni, che gli laſcia in Viſita : deteſtando gli

abuſi ritrovati, e raccomandando per le viſcere

del Signore a non traſcurare l'applicatione de'

rimedi, ordinati; e diſcorrerà delle coſe prin

cipali, che ha preſcritto, e della neceſſità,e uti

lità dell'eſecutione. Vigilate,e orate, perim

primere il principale avvertimento, che non ſi

ſcordino di fare oratione. égo ſum vitis, vos

palmites : cheſono chiamati in aiuto del loro

Veſcovo in zelare la ſalute dell'Anime. Do

mine quinque talenta tradiſti mihi, per l'obbli

atione di eſercitare i talenti, che Iddio hà da

ti. Vos eſtisſal terre: Vos estis lux mundi, per

che diano buon eſempio. Sint lumbi veſtri pre

cincti: Rogo vos abſtinere à carnalibus deſideriis;

accioche tengano conto dell'impretiabile gio

ja della caſtità . E ſi pigliarà amplisſima ma

teria di diſcorrere, da quel memorabile ſermo

ne,che Chriſto, ſalito nel monte, fece à ſuoi

Diſcepoli, cominciando Beati pauperes ſpiri

tu,6 c. e ſi poſſono trarre abbondati, e fruttuo
- e N nn h no

Jo: i 5.

Mat.a

Jo: 15.

Matt. 5.
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ſi motivi di ſermonare al Clero, da quelle quat

tro Prediche paſtorali, che fece S. Carlo glo

rioſo al Clero ſuo nel Sinodo, e che dagli Atti

della Chieſa di Milano, ſono ſtate eſtratte, e

tradotte nella noſtra volgar favella: e certa

mente ogni Buon Vescovo doverebbe haver

le per iſpecchio da far ſermoni fruttuoſi al ſuo

Pontif.

Roman.

Ord. Vi

Clero - -

3 Finito queſto ſermone,detto al Clero in

luogo particolare, dovrebbe il Veſcovo por

tarſi in Chieſa, ſeguito dallo ſteſſo ſuo Clero,

giache Chriſto oltre à ſermoni, e inſtruttioni,

che faceva a ſuoi Diſcepoli, ſoleva unitamen

te, e à Diſcepoli, e alle turbe della plebe pre

dicare unitamente: Deſcendens Jeſus de mon

te stetit in loco campestri, 6 turba di ſcipulorum

ejus, & multitudo copioſa plebis. Siche in Chie

ſa doverebbe in fine ſermonare, e benedire il

ſuo Popolo. Il motivo di queſt'altro ſermone,

è quello medeſimo, e migliore non ſe ne può

trovare, che il Pontificale Romano preſcrive

al Veſcovo viſitante in tutto'l tempo della .

ſua Viſita. Inducit Populum ad paenitentiam,

& inſtruit in eccleſiaſticis Sacramentis, et in ar

ticulis fidei (il che ſi ſuppone, che l'habbia fat

"- to in tutto il corſo della Viſita) et qualiter de
tochias.

bent declinare a malo,et facere bonum fugerevi

tia, ei ſettari virtutes : alteri non facere, quod

fibi fieri nolunt.

4 Dopo il ſermone sensitieri,COIl
CCQl

--
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'al

ceduta, e publicata l'Indulgenza, ſarebbe di

grande edificatione, ſe'l Buon Veſcovo fat

te queſte ultime funtioni della ſanta Viſita ,

immediatamente con la ſua divota Comitiva

ſi poneſſe in viaggio per altri luoghi viſitan

di, ne ſi divertiſſe in altro: ricordandoſi, che

quando il Profeta Natan fece quella maravi

glioſa,Viſita perſonale del Re David , dopo

havergli fatto una ingegnoſa, ed efficace pre

dica, in virtù della quale David s'induſſe à cô

feſſare il peccato commeſſo, il Profeta ſubi

to, che gli hebbe publicata l'aſſolutione Do

minus transtulit peccatum tuum, ſe ne ritirò è

caſa ſua, come c'inſegna il Sagro Teſto:rever

ſus eſt Nathan in Domum ſuam: in tal maniera

laſciarà compunti i popoli, i quali à ſimiglia

za di ciò, che accade all'Apoſtolo S. Paolo ,

l'accompagnaranno con le lagrime: Magnus

autem fletus factus eſt omnium,6 procumbentes

ſuper collum Pauli, oſculabantur eum, 6 dedu

cebant eum ad navem: masſimamente, ſe non .

ſarà andato in Viſita per intereſse, e potrà il

Viſitatore dire, come ben diceva l'Apoſtolo

Caaſivi vos, & non vestra,argentum,6 anrum,

& veſtem nullius concupivi, ſicut ipſi ſcitis. Con

ceda il Signore per ſua infinita miſericordia ,

gratia a tutti i Paſtori delle Chieſe di poterlo

dire, mà molto più di praticarlo.

Nna , Dell'

s

2. Reg.

I 2 , i 3 e

A&t.29, .

27.
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tento di haver promulgato Decreti, e Inftrut

tioni, deve procurare, e premere per l'eſecu

tione. Tenga per certo, che il più accertato

frutto della Viſita, ſarà di quei Decreti, che ,

ſono eſeguibili, e che in effetto ſi faranno eſe

guire ſubito, e prima,che parta il Viſitatore ,

dal luogo viſitato. Mà perche molte coſe non

ſi poſſono all'hora eſeguire, perche richieggo

no tempo, e hanno tratto ſuccesſivo, v.g, che

i Preti ignoranti, e diſcoli frequentino le ,

Congregationi di caſi di coſcienza, e di eſer

citij ſpirituali, è in altra maniera ſiano iſtrui

ti, e tante, e tante altre coſe, perciò è forza ,

che ſuccesſivamente ſe ne vada inculcando,ed

eſiggendo l'eſecutione. Onde dovrebbe ordi

nare, e raccomandare à Vicarij Foranei de'luo

ghi, e ad altri deputati, accioche ſollecitino

l'eſecutione di ciò, che è ſtato decretato in Vi

ſita, e che non manchino di tenere avviſato il

Veſcovo di quanto occorre, di diligenza, è di

negligenza in tal eſecutione, avvertendo mol

to bene alla qualità de Vicarii Foranei,de'qua

li ſi ſuppone, che con gli altri Eccleſiaſtici

habbia il Viſitatore fatto anche la Viſita per

ſonale, per indagare particolarmente, ſe adé

ia bene il ſuo officio da noi deſcritto nell'An

notatione all'Avvertimèto VII.Innocentiano.

2 Dovrà, come ſi diſſe nella Parte Prima ,

S. x1 1. di queſto trattato, il Veſcovo nel Li

bro Paſtorale, e ne'Quinternetti per ciaſcun .

Nn n 3 luo
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.

eiufsan,

luogo, fatto le neceſſarie Annotationi, e par

ticolarmente degli abuſi,ritrovati, e de rime

dij ordinati. Onde al ſuo ritorno dovrà ha

vere ſpeſſo alle mani queſto Libro Paſtorale, e

Quinternetti, e l'Inſtruttioni, delle quali ſi è

parlato nel S. precedente,e ſenza riportarſi nel

le diligenze del Miniſtri, ſicuro, che, ſe ,

eſſo non ci penſerà, queſti aſſai meno di lui

ci penſaranno. Dovrà andare ſuccesſivamente

per mezzo di lettere, è per altri mezzi,eſiggé

do l'eſecutione, e non ceſſare fin è tanto, che

reſti asſicurato, che i Decreti, e le Inſtruttio

ni ſiano eſeguite, con farſene dar conto da .

ſudetti Vicarij Foranei, e da altri deputati:

Così praticava S. Carlo glorioſo, il quale con

v, l'occaſione di Viſitatori (ſono parole dello Scrit

zoli ib. - tore della di lui Vita) ricordava loro gl'isteſſi
cap.8,

5 . Reg.

i 9. 7.

biſogni, accieche con eſattiſſima diligenza, ſi aſſi

cureſero, che foſſe ceſſato il pericolo, ne mai tra

laſciava l'impreſa, finche non era proviſto al ma

le, c c. L'eſercitio della Viſita era continuo, e 2

perpetuo: perciò il Viſitatore non ſi luſinghi di

haver fatto il tutto, con eſſere andato in Viſi

ta, e laſciati molti Ordini, Editti, e Decreti:

poiche gli ſi può dire : grandis enim tibi reſta e

via, perche gli reſta forſe il più da operare: e

queſto ſi è l'eſecutione di quanto ordinò , e -

preſcriſſe nella Viſita.

3 Si ſuole dopo qualche tempo ſpedire i

Commiſſarii,perſone di ſpirito, fedeltà,dottri

na, e
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na, e zelo (nà s'avverta, che non ſi gravino

i Viſitati di ſpeſe , e ſopra di ciò ſi diano

ordini rigoroſi, accioche non ſervano queſte ,

Commiſſioni per far guadagni) per vedere, ſe i

Decreti della Viſita ſiano ſtati eſeguiti, accio

che contra i diſubedienti, e negligenti ſi poſ

ſa procedere alle cominate pene, per iſtimolar

gli à non differire più tal eſecutione.

4 Le Viſite precedono regolarmente la .

celebratione de'Sinodi, dovendoſi prima in

veſtigare i morbi, e le cagioni di eſſi, per poi

applicarvi i rimedii: onde ad alcuna ſorte di

abuſi, maſſimamente generali, de'quali nelle

Viſite ſi venne in cognitione, ſi rimedia an

che co'Decreti, da publicarſi ne'Sinodi Dioce

ſani: con farvi intervenire tutti quegli, che ,

ſono tenuti, e particolarmente i Regolari de'

Conventi ſoppreſſi, da chiamarſi però con au

torità delegata, ed è tenuto intervenirvi tut

to il Clero, ſervata però la forma delle ſeguen

ti Lettere, e Decteto della Sagra Congrega

tione de' Veſcovi, e Regolari, e del Conci

lio. gubbio. Al Veſcovo. E ſtato altre volte ri

ſoluto, che occorrendo agli Ordinarii di convo

car tutto il Clero,per occaſione di publicare i De

creti del Sinodo Dioceſano, e di correggere qual

che abuſo comune, è per altra cauſa, che neceſſa

riamente lo ricerca ſiano obligati a comparir tut

ti, ancorche Cherici, è Preti ſemplici, e non be

neficiati, tuttavolta, che nell'Editto ſe ne faccia

eſpreſſa

Fagnan.

in cap. 3.

de offic.

ordin. n.

57.
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eſpreſſa mentione. Lo ſignifico a V.S. per ordine

di queſti miei Signori 6minentisſimi, affinche in

caſi ſimili poſſa procedere contra gl'inobedienti al

le pene, contenute nella convocatione. E Dio la

proſperi. Roma 1 2.Agoſto 165o. E ad iſtanza

del medeſimo Veſcovo di Gubbio, emanò il ſe

guente Decreto: Die 1 3. Auguſti 165o. Sacra

Congregatio éminentisſimorum Cardinalium Co

cilii Tridentini Interpretum cenſuit, omnes Sa

cerdotes,6 Clerico, teneri accedere ad Synodum

Dieceſanam,ſi, ut ſupponitur, in ea agendum ſit

de reformatione neorum.

5 Mà, perche della celebratione del Si

nodo, facciamo un diſtinto Trattato, che è

l'Annotatione prosſima immediata ſeguen

te all'Avvertimento XVI. Innocentiano, qui

non ci diſtendiamo d'avantaggio intal mate

ria, riportandoci alla medeſima Annota

tione.

Della Congregatione della Viſita.

6 pÈr accertare vie più l'eſecutione de'Decre

ti, e delle Inſtruttioni, laſciate in Viſi

vid fup. ta, non deve per neſſun conto il Buon VEsco

Par. Privo mancare d'inſtituire la Cógregatione della
5.xv 1 1. à (7; - i • v a - - -

num.47. Viſita, della quale in più luoghi di queſto no

per togi ſtro Trattato habbiamo altrove accennato al

º cune coſe. Doverebbe ogni ſettimana tenerſi
& Par. - - - -

queſta Cógregatione avati dello ſteſso Veſco2.5.ult. - - e e - - -- -

vo,con l'intervento di tutti i ſuoi Viſitatori, e

ap

di
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E

di altre perſone Eccleſiaſtiche ſecolari, e re

golari, delle migliori, che poſſono rinvenirſi,

dotate di ſpirito, bontà, zelo, e prudenza, e . -

dottrina. -

7 Per le materie ſpettanti alla Viſita della

Città, e come debbano proporſi in Congrega

tione avanti del Veſcovo,habbiamo nella Pri

ma Parte di queſto Trattato nel parlare dell'

gl' officio de'Viſitatori, e nella Seconda Parte » .

nel parlare della vigilanza del Buon Vescovo

º ſopra i Monaſterii di Monache, rapportato
giº,

diverſe utilisſime, e fondatisſime Pratiche.Re.

" ſta,che il Buon Vescovo vi rifletta, e le ponga

in eſecutione per eſeguire gli eſempi partico

| larmente del glorioſo S. Carlo, e della ſteſſa S.

s Sede Apoſtolica, Maeſtra, e Madre di tutte le

| Chieſe, nelle Viſite di Roma.

| 8 Quanto poi agli altri luoghi della Dio

ceſi già il Buon Vescovo dovrà havere nel Li

bro Paſtorale,e ne'Quinternetti, de'quali par

lammo nella Prima Parte,notato le coſe, che in

ciaſcun luogo haverà ritrovato biſognoſe di ri

forma, e di provvedimento. E nella Congre-,

|gatione della Viſita ſi pigliano le opportune .

º proviſioni. Il mentionato Monſignor Rinuc

ſº cini Arciveſcovo di Fermo , in parlare della .

, Congregatione della Viſita, così hà laſciato

gi ſcritto. -

In particolare poi, non hº ſaputo trovare miglior modo

per l'eſecutione della Viſita, che una cessati,ne
- - ma

Pat. 1. 6.

X I l e

º
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dafarſi inviolabilmete una volta la ſettimana è queſtº

effetto. In eſſa devono intervenire ſempre il Veſcovo, e

due ſuoi Viſitatori, e di più quei nominati di ſopra, a i

quali ſono commeſſi in ſpecie le Chieſe, i luoghi pii, il Se

minario, le officiature, e quanto ſi è detto, cº oltre di

questi,un Segretario. -

Ecco la pratica. Si piglia per l'ordinario è conſiderar

un Caſtello, è Terna per giorno. Il Veſcovo, cº i Viſita

tori aprono i guinternetti,fatti in quel luogo, e ciaſcuno

legge, non ſolo quelle coſe, che ſi ſono ordinate in Viſita,

mà anco quelle, che ſi ſono ſerbate per terminarle nella

città. Queste, ſe ſono ſpettanti è Chieſe, le nota nelſuo

libretto il Deputato delle Chieſe, e ſe ne piglia penſiero,

tantofà quello de'luoghi pii, e tanto quello delle officia

ture. Il Segretario ſcrive tutto, fà le lettere, come gli

ſarà ordinato da i Deputati, e le porta al Veſcovo è ſot

toſcrivere. In capo è atto giorni ſi leggono le riſpoſte, ſi

vede, ſe il negozio piglia buona piega, ſi rinovano gli

ordini. Et in fine della Congregatione ſempre il Segre

tario legge tutti gli ordini dati in Congregatione ſino è

quel giorno, e non cancellati, non ſolo, acciò per queſta

ſtrada ſi rimedii al maggiore di tutti pericoli, che è lo

ſcordarſi de'negozii sùl mezzo, ma anco per darſeſto è

quelle coſe, che non ſi maturano all'hora, perche, ſe per

eſempio,un Prete ha verà promeſſo all’eſcovo di voler far

una confesſione generale doppo Paſqua, e non ſi leggeſſero

le coſe notate, arrivarebbe Paſqua, e l'opera ſanta an

darebbe in fumo,mentre neſſuno ne haverebbe memoria.

Eperche il negotio di far adempire tutti gli obblighi ,

& offitiature, è ſommamente importante, oltre all'eſſer

vi il Deputato particolare: lo ho ordinato ſeueramente,

che tutti i Vicarii Foranei diano conto due volte l'an-.

mo di quegli obblighi, che non ſi ſodisfanno per manca

mento de'Sacerdoti, e per altre cauſe , acciò quando il

mancamento ſeguiſſe, non pasſi però il termine di ſei meſi.

Alla Congregatione. Io ho aggiunto un Procuratore, 3

snº

-
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ta de'liti de'luoghi pii, perche, ſe ſono attori, ſi deve

prima far ſtudiare, ſe ci è ragione, e dato, che l'habbi

no, ſi aiutino, non ſolo in prima inſtanza, ma è ſpeſe ſi

tiene un Procuratore nel luogo delle ſeconde inſtanze,do

ve posſano eſſere aiutati, eſſendo giuſto, che ſe nella pri

ma il Veſcovo ha eſeguito l'obbligo di Giudice, eſeguiſca
n nella ſeconda inſtanza l'obbligo di Padre.

Con queſto modo Io dico liberamente, che mi pare, che

rieſca di fare ogni coſa, purche non ſi opponga qualche

impedemento eſterno, perche i negozi non ſi abbandoni

"I no mai, é alla fine èforza, che ſi ſpediſcano tutti, e così

m'èſempre riuſcito. -

9 Nó meno per queſta Congregatione della Vi

ſita, che per tutto altro, contenuto nel preſente

habbiamo rappartate, ſi propongono è tutt'i

Veſcovi,per doverle praticare : poiche molte ,

convengono in una Dioceſi piccola, altre in

una grande, alcune in un luogo, e in un tem

po, altre no; ſiche non tutte le coſe di que

|ſto Trattato della Viſita ſi propongono a tutti

i Veſcovi. V'hà in tal materia l'Avvertimen

alto del Venerabilisſimo Veſcovo Rutenenſe ,

Ludovico Abelly, il quale ſopra le citate pa

role dell'Apoſtolo, dice così: Que uno tempo

re conveniant , altero minus apta reperiuntur,

º que in quibuſdà loci proſant,in aliis quando que

okſunt - INon omnia pharmaca, in expertisſimo

rum medicorum libris propoſta, 6 tamquam ſa

/ luber

un'Avvocato, i quali vengono chiamati,quando ſi trat

Opuſcolo,anzi in tutta la noſtra Opera,il Buon

Vescovo dirà coll'Apoſtolo: Omnia mihi licet, 2. cor.

ſed non omnia expediunt. Non tutte le coſe,che º

Ludov,

Abelly.

Epiſcop.

Ruthen.

in Prolo

quo ad

Enchir.

Epiſ.ſol

li citud.
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berrima probata, quibuſeumque eA grotis adhi

bentur: deletu opus eſt in curatione corporum,

quanto magis in curatione e Animarum. Ipſius

eſt Antiſtitis,pro data ſibi ſapientia, omnia ex

pendere, ac perſpicere quenam pro ratione tem

porum,locorum,ac perſonarum magis expediant.

Quindi, per formare un Buo N Vescovo, vi ſi

richieggono que molti ingredienti, ordinati,

dall'Apoſtolo, e particolarmente il Pruden

tem - Senza la Prudenza criſtiana, talhora in.

vece d'eſiggere l'oſservanza delle leggi, ſi ſu

ſcitano nuove traſgresſioni delle leggi ſteſse ,

riſſe, tumulti, e mali maggiori: onde in vece

di ſanare le piaghe, queſte più ſi eſacerbano, ,

e divengono inſanabili. La ſanta prudenza,

è così neceſſaria nel governo Paſtorale, che il

Pſ 43.4.

i ſe, per poter ben governare le loro Greggie, e

dirigerle agli Eterni Tabernacoli, ove fiet

-

-

- --

- : -
-

- - ---

,
º,

Regio Governante Davide ſe la facea ſogget

to della ſua oratione mentale : & meditatio

cordis meiprudentiam.La ſanta Priidenza s'im

para nella Scuola dello Spirito Santo. Certa

mente, è dono, che viene dal Cielo. Piaccia

alla Maeſtà Divina concederlo con tante altre

virtù, che ſono neceſſarie è i Paſtori dell Chie

rom Ovile, e Vnus Paſtor.

I L F I N E.

-

- - - -,

zº -

º - e, º-
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